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Q ualche favorevole accoglienza con cui 
furono ricevute le nostre memorie di Fran- 
cesco Maiuranzio e di Baldassarre Ansi - 


dei Perugini illustri negli studj delle ame- 
ne lettere } ci furono di uno stimolo glorio- 
so perchè nuovi travagli intraprendessimo 
intorno alla Storia della Perugina Lettera- 
tura . In un tempo in cui con ogni dili- 
genza e destrezza si vorrebbero ricercare te 
notizie de' Letterati meno noti , per non di- 
re oscuri , noi non s offrivamo certamente 
che in un lume assai più. chiaro non si 
avessero da riporre le gesta di Jacopo An- 
tiquari Perugino , nome caro alle Illuse , e 
di gran lustro alla Storia degli Studj Ita- 
liani dei fioritissimi secoli XV, e X VI. I 
semplici e meschini Elogi di qualche Peru- 
gino Biografo che ci ave a preceduto , non 
sono certamente bastanti a comprendere quan- 
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to operasse questo illustre soggetto per la 
gloria e l’aumento delle lettere Italiane , e 
se il Mazzuchelli nell’ incominciata sua gran- 
de opera , l'Argelati , ed il Sassi nella Storia 
della Milanese Letteratura nè distesero più 
diligenti articoli , neppure essi sono suffi- 
cienti a farci comprendere l’amore arden- 
tissimo per ogni sorte di facoltà letteraria 
e per le glorie del nome Italiano che nu- 
drì sempre mai questo distintissimo Lettera- 
to il quale nelle scienze e nella Corte si fe- 
ce sempre distinguere. 

Ver rendere queste memorie di grande 
interesse , basta il sapere che le medesime 
hanno pure qualche correlazione stettissimii 
con i più grandi Letterati di quelle epoche 
fortunatissime per gli studj , onde è che 
anche alla Vita di essi possono rendersi di 
grande utilità e schiarimento ,, e noi mo- 
streremo come dalle gesta di Jacopo non 
possono andare qualche volta disgiunte quel- 
le dei Filelf , , degli Ammanati , dei Polizia- 


ni , dei Valla , dei Menila , dei Vicini , 
dei Matnranzj , dei Campani , degli Ermo • 
lai Barbari , dei Sigismondi da Fuligno , 
dei Verini Fiorentini , dei Lorenzi dè sie- 
dici , e di altri . 

Mentre la Storia della Perugina Lette- 
ratura, come di altre Città dell’ Italia , potea- 
no sperare nuovi aumenti dalla penna im- 
mortale del dottissimo Tiraboschi , intorno 
a Jacopo non ci ha detto di piu di quel 
tanto che ne aveano scritto gli autori cita- 
ti ; ed animati noi dall’amore della Patria , 
a queste memorie particolari, di Jacopo ne 
abbiamo altre riunite , perchè mentre si co- 
coscono i meriti grandi di un Cittadino di- 
stinto in ogni facoltà letteraria , ma che 
quasi sempre dalla Patria visse lontano , si 
sappia quali fossero fra noi gli studj dell ’ 
amena letteratura nel secolo XV, e ne' pri- 
mi lustri del XVI, che grandi fabbriche in- 
nalzò nelle fondamenta gittate in quelli che 
lo aveano preceduto . 


Il • volto piacevole e lusinghiero della no- 
vita , che in questo secolo suole esser va- 
gheggiato più che altro mai , si può dire 
che in questa occasione siasi per noi mede- 
simi rivestito di nuo\e foggie , poiché V 
aver visitati tanti monumenti preziosi di 
■patria , e straniera letteratura , ri ha dato 
motivo di produrre una serie copiosa di co- 
se aneddote e nuove , le quali nella mag- 
gior parte s * ignoravano per lo innanzi , e 
che il più delle volte sono opportunissime 
eziandio a riempire qualche laguna nella Sto- 
ria degli Studj Italiani de' giorni in cui il 
bel paese 

Che Appenin parte , e il mar circonda , 
e 1’ Alpe , 

come lo fu ne * tempi antichissimi , tornò ad 
essere la madre di ogni sapere, la maestra 
di ogni culla Nazione in tutto ciò che può 
essere di ornamento e di coltura allo spiri- 


to umano . 


Noi persuasi inoltre , che i veri lette- 
rati tenendo oramai lodevolmente in dispre- 
gio tante ingrate produzioni e meschine, e 
da cui venghiamo tutto giorno ingombrati , 
amano piuttosto di vedere al pubblico Mo- 
numenti inediti degli scrittori de* buoni se- 
coli , sapendo di qual grato ed utile do- 
nativo arricchirono con questo mezzo le let- 
tere i Leibnizj , i Fez , i Montefaucon , e 
Mabillon , i Sirmondi , i Freeri , i Baronj , 
i Lami , i Manni , i Muratori , gli Ama - 
duzzi , i Fantuzzi , ed altri , Ora per quan- 
to ci è stato possibile , abbiamo noi stessi 
voluto soddisfare a questi voti , i quali pe- 
raltro non possono essere concepiti che dagli 
nomini di vera e soda letteratura , e da 
quelli che un vero trasporto nudriscono in 
petto per l’amore della Nazione . E sicco- 
me V Appendice di LXV . Monumenti ine- 
diti riquarda non tanto la vita letteraria 
di Jacopo , quanto quella di altri illustri 
Italiani suoi contemporanei in gran parte , 
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quindi è che per mezzo di essi monumenti 
stessi possiamo strare di aver contribuito 
ad arricchire gli studj , di questi preziosi 
donativi medesimi . 

La storia poi interessante di questi Mo- 
numenti è debitrice a molti nostri amici di 
lettere, i quali per essere sempre ed in ogni 
tempo concorsi a fornirti di nuove cose per 
i nostri studj, ci riconosciamo in obligo di 
farne onorata menzione. Ricorderemo perciò 
in primo luogo il Cli. Sig. Professore Luigi 
Canali , che alla candidezza dell' animo suo 
riunendo vastità, di sapere ed una parziale 
amicizia per noi, ci ha forniti di ogni co- 
modo , e di ogni istruzione onde potere con* 
sultare molti Codici di questa pubblica Bi- 
blioteca , cui lodevolmente e con frutto de’ 
buoni studj presiede. 

Al Cli. Sig. Cavaliere e Consigliere Don 
Jacopo Morelli Regio Bibliotecario della Mar- 
ciana in Venezia ed il primo Bibliografo 

dell' Europa , noi dobbiamo unit amente le 

• 

I 
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poesie inedite di Pacifico Massimi Asco- 
lano , una porzione delle quali qui pubbli- 
chiamo , riserbandoci di dare il rimanente 
che riguardano la nostra storia e che ab- 
biamo già illustrate in altre occasioni. 

Così le varie lettere inedite di Francesco 
Maluranzio illustre Letterato Perugino trat- 
te da due codici Vaticani , sono debitrici a 
quella stretta e cordiale amicizia , che da 
più anni ci riunisce a Monsignor Gaetana 
Marini Prefetto di quella Biblioteca , e il 
di cui nome è un pieno elogio negli studj 
di ogni erudizione. Bagli stessi codici ab- 
biamo potuto ottenere nuovi monumenti per 
opera del dottissimo Sig. Ab. Amati , e del 
gentilissimo Sig. Cavaliere Don Jacopo de' 
Principi Giustiniani . 

V urbanità poi la dottrina c V amore pel 
decoro del nome Italiano che ornano i bei 
cuori , e gli ànimi impareggiabili de* Sigg* 
Abb. Follini , e del Pace veri ornamenti del- 
la Mugliubecchiana , del Sig. Francesco del 
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Furia meritevole successore del Canonico Ban- 
dini nella presidenza della Laurenziana e 
Marrucelliana , non meno che gli illustri 
Bibliotecarj della Riccardiana , ci hanno pro- 
vi sto di altre produzioni nobilissime degli 
ottimi giorni delle Italiane Lettere , e che 
le Perugine in modo speciale distinguono . 

Ci era inoltre ben noto come l* Ambrosia- 
na , ed altre Biblioteche di Milano , non 
meno che il suo Archivio Ducale , ora riu- 
nito a quello del Regno Italico , poteano di 
nuovi monumenti fornirci j yer la vita dell’ 
Antiquario , il quale menò sempre i giorni 
suoi più belli alla Corte degli Sforzeschi . 
Ter divenire dunque possessori di qualche 
Apografo di essi , facemmo ricorso ad illu- 
stre soggetto , che in quella Dominante per 
V ardore che nudre verso le lettere , e gli 
studj Razionali , non potrebbe meglio para- 
gonarsi che all' Antiquario medesimo . In- 
tendiamo noi deh Sig. Gio: Giacomo Trivul- 
z io Ciambellano di S. DI. il Re d’ Italia , 
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che alla splendidezza de’ natali alla sua gio- 
vane età. riunisce tutti quei meriti, che lo 
rendono fra i pari ammirabile , stimabilis- 
simo fra gli inferiori. 

La pur troppo celebre Biblioteca di M. 
Casino ha potuto anche essa accrescere la 
serie de' Monumenti inediti per favore sin- 
golarissimo del nostro buon' amico Sig. Ab. 
Don Giuseppe di Costanzo, i di cui lettera- 
ri travagli ed i suoi meriti in ogni Filo- 
logia sono all' Italia ben noti . 

Se dopo tanti sussidi Cl hanno pre- 
stato questi illustri soggetti , cui le Italia- 
ne lettere debbono assai , meschina e difet- 
tosa diverrà V opera nostra , a noi solo se 
nè attribuisca la colpa , perchè forse ci sia- 
mo voluti caricare di un peso insopporta bi- 
le. Ma perchè essa divenisse meno spiace- 
vole ad altri illustri luoghi d' Italia , ab- 
biamo favellato di molti letterati a Perugia 
stranieri , ma che veramente furono V ono- 
re della Perugina Letteratura , non meno 


che di tutta V Italia , e de ’ quali abbiamo 
forse raccolte memorie ignote fino ad ora 
anche a quegli scrittori che ne hanno in 
special modo parlato . 

Noi siamo finalmente di avviso, se pu- 
re la piccolezza de ’ nostri talenti non è per 
ingannarci, che in un'opera di si piccolo- 
mole e di si piccolo oggetto, non potea ten- 
tarsi da vantaggio ; Ma non per questo noi 
viviamo nella certezza che essa non abbia 
bisogno di correzioni e di giunte , ma che 
potranno farvi opportunamente quelli cui ne 
venisse il talento , e nascesse nel cuore un 
desiderio magnanimo di emulazione e di glo- 
ria . Noi intanto non sapremo pentirci di 
averne aperta una via forse non disagevole , 
e di avere almeno somministrato buoni mate- 
riali per compilare una nuova storia degli 
ameni studj Perugini , alla quale noi fino d 
adesso auguriamo il più favorevole successo. 
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NASCIMENTO COGNOME E FAMIGLIA 

DI JACOPO 

I. 

In mezzo ad un’esercito di Letterali , che 
nei secoli XV, e XVI. corsero ad illuminare F 
Italia, mentre nello squallore le altre Nazioni 
viveano, molti di essi amarono meglio di esse- 
re protettori sapienti delle lettere , propagatori 
più con i consigli, che con le opere loro di orni 
più sublime dottrina , amici , e sovvenitori dei 
Letterati medesimi . Ora fra questi debbo as- 
segnarsi un luogo speciale , cd onoratissimo a 
Jacopo Antiquarj , il quale si meritava ben’ 
altri enromj di quelli che lui diedero i nostri 
Biografi (1) , encomj meschinissimi, c non im- 
muni d innesattezza , ed errori . Il primo forse 
a scriverne con qualche precisione marriorc fu 
il Sassi nella sua Istoria Tipografico-Lctteraria 
di Milano, (2) quindi lo seguì l’Argelati nel- 
la Biblioteca degli Scrittori Milanesi ( 3 ) , e 
si può dire che da loro desumessero quasi ogni 
notizia il Mazzucbclli (4) , ed il Ti rabeschi , 

1 




(5) i quali ne parlarono in seguito . Noi peral- 
tro dopo di avere esaminate le opere sue , che 
in assai poca quantità ci rimangono , dopo di 
aver tratta qualche notizia dalle Patrie scrit- 
ture , e dopo di essere venuti al possesso di al- 
cuni Monumenti Letterarj che lo riguardano , 
possiamo per buona ventura riordinare in mi- 
glior forma queste memorie, aumentarle di no- 
tizie nuove ed aneddoto , e render più chiari 
alcuni punti della sua vita medesima . 

Noi non sappiamo su di quali fondamenti 1* 
Oldoino nell’opera citata potesse scrivere, che 
Jacopo fiorisse nel principio del secolo XV., 
e questo poco esatto Biografo mostra di non 
avere ne anche veduta l’edizione delle sue Let- 
tere, libro di non poca rarità, e dalle quali uni- 
camente si può avere qualche dato onde ferma- 
re all’ incirca 1 ’ epoca del suo nascimento , e 
che ninno aveà" fino ad ora osservato . Scriven- 
do egli dunque all’amico Francesco Maturanzio 

( 6 ) , gli soggiunse fra le altre cose ( 7 ) „ Mi ri- 
„ cordo inoltre quando io era giovane ancora , 
„ e che tu avanzandomi di uno o due anni al- 
,, la più luncra , componeste le iscrizioni sotto 
,, i ritratti degli uomini illustri nelle armi , © 
„ nelle lettere , che Braccio Baglioni fece di- 
„ pingere nella sala del suo nnovo Palazzo „ 


(8) . Ora noi scrivendo le memorie del Matu- 
ranzio mostrammo sulla scorta di patrie scrit- 
ture , che egli sortì i suoi natali d’ intorno 
al t443- » e perciò 1’ epoca del nascimento di 
Jacopo , sembra che possa fissarsi d’ intorno al 
1444 » 0 *445 alla piò lunga. 

Jacopo «tesso che tante volte nelle sue let- 
tere ci ha parlato de’ suoi parenti , e de’ suoi 
affari domestici , ha taciuto il nome de’ suoi 
genitori . L’ Argelati peraltro sulla scorta di 
memorie Genealogiche, che lui mostrò Giovan- 
ni Sintonio , e che incominciavano da un Gio- 
vanni, questo fu da lui creduto Padre di Jaco- 
po , terminando le stesse con Severo suo prone- 
pote, il quale vivea nel i543 Ma noi , se pu- 
re non siamo per produrre un nuovo errore , 
crediamo che suo Padre fosse Stefano Antiqua- 
rj , e ciò possiamo raccoglierlo da qualche do- 
cumento spettante a Giuliano Antiquarj nepo- 
te di Jacopo, e di cui si accennerà qualche co- 
sa fra poco , ma che ne’ pubblici atti del no- 
stro Archivio si dice: Giuliano di Francesco di 
Maestro Stefano , c dicemmo intanto , che Ste- 
fano Antiquarj Medico di Professione , fos- 
se il Padre di Jacopo, perchè lo fu di Francesco 
suo fratello . Ne questo fu per avventura il so- 
lo germano di Jacopo, ma di Lodovico avremo 


luogo da parlarne in seguito , e di un’ altro per 
nome Sitnone parla Monsignor Marini sulla scor- 
ta dell’ Archivio Vaticano nelle sue belle me- 
morie defili Archiatri Pontificj (9) . Sembra inol- 
tre che Jacopo stesso faccia menzione di un’ 
altro suo Fratello per nome Nonio , la di cui 
moglie paragona egli stesso nd una Xantippa s 
«ebbene Nonio non fosse un Socrate . (10) La 
genitrice peraltro ci è ascosa del tutto , di cui 
come del genitore, egli non fece mai menzione, 
ma si può credere che fosse di Nobile fami- 
glia anche essa, come fu quella degli Antiqua- 
ri . Noi l’abbiamo trovata nei ruoli delle Nobili 
Famiglie di questa Città (il) , e Jacopo stesso 
altrove fa menzione di alcune di esse cho eran- 
ei imparentate con la sua per il matrimonio di 
un ’nepote (12); E mentre era in Milano espo- 
nendo una supplica ni nostri Magistrati per 
Melchiorre Menni , od Almenni di nobile rasa 
anche esso, Jacopo si chiama suo Cugino. (i 3 ) 
Così il Domenichi nella nobiltà delle donne il- 
lustri (14.) con onore ricorda una Diamante fi- 
gliuola del celebre Legista Enea Baldesohi ma” 
ritata nel secolo XVI in caga degli Antiquarj 
(i 5 ). Ma il dottissimo Apostolo Zeno che a suoi 
giorni non ebbe chi lo equiparasse nella cogni- 
zione della Storia dei Letterati Italiani, igno- 



rando clic Antiquario era veramente nome di 
famiglia, scrisse (16) che egli fu così detto co- 
me uno di quegli illustri soggetti che nel seco- 
lo XV. , o poco dopo si posero a raccòrrò Iscri- 
zioni antiche per varie patti non meno della no- 
stra Europa che fuori , ed a noi non costa per 
alcun documento che egli all'esercizio delle buo- 
ne lettere che professò con tanto profitto e ri- 
putazione, riunisse quella gollecitudine di rin- 
tracciare vecchie Iscrizioni , come allora facea- 
no con lode un Ciriaco Anconitano , un Gio- 
vanni Marcanova , un Felice Feliciano (17) , 
Antonio Bellone , Stefano Gavotto , Francesco 
Alberimi , ed altri per entro il secolo XV , e 
seguente. (18) 

II. 

Digressione sullo stato in cui si trovarono in 
Perugia gli Studj di bella Letteratura dal 
1400. fino alla venuta , e partenza di Giu : 
Antonio Campano. 

L a fruttuosa semenza che si era incominciata 
a spargere sul fertile terreno Italiano di buo- 
na Letteratura nel secolo XIV. in cui non man- 
carono in Perugia dei Poeti Italiani (19) , por- 
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che in esso fra gli ameni studj la Giurispru- 
denza , e la Poesia volgare coltivavansi sopra 
ogni altra facoltà , fu causa che nel XV. si rac- 
eoglicssero frutta ubertose. Perugia al paro dj 
altre Città vantava i Protettori delle lettere nei 
proprj Magistrati , in quei Prelati e Cardinali 
Legati che ne reggevano il Governo a nome 
della Sede Apostolica, non meno che nella Fa- * 
miglia Baglioni che in quel secol^ signoreggia- 
va nella Patria , od almeno si andava prepa- 
rando le fondamenta, per un dominio più soli- 
do che si procurò negli aitimi lustri di questo 
secolo , e ne’ primi del XVI. In somma in qne* 
giorni di ogni erudizione, di ogni sapere , ed 
emulazione letteraria, anche questa Città vide 
concorrere a se tanti letterati illustri ora per 
istruire, ora per essere eruditi. Si può dire che 
niuna facoltà mancasse nelle Cattedre del pub- 
blico Ginnasio, che entro a quel secolo grazie, 
privilegi , e rendite maggiori ottenne da Marti- 
no V. Eugenio IV. Niccolò V. Paolo e Pio TI. 
e da Sisto V. Collegj , Biblioteche (20) , Tipo- 
grafia (21) vi furono istituite in qnel secolo stes- 
so , in cui ogni Città d’ Italia si studiava di 
emulare le altre nei meriti dell’ erudizione . 

Il nostro scopo c unicamente di parlare degli 
studj di amena Letteratura , che altrimenti se 
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si dovesse tenere ragionamento di ogni facoltà, 
e di ogni scienza professata in Perugia per en- 
tro i bei giorni del secolo XV, nonostante che 
tutta 1 ’ Italia fosse allora agitata dà continne 
guerre , e sconvolgimeuti politici , anziché di" 
stenderne una breve relazione , converrebbe com- 
pilarne un’Istoria completa , e particolarmento 
sugli studj della Giurisprudenza , i quali in 
Perugia nel secolo XIV. , e due seguenti , si 
distinsero sopra ogni altra Italiana contrada . 

Ma gli argomenti di amena Letteratura in 
Perugia ne’ primi lustri del secolo decimoquinto 
sono assai scarzi, e forse non troppo culto let- 
terato fu colui, se pure si abbia da dire Peru- 
gino, che compose un Sonetto all’occasione che 
Braccio da Montone nel \^i 6 s'impadrnni di Pe- 
rugia, ritogliendola al Pontefice Martino V. (32) 
Ne fu piccolo merito per lo stato Politico , e 
Letterario di questa Città 1 ’ avere avuto fino 
dal 1426. per suo Governatore Pietro Donato 
Patrizio Veneto soggetto ben cognito per la sua 
letteratura . Veggasi quanto ne scrisse il Car- 
dinale Qnirini nella dotta sua Diatriba premes- 
sa alle lettere di Francesco Barbaro, ed ove da 
un Codice Vaticano produce uno squarcio di 
«razione inedita recitata- non sappiamo da cidi 
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nell’ Università di Perugia , ed ove sono alcu- 
ne sue lodi . (a3) 

Ma la sorte della Poesia Latina si può dire 
clic fosse assai migliore in questo secolo in Pe- 
rugia eoine lo fu nel rimanente cl’ Italia , ove 
molti Poeti di vaglia si fecero ammirare ; ed è 
osservazione giustissima del dotto Storico della 
Letteratura Italiana , come la Laurea che si 
procacciò il Petrarca nel secolo antecedente non 
per le sue Poesie Italiane , ma si bene per le 
Latine , molti ingegni Italiani spronasse a pro- 
cacciarsi gli stessi onori , e che si appigliasse- 
ro perciò più di buon grado a coltivare la Poe- 
sia Latina, che l’Italiana. Di fatti si può di- 
re come allora non vivesse studioso delle ame- 
ne facoltà , che non fosse Poeta Latino ; e si 
può aggiugnere che le Muse Latine , a prefe- 
renza delle Tosche occupassero il primo posto 
in Parnasso , cd ove se le conservarono anche 
nel secolo seguente , in cui avvanzarono forse 
anche più lieti progressi , c Perugia stessa viri- 
de più Poeti Latini in pochi anni del secolo 
XVI. che ne’ due antecedenti . 

Ma per tornare alla Poesia Latina coltivata 
in Perugia nel secolo XV. , noi non sappiamo 
di qual merito fosse un Jacopo Pontelli che nel 
Novembre del 1428. fu condotto a leggere Ret- 
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torica, e Poesia nel nostro Ginnasio, ed al di 
la de’ Pubblici atti della cancelleria del comu- 
ne (24) non ci è noto d’ altronde . Gli stessi 
Annali del Comune sotto Tanno 1432. ci ricor- 
dano un’ Antonio di Sicilia Poeta anche esso , 
ma forse JPoeta Italiano, cd improvisatore , e di 
lui si legge , che capitato in Perugia questo 
Oratore, e Poeta Laurato, come allora si chia- 
marono , fu dà. nostri Magistrati sommamente 
onorato , ed al quale dalla nostra Città nel 
Gennajo di quest’ anno furono donate dieci libra 
di danari (i 5 ) , e nuovamente nell’anno ven- 
turo t 433 troviamo un’altro Poeta, forse Italia- 
no , nella persona di un Niccolò da Fiorenza, 
onorato , e stipendiato da questo pubblico , ne’ 
cui atti è detto: Citarista, Rimator, et Rimar 
rum inventor. (a 6 ) 

Niuno scrittor Perugino, cd Italiano Biogra- 
fo ci avea parlato di un’ illustre nostro Lette- 
rato , e Poeta quale fu Serafino Candido Bon- 
tempi . 11 primo a darne al Pubblico una nar- 
razione completa, fu il chiarissimo Sig. Canoni- 
co Angelo Battaglini nella sua bell’ opera del- 
la Corte Letteraiia di Malatesta Signor di Rimi- 
no (27) , dietro le copiose notizie che lui avea 
comunicate il Ch. Annibaie Mariotti , e noi vo- 
lendo dar conto di questo illustre letterato , non 


-*• IO *~ 

«apremmo come meglio farlo che col ripetere 
quella, narrazione del Sig. Bavaglini medesimo. 

Candido sortì i «noi natali da Bontempo di 
Giovanni Bontempi, e da Pia di Francesco Al- 
luni , nepote del Celebre Baldo , come Bontem- 
po lo fa del Cardinale Andrea Vescovo di Pe- 
rugia . Serafino Candido si può credere che aves- 
se i suoi natali nezli ultimi lustri del secolo 
XTV .Che che fosse de'primi suoi anni, non ci è 
noto, e forse la prima memoria che abbiamo di 
lui è del 1433 in cui era esule dalla Patria tro- 
vandosi il suo nome in un registro di condan- 
nagioni , ed è mentovato nella Porta Eburnea 
e nella Parrochia di S. Maria del Mercato ; (28) 
Ma sembra che queste sue disavventure gli pro- 
cacciassero quegli onori che forse non avrebbe 
ricevuto dimorando nella Patria , poiché nello 
etess’ anno 1433 trovandosi di passaggio in Fo- 
ligno F Imperator Sigismondo gran fautore , e 
protettore dei Letterati , nel di 3o. di Agosto 
mentre Candido faeea dimora presso Corrado 
Trinci , lo creò Cavaliere del Dragone debella- 
to (29). Ma dimorando il Bontempi in Foligno, 
e temendo il partito de’ Nobili allora dominan. 
te in Perugia, che egli attesa la vicinanza man- 
tenesse una stretta e continua intelligenza e con 
i fuorusciti Perugini , e con i nemici di quel- 
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la fazione , nel dicembre dell* anno venturo 
1434 gli fu intimato anche sotto la responsabi- 
lità del Genitore Bontempo un confine più di- 
stante o a Genova oa Venezia od all’Aquila. (3o) 
Egli si determniò per l’ Aquila , e frattanto es- 
sendo stato eletto Capitano del Popolo dalla 
Città di Siena , con pieno consenso de* nostri 
Magistrati (3l) vi si portò ove si trattenne un* 
anno intiero (32). 

Che cosa poi avvenisse di lui ne* prossimi 
anni seguenti non è pervenuto alla cognizione 
di noi, e solamente dall’erudito Sig. Battagli- 
ai sappiamo , che Candido fin dal 1453. trova- 
vasi alla Corte di Sigismondo Pandolfo, che fa 
da esso spedito in commissione a Milano ove 
fece conoscenza con il Filelfo, che ivi alloca di- 
morava. (33) Ne questi furono i soli onorevoli 
incarichi da lui sostenuti per il Malatesta sa® 
Signore, e di cui fu Segretario, e Consigliere, 
poiché nell’anno vegnente fu inviato alla Repuh* 
blica di Siena (34). Anche un suo figliuolo ec* 
clesiastico dimorava nella Romagna nel 1455. 
come prova il Sig. Battagliai con autentici do- 
cumenti , e Candido è così chiamato da Bene- 
detto Cesenate nel suo libro de tumore Multe rum 
FA Pensino Candido non tato 
Miles Gentile. 


Pinalmente nello stess'anno i/+jj , fu di bel nuo- 
vo spedito alla Repubblica di Siena dallo stesso 
Sigismondo ( 35 ) , alla corte del quale per più an- 
ni rimase , e dove era anche nel 1463. ( 36 ) 
Ma quando da questa facesse passaggio alla cor- 
te splendidissima de’ Duciti di Ferrara, che in 
quel secolo appunto le lettere , ed i letterati 
proteggeva distintamente , noi non lo sappiamo ; 
Ma egli è ben giusto il credere che ciò avve- 
nisse dopo il 1467 , in cui Sigismondo pose ter- 
mine a suoi giorni . Pare dunque che dal Du- 
ca dorso fosse stato occupato nella terra di Ar- 
genta , mentre F opera sua ili cui parleremo fra 
poco porta la data di questo luogo del 1469 ed 
è dedicata allo stesso dorso. Una nuova prova 
che egli fosse onorevolmente accolto alla corte 
degli Estensi , è il vederlo forse nominato in 
alcuni versi latini inediti di Roberto Orsi Poe- 
ta Riininesc, che dirigendoli ad Antonio Rova- 
rella lo prega salutargli alcuni letterati di quel- 
la Corte fra i quali è nominato un Perugino , 
che per ogni rincontro sembra essere stato Can- 
dido . Egli vivea ancora nel i 47 ° ( 3 ”) , c nc’ 
seguenti 1472, e 1473, ne ’ quali era similmen- 
te lungi dalia Patria , ma nel 1497. era già 
estinto senza sapere in quale anno ciò "av- 
venisse . 
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L’ unica opera clic di lui ci rimane , e che 
fu ascosa ad ogni Bibliografi» Italiano , avanti' 
elio il Sig. Baftaglini ne riasse notizia al Pub- 
blico nella sua eruditissima opera già ricorda- 
ta , è un sagro Poema o Canzoniere disteso in 
terza rima intitolato il Salvatore , perchè tutto 
versa sulla vita di Cristo . 11 Codice Cartaceo 
in foglio compreso in due volumi noi 1" abbia- 
mo osservato altre volte nella Biblioteca del 
Convento del Monte (38) , e da dove passò al- 
la Pubblica di questa Città . 1 

Per qualche ameno piacevole letterario tra- 
vaglio , può bene aver qui luogo Corniolo del- 
la Cornia. Il Jacobilli e 1* Oldoino nel suo Ate- 
neo Augusto ci somministrarono assai poche no. 
tizie di lui e di un’ opera sua , e della quale 
forse niuno di loro seppe, che prima d’ ogni al- 
tro ne avea parlato il Maturanzio (3g) . Ora so 
questo Corniolo fosse mai, come io sono di opi- 
nione , quegli ricordatoci dal Pollini (4o) sotto 
r anno 1416 nel quale fu uno de" Magistrati 
eletti da Braccio dopo la sua occupazione di Pc" 
rugia, è questa per avventura la prima notizia 
che io trovi di lui , e si può dire che ne ab- 
biamo più della sua opera, che dell’ autore ras» 
desimo (41) . 
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Proseguendo noi a rendere ra "‘'maglio dei me- 
riti dell* amena letteratura in Perugia di que- 
sto eccolo , soggiorneremo come i nostri Magi- 
strati avendo bisogno nel i 44°- & un Pubblico 
Cancelliere , carica che allora non dispensavasi 
che a «oggetti meritevoli per la letteratura , e 
▼olendo eglino che fosse assai perito nell’ orato- 
ria , posero le mire sopra quattro illustri sog- 
getti la di cui fama si era divolgata per ogni 
contrada d‘ Italia . Furono essi Francesco Filel- 
fo , F Aurispa , il Marrasio Siculo, e Panuccio 
da Castiglione Aretino ( 42 ) . Fra questi peral- 
tro fu eletto Ranuccio (43), che per non essere 
mai venuto a prenderne possesso , fu surro- 
gato in suo luogo Tommaso Pontano , della cui 
carica esercitata in Perugia, e di una sua cat- 
tedra sostenuta fra noi negli anni antecedenti , 
non meno che di altre sue occupazioni lettera- 
rie , che han luogo nei fasti degli studj Perugi- 
ni , fu da noi stessi altrove parlato . (44) Ma 
rapp*rto al Filelfo queste buone intenzioni de’ 
nostri Magistrati del l44°» * n ordine alla pub- 
blica Cancelleria , furono ignote fin qui a quan- 
ti scrissero delle sue gesta , e fra quali ha ot- 
tenuto certamente ogni palma il Ch. Signor Ca- 
valiere Carlo Rosmini di Rovcredo , il quale 
fino dal 1808 ha doviziosamente arricchita la 


Storia dell’ Italiana Letteratura di una dottis- 
sima vita di questo gran letterato, che noi non 
tralasccremo mai di consigliare a tenerla qua- 
le regola, e norma di questi eruditi travagli . 
Non lasciò peraltro questo Biografo eruditis- 
simo e noto anche per somiglianti lavori sulla 
vita di Vittorino da Feltre, e del Guarino, di 
ragguagliarci sulla scorta delle lettere stesse del 
Fìlelfo (45), come questi fino dal 14^7 fu chia- 
mato in Perugia ad istruire la gioventù nella 
letteratura , ove egli vi sarebbe di buon grado 
venuto , se non avea altri impegni contratti , 
esprimendosi che se gli fossero giunte per tem- 
po le lettere d’ invito , avrebbe egli anteposto 
Perugia a qualunque altro luogo . 

Qualche buon giudizio potrebbe prodursi per 
avventura del merito Poetico di un Lucio An- 
tonio Perugino , ma cbe poetò certamente in 
questo secolo, e dall’ unico saggio che ci rima- 
ne in una Elegia Latina nella Biblioteca Lau- 
renziana ( 46 ) , noi sappiamo come egli fu m 
Grecia , forse per istruirsi in quell’ Idioma , ed 
in ogni Grecanica erudizione , che divenuta di 
gran pregio nell’Italia in quel secolo, varj let- 
terati per meglio istruirsi, quel viaggio intra- 
presero . E più del Perugino Antonio , non è co- 
gnito certamente un Ercolano da Perugia che 


ha verri Italiani in un codice Riccardiano ( 47 ) • 

Ma d’intorno ai tempi medesimi in cui i Ma- 
gistrati Perugini posero le loro mire sopra il 
celebro letterato Francesco Filelfb , e nel 1 44°» 
condussero a leggere pubblicamente la Poesia , 
e gli autori classici il celebratissimo Enoc di 
Ascoli. ( 48 ) 11 Buccolini peraltro ( 49 ) , il Mnzzu- 
chelli (5o), il Tiraboschi (5l), il Colucci (5-2), e 
gli scrittori Ascolani elio parlarono di questo 
illustre letterato , il quale tanto contribuì all’ 
onore degli studj Italiani , ed ni risorgimento 
di essi , ignorarono questa particolarità della sua 
vita . I Magistrati dunque lo elessero (53) , e 
siccome quell’ elezione non piacque al Legato 
di Perugia che era il Cardinale Giordano Orsi- 
no (54) , per allora non vi venne 1’ Ascolano , 
e dagli atti ricordati sembra , che la cattedra 
che si era a lui destinata , si assegnasse a quel 
Ranuccio da Castiglione Aretino, di cui abbia- 
mo parlato testé (55) ; Ma so Enoc non vi ven- 
ne in quest’ anno , vi era bene a pubblico pro- 
fessore nell’anno 1 44 1 (56). 

Non piccolo lustro arrecò certamente all’ame- 
na letteratura Perugina l’erudita e nobile Don- 
zella Elcna Coppoli , e dei cui meriti letterari 
niun Perugino Bibliografo ci avea parlato fin 
qui , (. 57 ) e sembra che ognuno di essi igno- 


rnsso come la medesima trattò la Poesia , e la 
classica erudizione (ó8) . Elena dunque ebbe i 
suoi natali nel 1^2 5 da Leonarda Rarnazzani 
e da Francesco Coppoli soggetto assai distinto 
nella Patria, Giureconsulto fa in oso , Pretore in 
più Città d’Ttalia, Senatore di Roma due vol- 
te, e morto in Perugia nel 1 44 1 1 l'ottimo ge- 
nitore la fece istruire nelle Greche , e Latine 
Lettere , c forse alcune sue Poesie Latine , eh® 
da un Codice Rierardiano pubblicò il Lami pe r 
la prima Volta (>q) , furono da bri composto 
avanti di vestire l’abito Monacale , che altri - 
menti avrebbero forno portato il nome di Ceci- 
lia , come quello che assunse vestendo le sagro 
divise . Fioriva in quei tempi il celebre e rino- 
matissimo Poeta Porccllio (Go), il quale non 
isdegnò d’ inviare alcuni suoi versi Latini ad 
Elena stessa , encomiando lo sue poesie clic di- 
ce di aver lette (6i) . Ora Elena per la sua pe- 
rizia in quell" idioma di cui si mostra bene 
J struita, potrebbe andare di conserva con altre 
femmine illustri per questi meriti stessi, le (pia- 
li fiorirono appunto in tal secolo XV ; e ili 
cui ce ne ha dato un catalogo Niccolò Bau- 
diera (6’). Dagli espositori di sua vita sappia- 
mo , che i genitori vedendola di avvenente a- 
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■petto volevano collocarla in isposa a Fabrizio 
Sipnorelli d’una delle più illustri famiglie clic 
fossero allora in Perugia, ma ella fucila dìi 
parenti, e rimvratasi nell’ anno X3 III dell e- 
ta sua nel Monisfero delle Clarisse di S. Lucia 
di Fuligno, in esso vestì 1 abito, e professo F 
istituto Serafico . (63) Avendo ella proso con 
Fabito anche il nome di Cecilia, si distinse tal- 
mente nella pietà C santità de' costumi che do- 
po la sua morte fu ben degna del titolo di Be- 
ata , e fu rispettata talmente mentre era in vi- 
ta, che negl’ anni 1 44 ® ’ 1 4^* c 1 47^ ci- 
mata in Perugia cd in Urbino a riordinare j 
Monisterj del suo ordine . Una Jacopa da Po- 
lichino monaca in Messina dello stesso istituto» 
scrivendole una lettera, ( 64 ) 1 essalta in que 
sti termini: Da altra parte pensando scrive'* 
ad una tanto exce/lentissima et sapientissima U 
veneranda Maire, et mia patrona, e la yua/e 
io non merito nominare, tanto più me fa ferma- 
re la mano che per nullo modo pare che io pos- 
sa tenere 1 a penna . Finalmente piena di me- 
riti passò aprii eterni riposi nel Ijoo dopo 
anni di età (65) . Oltre le poesie ricordate , men- 
tre ella fu monaca scrisse varie lettere a suor 
Eustochia da Messina ripiene di sentimenti del- 
la scienza Divina , dicendoci inoltre lo Sbaraglia 


elio Cecilia continuò la storia ili S. Lucia diFu- 
ligno incominciata già da Alessandrina da Sol- 
mona . 

Un nuovo Letterato Perugino comparisce ora 
in isccna per la prima volta nella storia di que- 
sta amena letteratura . È egli un Sirnone An- 
giolo a noi unicamente noto per nna sua lette- 
ra inedita , elio rimane ancora nei Codici Va- 
ticani (6fi) scritta al celebre Giovanni Tortcl- 
lio Aretino Suddiacono e Cameriere Apostoli- 
co, di cui ci ha dato Io Zeno buone notizie (67) . 
Egli fu certamente un bel merito pel nostro An 
gelo l’aver tenuta corrispondenza Letteraria coll’ 
illustre Tortcllioj ed al quale egli bramava di 
mostrare le sue produzioni letterarie come a giu- 
dice bene istruito , e ciò si deduce dalla sua 
lettera stessa ove ci ricorda alcune orazioni . La 
medesima è senza data , ma in essa 'acicndosi 
menzione della pestilenza che allora infestava P 
Italia, si può credere essere stata scritta intor- 
no al 1449 0 * 4 ^° ( 68 ) . Del rimanente que- 
sto erudito Angelo potrebbe agaiugnersi forsg 
all Opuscolo de Claris Angelis , che il flotto 
Crenio ha premesso alla grammatica di Angelo 
Caninio ( 6 q). 

Se i nostri Biografi ignorarono un Angiolo Si- 
mone j a loro non fu meno ascoso un Guidone 


Vantinoci ; e se costui avesse qualche attinenza 
con la famiglia del celebre Pittore Perugino 
Pietro Vannucci, noi non lo sappiamo. Ejrli è 
certo che Guidone fu d'isola Maniero, ove eb- 
be un’ Antonio per Padre , nc sappiamo con qua- 
li ragioni il Gori che dovette scrivere qualche 
cosa di lui (70), lo facesse Cortonese di Patria; 
noi peraltro negli atti pubblici della Cancelleria 
del Comune, lo abbiamo sempre trovato come 

Isolano . (71) Egli fin° da F imi ant,i deUa sua 
gioventù, fece dimora in Perugia ove ottenne 
nel 1440 la Cittadinanza per avervi fatti 1 suo 
studj, c perchè vi aveva tenuto scuola ad docen- 
dam grammatir.am ; et auctores (< -) , anzi 
ne’ libri del pubblico catasto si legge come es- 
so faceva scuola di Rcttorica (73) , ma quando 
egli espressamente ottenesse la pubblica Catte- 
dra , non ho potuto scunprirlo, trovando peral- 
tro ebe vi leggeva negli anni 1 4^0 , c \l\Jl 
(74). Egli ebbe intanto la compiacenza d'istrui- 
re nelle lettere il celebre Gioviano Pontano 
che fu a Perugia nella sua prima gioventù fa- 
cendone questi menzione nelle sue opere (jj) , 
e ricordandoci i precettori dà quali fu istruito, 
lo encomia altrove come nomo colto e di lettere 
(76). Il Vossio e lo Zeno niuna cosa ci dissero 
di tutto ciò quando scrissero del Puntano, c del- 


1 » sua venuta in Perugia si parla in modo in 
un Ditto I. che conservavasi a Cerreto Patria di 
Gioviano, ed esaminato nel 17^® da non pre- 
starvi o^ni credenza. (~~) Ma Giovani Antonio 
Campano venendo in Perugia, comesi dirà qui 
appresso, fece veramente poco conto del saper e 
di Guidone , che anzi lo pose in dispregio , 6 
lo censurò gravemente (78) , e cominci») a guar- 
darlo di male occhio fin dai primi momenti che 
Gio: Antonio frequentò il nostri) studio, e per 
prendersi maggior dilegìo di lui , scrivendo ad 
un certo Ventura (79) gli narra le amorose tres- 
che , che Guidone teneva con una donna chia- 
mata Graziana,e che abitava non lungi dalla 
Chiesa di S. Ercolano ; e se quel racconto è po^ 
co onorevole ad un pubblico professore di let_ 
tere , non è meno piacevole , e lepido , e sem- 
bra che il Campano lo modellasse nell’ VT 11 - 
Novella di Francesco Sacchetti. Ma che dovre- 
mo noi dire del Campano, se per questa par- 
te neppure andiede esente dalle beffe dello stes- 
so Gioviano suo scolare , il quale pose al Pub- 
blico queste sue tresche medesime (80) , le qua- 
li furono ripetute ancora da Lodovico Doiue_ 
nielli nelle sue facezie? (81) 

Lo produzioni letterarie di Guidone , delle 
quali ci è jtervenuta la aolizia sono di assai po- 


co numero . Noi non conosciamo die tre lettere 
Latine esistenti una volta in un Codice che fu 
in Cortona presso il Canonico Resinatalo Sella- 
ri , e delle quali ne ha pubblicata una Gori 
nell’ ojiera eitata ( 82 ) , ove soggiungne > che 
Guidone fu anche a tenere scuola in Cortona. 
Questa sua lettera è in risp>sta ad un altra di 
certo Silvestro Cortoncse stato suo condiscepo- 
lo 3 il quale nel Novembre del 1447 1° richie- 
de a proporgli qualche buon precettore da te- 
nere pubblica scuola in Cortona , c Guidone 
dopi di aver lui affidate delle difficoltà per 
bene riescir nell impresa , gli suggerisce un Bar- 
tolomineo da P&ssignano, e di cui non abbia- 
mo alcuna nltra notizia. Nella stessa lettera , 
e nelle altre due parla della pestilenza che im- 
perversava allora in Perugia } p;r cui langui- 
vano le lettere, ed i professori presi dal timo- 
re se ne allontanavano ogni giorno. Finalmen- 
te un saggio non bastantemente elegante di sue 
Poesie Latine abitiamo trovato in un Codice 
dei secolo XV. nella nostra Pubblica Biblio- 
teca (83). 

Si può dire intanto che Perugia emular vo- 
lesse le più celebri Città d'Italia nell' accoglie- 
re i letterati stranieri in questo secolo, secolo 
veramente di ogni sapere . Yarj sono gli scril- 
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turi clic hanno parlato del celebre Gio: Anto- 
nio Campano incominciando da Michele Forno 
che no ha scritta la vita (84)5 e fra essi deb- 
bc stimarsi uno de’ più diligenti lo Zeno nel- 
le sue Vossiane . ( 83 ) Ma noi senza ripetere 
quanto altri ne han detto , ci tratterremo so" 
lamento intorno alla sua venuta , e permanen- 
za in Perugia su delle quali circostanze il Sig, 
Marietti (in dal 1782. ci diede delle buone no- 
tizie riproducendo il suo trattato della dignità 
del matrimonio . Noi ci varremo per la mag_ 
gior parte di quelle memorie, alle quali, quan- 
do l’uopo il richiegga , nuove osservazioni ag- 
gingneremo . 

Dopo che Gio: Antonio fece i suoi studi in 
Napoli si volse alba Toscana con animo di de- 
dicarsi nell’ Università di Siena agli studj le- 
gali , studi che allora in Italia erano in gran 

/ 

credito e voga, e specialmente in Perugia. Pro- 
seguendo il viaggio a quella volta , fu sorpre- 
so da masnadieri, ed avendo tutto perduto, e 
rimasto così ludibrio della avversa fortuna , d’ 
intorno al 14.32, e quando egli contava appena 
il lì. anno dell’ età sua , cambiando pensiero 
tralascio la via di Siena rivolgendosi a quella 
di Penuria . In questa Città lo accolse benigna- 
mente Niccolo de Rainaldi Sulmonese, che al 
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lora n«‘l nostro studio coti gran riputazione pub- 
blicamente leggeva la Medicina il quale avea 
conosciuto in Napoli il Campano, e clic venen- 
do in Perugia gli diede qualche istruzione , c 
tutto ciò si apprende dalla vita del Perno non 
solamente , ma dalle lettere dello stesso Cam- 
pano . 

Ma questi in Perugia non. tanto trovò nel 
Fulmonese un ristoratore de" suoi danni, ed un 
precettore assiduo , quanto i più potenti e va- 
levoli protettori nella Famiglia Baglioni , in 
cui si distingueva Nello di Pandolfo per la sua 
somma autorità che esercitava nella Patria, i[ 
quale con onorevolissime condizioni lo accolse 
nelle proprie rase , affidandogli la letteraria edu- 
cazione dol giovinetto Niccolò di Pandolfo suo 
nepote (86), sebbene pii il Campano fosse ili 
umore alquanto bisbetico e strano , non trala- 
sciò certamente di esternare la sua riconoscen- 
za a questa illustre Famiglia , che una sicura 
protezzione solea accordare ai letterati , non 
meno che le altre più celebri Prosapie Italia- 
ne , pòche egli dedicò a Pandolfo di Nello i 
suoi tre libri de ingratitudine fugienda (87) , 
la sua descrizione del Lago Trasimeno , od iu 
morie di Nello suo genitore ne recitò le fune- 
bri bali, e che egli componeste dei versi in lo- 


Digitized by Google 


de di questa famiglia sua benefattrice , ce ne 
assicura Jacopo Antiquario (88) . 

Ma per tornare pochi anni indietro , mentre 
Gio: Campano nel seno della Famiglia Baglio- 
ni godea quella protezione , e quel dolce ozio 
che gli studj richieggono, capitò in Perugia il 
celebre Demetrio Caleondila di Patria Atenie- 
se , che fuggito dalla Grecia con molti nazio- 
nali intimoriti dalle invasioni dei Turchi t 
dolce sicuro e piacevole ospizio venne a ricer- 
care in Perugia. Ma se per questa Città e per 
la Storia della sua letteratura fu un bel meri- 
to accogliere il Caleondila, non Io fu meno per 
la Famiglia Baglioni , che ad istanza di Gio: 
Antonio gli accordò lo stesso onorevole ospizio., 
Ma di questa sua venuta c permanenza , e se 
egli vi sostenesse pubblica cattedra, ancora non 
ci è caduto in sorte rinvenirne alcuna notizia 
Ira le immense memorie, che abbiamo rovista- 
te , e fra i molti atti del pubblico studio che 
abbiamo si spesso esaminati , e queste particor 
lari circostanze , ci sarebbero ignote del tutto, 
6e lo stesso Gio: Antonio Campano non ce ne 
avesse serlmta la memoria nelle sue lettere (89), 
ove dice espressamente che si faceva istruire da 
lui in Perugia , ne da queste è lecito di appren' 
dere se Demetrio tenca pubbliche lezioni . Quan- 


to tempo si rimanesse il dotto Ateniese a Pe 
runiii non ci è noto, ma forse si può supporre 
col Tirai loschi (qo) clic da Perugia egli passas- 
se in Padova ove fu condotto nel (91) 

e se egli si trattenne in Perugia per lo spazio 
di più anni ri meravigliamo grandemente di non 
avere trovato fra noi alcun monumento di que- 
sta lunga sua permanenza . 

Divenuto frattanto Gio: Antonio bene istrui- 
to nell amena Letteratura , e por cui dimise 
ogni pensiero di studj legali , per i quali era 
partito da Napoli alla volta della Toscana, col 
favore forse dei Paglioni, e di altre primarie Fami- 
glie di questa Città (92) ottenne una Cattedra 
di Eloquenza nel nostro Liceo fin dall" anno 
1 ^ 55 , e Fatto di sua elezione appare nell'an- 
nale del Comune , ove per errore è detto di 
Capila , quando egli veramente fu di Carelli 
piccolo Paese nel Capoano distretto (9 3 ) , e da 
una sua lettera stessa si apprende (94) come 
nel tempo di questa sua letlura , Pio li. gli 
aumentò il tenue salario con i danari dei suo 
erario privato . Egli diede incomincia meato a 
questa sua nuova incombenza con un grande appa- 
rato, raccontandoci di avere recitata una elo- 
quente Prelezione , alla quale furono presenti 
il Governatore , quarantotto Giureconsulti, mol- 


ti Medici ed Oratori ed oltre a tre mila ascol- 
tanti, e che ragionò per lo spazio di tre ore 
(()j) ; E per queste millanterie frequentissime 
nei letterati di quei secolo , egli si meritò di 
aver luogo nel curioso trattato del Menckenio 
della ciarlataneria degli Eruditi , (96) e nell* 
altro sopra coloro elio ragionarono in mezzo ad 
una grande, ed insolita turba di ascoltanti (97) 
Niuno dei Biografi del Campano peraltro , e 
de’ nostri scrittori , ci ha detto che egli fu riu- 
nito ad una solennissima Legazione Perugina , 
che si portò in Poma per complimentare il 
nuovo Pontefice. Noi medesimi l’ avremmo igno- 
rata del tutto, se gli illustri Bibliotecarj del- 
la Magliabeccliiana , che nel 1811. ci accolsero 
quali fratelli, non ci avessero permesso di esa- 
minare alcuni di que’ Codici Mtti. che ci par- 
ve, e che tutti posero alla nostra disposizione, 
ed avendo trovato in uno di essi (98) il rac- 
conto di questa Legazione, ed un suo ragiona- 
mento detto ni nuovo Pontefice i»er parte dei 
Perugini, pubblicheremo tutto conforme all’ ori. 
ginale (99). 

Ma per tornare alla sua Cattedra , con vie a 
credere che in questo suo esercizio avesse del- 
le briglie , e delle contrarietà , poiché negli 
stessi annali del comune (ite), troviamo come 
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egli nel dì 24- di Maggio dell* anno 1 /^ 6 . fu 
obbligato a provare con fede di testiinonj che 
avra fatte le sue lezioni ne’ giorni stabi- 
liti come gli altri professori . In fatti il Tira- 
boschi «olla scorta di snc lettere senza data pe- 
raltro (loi), ci fa riservare come egli era nau- 
seato del Perugino soggiorno, e di <jue’ Citta- 
dini , che l’animo suo un poco torbido contro 
ogni evidenza, c ragione, gli rappresentava ne- 
mici di ogni letteratura , c dispregiatori ili 
que’ saggi , e principi , che egli avea loro 
insegnati. Ne può essere dimaneo che in quel- 
la lettera egli fosse predominato dall’ umore 
melanconico , poiché tali areuse erano incom- 
portabili in un soggetto che dallo stato mise- 
rabile di sua famiglia, ave:), in Perugia comin- 
ciato a figurare, ed a posare le fondamenta di 
quella fortuna che prosperamente incontrò ne- 
gli anni venturi . Ed a vero dire questi suoi 
sentimenti sarebbero stati eontrarj del tutto a 
quello spirito di riconoscenza che dimostrò nel 
suo bel trattato della fuga della ingratitudin ft 
dedicati a Pandolfo di Nello Baglioni, fnentre 
dal favore di sua Prosapia dovea riconoscere la 
sorgente de" suoi prosperi avvenimenti , et! opposti 
alle sue espressioni di gradimento , che nelle opere 
uvea manifestato altre volte (102) . In es- 
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se rammenta La gioja con cui fa accolto da Pe- 
rugini, quando essendosi allontanato da questa 
Citta in occasione di contacio vi fece ritor- 
no, c confessa (tc 3 ) di dovere moltissimo a Pe- 
rugini medesimi 1 quali gli aveauo data la lo- 
ro Cittadinanza (104) lo aveano sollevato al- 
le Pubbliche Cattedre, soggiugnendo che bra- 
mavano di garreggiare fra loro per onorarlo in 
nna Città , le di coi mura dice che gli sono 
carissime . 

Giovanni Antonio rimaneva ancora in Peru- 
gia nel 14^8. in cui Pandolfo Baglioni volen- 
do presentarsi al nuovo Pontefice Pio II. seco 
lo recò in qualità di suo Segretario . Nell’ an- 
no vegnente poi 1 4^9- Co stesso Pontefice ven- 
ne in Perugia , e desiderando il Campano di 
acconciarsi alla Corte Apostolica, ove molti let- 
terati viveano all’ ombra di un dotto Pontefice 
grande amatore degli etili) j , e di dii li pro- 
fessava , per opera del celebre Porporato Am. 
manati prese servigio col Cardinale Filippo Ca- 
landrino, uno de’ principali Ministri delia Cor- 
te Papale . Intanto Pio Secondo avendone l)ene 
conosciuto il merito , ne formò un ben giusto 
concetto , ed egli segui quella Corte dopo di 
aver fatta dimora fra noi per lo spazio diset- 
te anni all’ incirca . (lo 5 ) 
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Così allontanato da Perugia il Campano che 
proseguì a vivere fino al 14 77. sempre onora- 
to da Pontefici anche con le Episcopali Tiare , 
convien credere che pur di Perugia non si di- 
menticasse , e specialmente della Famiglia Bu- 
glioni mercè il di cui ospizio , e favore avea 
potuto ascendere a quei gradi di dignità c di 
merito , c sebbene egli fosse da questa diviso , 
sembra che a lui qualche volta facesse ricorso 
per isperimenlarlo buon protettore e mediato- 
re, come per lo innanzi lo avea quale buon» 
ospite provato. In due carte antiche che io ho 
esaminate nella collezione del fu Sig. Ma riot- 
ti (lofi) , trovo come Monsignor Campano già 
Vescovo di Teramo, e quando già lo era 6talo 
di Crotone, concluse i matrimoni di Mariano, 
e Vaimariano di Mariotto Buglioni, con An- 
dromaca , cd Ortenzia di Pandolfo della stessa 
Famiglia, e nel 1470 lo trovo giudice compro- 
missario in alcune dispute insorte intorno allo 
doti di questi maritaggi medesimi . 

Nc qui terminarono i meriti della Perugina 
amena Letteratura di questo Secolo , poiché es- 
sa ci ricorda un Pacifico Massimi Ascolano, che 
oltre aver fatto in Perugia i suoi studi , vi 
compose varie Poesie (107) . Lorenzo Spirito > 
che ebbe buona rinomanza nella Poesia Italia- 



na (108) , in cui si procacciava forse qualche 
merito un Niccolò da Monlc falco, che trovo in 
Perugia in questi tempi medesimi (IC9) , un 
Cristoforo Perugino (ilo) , un Annoio Maturan" 
zio (ili), ed assai meno noli sono nella storia 
di questa letteratura un Tideo (112) , ed un’ 
Astcrio (ll 3 ) Perugini , un Carlo Alessandri 
(114), nella quale hnnno pur luogo alcuni Fore- 
stieri Illustri, come un’ Ermolao Barbaro (11 3 ) 
un Paolo Morsi di cui parleremo altrove in 
queste memorie, uno Stefano Guarnieri (ll6). 
Angelo Decembrio da Vigevano (117), Jaco- 
po Ammanati (118) , Lorenzo Zane Patrizio 
Veneto (119) , Sulpicio da Vcroli (120), Dario 
Tiberti (121) , Niccolò Perotli (122), Girola- 
mo Masserio (125) , e Paolo Ata vanti (124) , 
non essendoci ateqna sicurezza se vi fisse Filip- 
po Beroaldo seniore come alcuno ha opinato 
(122) . Questo secolo stesso poi diede in Peru- 
gia i natali a diversi soggetti , che ne' primi 
lustri del seguente si distinsero nella amena 
Letteratura, e furono essi oltre il Maturanzio, 
di cui abbiamo altre volte parlato. Amico Grazia- 
ni (126), Riccardo Barlolini (127) , un Anonima 
Perugina Poetessa (128), Leonardo Odili (129)^ 
Ah •ssandro Baglioni (i 3 c) , e Giovanni Frnncesc 0 
Camene (l 3 i) per lasciarne altri di minor conto. 
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III. 

Primi studj di Jacopo , e sue azioni fino che 
si parta in Milano . 


L e notizie «le’ suoi primi studj e delle azio- 
ni in Patria della tenera sua gioventù ci sono 
ascose in gran parte , e non abbiamo nlcuni» 
sicurezza che egli fosse alle lezioni di Guido- 
ne Vannncei , e del Gilcondila, che come si è 
veduto, furono fra noi in tempo de’ suoi più te- 
neri anni . Ma che egli poi fosse alle lezioni 
del Campano non può dnbitarsene , il che av- 
venne per sua testimonianza medesima nella 
prima età giova nile (l Z-z) ■ Quali fossero poi le 
altre 'sue prime occupazioni , non ci è stato 
possibile rintracciarle anche dopo le più dili- 
genti ricerche ; Ma egli è ben da credere che 
sotto la disciplina del Campano che giu. gode- 
va in Italia riputazione di gran Letterato, egli 
avanzasse mirabili progressi nell' amena lette- 
ratura, non meno che nelle altre facoltà scien- 
tifiche , o che si andasse così preparando una 
doviziosa supcllettile di quei meriti per cui tan- 
to si distinse negli anni futuri , c nella II opub- 
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blica delle lettere . Se egli attendesse poi agli 
studi del diritto, studio che ili quel secolo, e 
nell" antecedente assai fioriva in Italia , ed in 
modo speciale in Perugia per la copia , e V ec- 
cellenza degli insigni professori che vi furono , 
non ci è noto bastantemente , anzi può dedur- 
si da una sua lettera , che egli questa facolta 
non apprendesse giammai (i33) . 

In alcuno memorie inedite di Perugina Isto- 
ria compilate nel secolo XVI. da M. Antonio 
Grisaldi , e Girolamo Prollieri , ci è accaduto 
di osservare , come questi asseriscono che Jaco- 
po , attesi i suoi progressi nello lettere , i no- 
stri Magistrati lo elessero Coadjutore al Pul>- 
blico Cancelliere Dccemvirale , impiego che al- 
lora nelle Italiane Repubbliche non distribui- 
rsi che a soggetti di qualche abilità nello 
lettere ; Noi peraltro non avendone trovato il 
menomo cenno ne<rli atti della Pubblica Can- 
celleria , non possiamo così sulla semplice loro 
relazione prestarvi ogni credenza . 

Converrà diro nostro malgrado piuttosto, che 
fino da giovane allontanatosi dalla Patria (l34) 
egli non vi fece giammai ritorno, a somiglian- 
za di quel celebre Paolo Perugino, che nel se - 
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colo antecedente aLlxindnnando i domestici I^a* 
ri non si sa clic eyli tornasse a rivederli (1 33 ) , 
Jacopo peraltro era in Perugia nel 1467, ed 
ultimo forse della sua dimora in Patria, deduccn- 
dolo noi da un'epistola inedita in versi elegiaci 
(l 36 ) di Paolo Marsi , ove il Poeta prega i suoi 
amici esistenti in Perugia di salutargli Jacopo» 
e di onorarlo , opinando noi che il Marsi la 
scrivesse d' intorno a questi tempi (137) . Di- 
voratasi pertanto la fama del saj>cre di Jaco- 
po , e della sua maestria nello serivero lettere 
Latine, e per eui ne venne anche da altri en- 
comiato , come dimostreremo a suo luogo , in 
qualità di Segretario si acconciò con Gio: 
Battista Savelli allorché dopo il Governo di 
Perugia in cui probabilmente nvea conosciuto 
1 Antiquarj, c ne avea i meriti suoi sperimen- 
tati , egli passò a governare la Città di Bolo- 
gna , c quella Provincia. Lo dice Jacopo stcs_ 
so in una lettera a Michele Perno (l 33 ) , e 
siccome egli vi aggiugne che mentre farea di- 
mora in Bologna potè godersi per tre giorni 1 ’ 
of tima ed erudita compagnia del suo buon Pre- 
cettore il Campano , che vi passò per recarsi 
alla dieta di Ratisbona, ciò accadde espressa- 
mente nel 1471 1 ° cu i il Campano intrapresa 



quel viaggio per servigio della Corto Aposto- 
lica (i3q) , e che Jacopo fosse ancor giovane 
in quell’epoca, non oltrepassando forse 1’ an- 
no XXVII , si deduce chiaramente da que- 
sta sua lettera stessa , in cui esprime all* 
amico Forno da quanto gran piacere fosse sta- 
to occupato nel rivedere il suo carissimo Gam_ 
pano, il quale anche in questa occasione non 
lasciò di suggerirgli dei buoni consigli, perchè 
egli potesse profittare nell' intrapresa , c lode- 
vole carriera delle lettere, c di uomo di affa- 
ri. (140)- Tn quale anno precisamente egli as- 
sumesse quel servigio col Savcllo , non è age- 
vol cosa rintracciarlo , ma ciò debbe essere 
stato assolutamente fra il 1467 al 47 1 » e luan- 
do avendo egli già, ottenuto una piena riputa- 
zione di uomo erudito, e divenuto ben’ atto a 
mischiarsi nelle letterarie contese per distur- 
barle , e sopirle , e per rerare onore agli Stu- 
dj Italiani, i quali in q uè’ tempi in cui l’Italia 
era continuamente avvolta in gravissime cala- 
mità, aveano bisogno di difensori , e di pro- 
tettori ardentissimi , e zelanti . Noi non sap- 
piamo pertanto se era col Savello nell’ anno 
1468 j c nel seguente , in cui egli ricevè due 
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lettere dal Filelfo, mi vi è ogni buona ragio- 
ne da credere che egli vi si fosse di già ac- 
conciato . 

Nella prima che sembra una risposta ad al- 
tra di Jacopo, quel querulo letterato il quale 
ebbe sempre mai brighe con tutti , gli favella 
delle contege che attualmente avea col Poeta 
Porcellio, facendone all’Antiquario, come era 
pur troppo suo costume, un quadro assai svan- 
taggioso. (l 40 Noi siamo persuasi come Jaco- 
po gli avrà scritto probabilmente per conci- 
liare le loro differenze, e rappacificarli , come 
quegli che ni letterati sempre ricordava la pa- 
ce , e la dimestichezza scambievole ; ma il Fi- 
lelfo il quale si può dire clic con i suoi nemi- 
ci di lettere noo avesse mai ne tregua nc pa_ 
ce , e che vomitasse contro di loro i più sto- 
machevoli sarcasmi , conservò sempre mai per 
l’Antiquario un rispetto, ed una stima gra- 
vissima, ed encomiandogli in questa occasione 
le sue lettere , lo assicura che egli tiene in 
gran pregio la di lui amicizia c corrisponden- 
za, e trovandosi il Filelfo in Mila 110, lo assi- 
cura della sua affezione . L'altra lettera (142)3 
non contiene che materie erudite, ed in modo 
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particolare sopra un passaggio di Terrenzio in 
torno al quale sembra che Jacopo gli avesse 
fatta qualche ricerca. Del rimanente quel suo 
primo servigio , c quella sua prima onorevole 
occupazione col Savello , gli viene ricordata 
eziandio da Francesco Puteolano in una sua 
dedica a Jacopo stesso , e di cui diremo a suo > 
luogo (x43) • Ebbe poi ragione 1’ Argelati di 
riprendere l’Oldoino seguace forse di altri no- 
stri Biografi , quando scrive clic Jacopo fu chia- 
mato in Roma dal Savello medesimo, tosto che 
egli fu creato Cardinale (l 4-4) > poiché Jacopo 
stesso era in quei tempi di già passato alla 
Corte di Milano ove si trattenne per tutto il 
rimanente de’ suoi giorni, e spargendo da quel- 
la Metropoli si può dire in tutta l’Italia , i suoi 
continui , e benefici influssi nella letteratura, 
il Sassi e 1’ Argelati gli diedero opportunissi- 
mamente luogo fra i Milanesi Scrittori e qel- 
la storia della Milanese Letteratura , 



Jacopo passa a Milano. 


M n. la piccola Corte del favello non era 
quella in cui Jacopo, come nel più brillante 
Teatro dell Italia, dolca di «e stesso divenire 
un" oggetto gradito a suoi spettatori medesimi. 
A Milano erano riserbali ineriti si grandi, al- 
la Corte splendidissima degli Sforzeschi , che 
gran protezione solcano accordare alle lettere 
ed ai letterati. Il Puteolano nella dedica già. 
ricordata , e di cui dovremo fare uso piu vol- 
te, cosi ci parla di questa sua onorificentissi- 
ma chiamata a quella Corte: Richiesto a Mi- 
lano sotto i due Principi padre, e figlio , pre- 
siedesti ad ordinare i Comizj degli Ecclesiasti- 
ci con tanta opinione di tutti , di maniera che 
quello che un giorno il Senato rese a Scipione 
Nasica , è stato a le retribuito per comune con- 
senso il nome di ottimo ■ Sembra pertanto che 
egli fosse stato chiamato da prima a quella 
Corte magnanima per incombenze Ecclesia- 
stiche , essendosi anche esso incaminato per 
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questa via , come noteremo qualche altra fia- 
<ta , c conosciutane quindi la dottrina cd i me- 
riti gratuli, si può ben credere che quei Prin- 
cipi lo prendessero al pieno loro servigio, ove 
si trattenne finche agli Sforzeschi fu tolto quel 
Principato medesimo. Ora in quale anno egli 
vi passasse non è noto bastantemente , e dopo 
quello che noi abbiamo già osservato , non possia- 
mo convenire con il Sassi (lq 5 ) che ve lo fa- 
rebbe passare fino dal 1460, il che vorreb- 
be raccogliere dalle autorità medesime di Ja- 
copo , poiché scrivendo questi ad Antonio Giu- 
liano suo nepote (146), ed ove dicendogli come 
erano già 36 . anni che vivea a quella G>rfe , 
il Sassi ne stabilisce quell 1 epoca supponendo 
che la lettera priva di data sia scritta circa 
la fine del Secolo XV, ma che secondo i no- 
stri ragguagli dovrebbe essere scritta d’intor- 
no al l 5 otì, e più probabilmente nell'anno 1507, 
c tanto più 1 " epoche stabilite dal Sassi si ren- 
dono insussistenti , dopo che noi stessi lo ab- 
biamo veduto a Bologna d'intorno al 1471. Se 
il Filelfo poi nuovamente gli scrive lettera col- 
la data di Milano del 1473(14?) > c P cr ,ncz ‘ 
zo della quale sappiamo come quel letterato 
uvea ricevuto del danaro da Jacopo per i suoi 


continui Insogni , e clic gli somministrò altro 
volte come vedremo , sembrarebbe da credere 
che T Antiquario ne lime stato ancora lonta- 
no . T\Ia o che la data «li quella lettera sia 
errata, o che il Filcllò gli scrivesse nella stes- 
sa Città , o che Jacopo ne fosse stato lontano 
per qualche motivo, egli è certo che nel gen- 
najo di quell’anno vi era, avendogli scritto di 
marzo il Filcllò , poiché nel dì 22. di quel me- 
se unitamente a Cicco Simonetta (148) illustre 
Milanese c ad altri Signori , levò al Sacro Fon- 
te due Figliuoli di Giovanni Pietro Pagano 
(149)) e si dovrà dire pertanto clic se egli non 
vi passò ne’ giorni avanti al 22. di questo 
primo mese dell’ anno , vi fosse già fino dal 
14 giacche nell' antecedente come si disse, 
lo abbiamo veduto in Bologna . Ma intorno al- 
•la sua prima chiamata , ed alle sue prime in- 
combenze a quella corte potrebbe grandi lumi 
somministrarci chi avesse agio di consultare le 
infinite sue lettere che esistevano nell’ Archi- 
vio Ducale di Milano ora incorporato al ge- 
nerale del Regno Italico , ed ove al presento 
non è si facile l’ accesso . Intanto siamo noi as- 
sicurati che il suo nome non trovasi mai nei 
registri degli, impiegati al servizio del Duca 


Francesco dal \l^òo al 1 4 >8, sebbene alcuni ve 
lo facessero passare anche sotto questo Princi- 
pe , ma vedesi bensì nel carteggio del Duca 
Galeazzo dall'anno 1474 e «’S uenti ‘j e d ® in- 
dubitato che egli vi passasse sotto questo Du- 
ca, alla cui Corte può essere stato invitato per 
la fama delle sue virtù, giacche Galeazzo me- 
desimo fra i dannevoli ed abbominevoli suoi 
vizj , amava i letterati e gli uomini virtuosi» 
gli accarezzava , li riteneva alla corte , c per 
lo contrario abboriva i prcsoutuosi e malvaggi .• 
Da una sua lettera scritta a Jacopo Amma- 
nati Cardinale Papiense (lóo) del l479 s i am ® 
assicurati clic egli vi era in quest' anno , pò- 
che quando scrive nella medesima che gli Sviz- 
zeri dopo che furono penetrali in nostros fi- 
ne s , si restituirono allo loro Regioni Alpi- 
ne , perchè sollecitati ad abbandonare l’ Italia 
dai Nunzj Pontifiej , sembra certamente che 
abbiasi da intendere della Lombardia , non irtai 
di altre parli d' Italia , e specialmente dell’ 
Umbria e della Toscana , e nel tempo in cui 
reggeva il Ducato di Milano Giovanni Galeaz- 
zo Maria, o pr dir meglio la Duchessa Bona 
sua Madre, mentre Giovanni non contava che 
dieci anni di età. Egli è da riflettere inoltre, 


come Francesco Pul colano nella rammentata 
dedica scrive , die chiamato in Milano fu oc- 
cupato negli affari del Clero sub duubus prin- 
cipi bus l’aire et Fi/io, e siccome Galeazzo Ma- 
ria Padre ili Giovanni fu ucciso in Milano in 
sul finire del 1 476, converrà credere a buona 
ragione, clic Jacopo fosse stato chiamato cola 
anche avanti quest' anno . 

Ma per tornare alla sua lettera scritta al 
Cardinale Ammanati , in essa geloso Jacopo 
oltremodo dell’onore del nome Italiano, e ve- 
dendo le disavventure che rumavano queste 
Provincie , e specialmente per le brighe gra- 
vissime che erano intervenute fra il Pontefice 
Sisto IV. ed i Fiorentini, e per i timori gru. 
vissimi che erano insorti a motivo che l'Italia 
veniva minacciata dal Turco nemico del nome 
Cristiano, e che era tutta nelle armi cd in una 
convulsione pericolosissima , cerca di scuotere 
quel Porporato medesimo, che forse potente e 
di grande riputazione per i rari suoi talenti } 
si rimaneva in questi emergenti nell’ innazio- 
nc , e non regolava il Pontefice , il quale era 
più occupato a fomentare le discordie fra i Fio- 
rentini e la Famiglia Medici , che a procura- 
re una sicura e stabbile pace, e siccome nell’ 
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anno antecedente 1478, era scoppiata in Firen- 
ze la perniciosa . e fatale congiura de’ Pazzi 
(l. 5 l), Jacopo nè da a quel Cardinale un suc- 
cinto, e distinto ragguaglio, ove aggiugneche 
in quella turbolente sedizione vi perirono tre 
fratelli della Famiglia Oraziani, c probabil" 
mente sono quei Perugini ricordatici dal Poli- 
ziano nella sua elegante descrizione di quella 
congiura . (t 5 i) Ma qualunque poi fosse l’ epo- 
ca in cui Jacopo si recò in Milano , egli vi era 
assolutamente nel 1480, il che si può chiara- 
mente dedurre dalla soscrizione di un codice 
membranaceo di un’ epitome dell’ Istoria Ro- 
mana riferita dal Sassi (i 33 ) in questi termi- 
ni: Die XI. Augusti MCCCCLXXX.emi hoc 
volumen a P aulino Su ardo Aromatario 3 Iedio- 
lanensi uno aureo . Jacobus Antiquari . 

Ora se ri è lecito produrre qualche conget- 
tura sui motivi particolari che lo condussero a 
Milano, oltre i meriti suoi letterarj , e la fama 
delle sue virtù , noi le proporremo in quella 
guisa, clic più acconcia ci sembra. Fra i mol- 
ti letterali che allora viveano in quella Città 
all ombra propizia e favorevole degli Sforzeschi 
vi era con gran riputazione di soggetto erudi- 
to e politico Barlolommeo Calchi, il di cui lìi- 


/ 
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rare prestato alle lettere , ed il fervore con cui 
le coltivava, è bastantemente noto ad ognuno 
(1.54). Eji'li sotto Galeazzo Maria fu creato Se- 
gretario Ducale , impiego che esercitò anche sot- 
to Lodovico, ed il prado d'onore a cui fu sol- 
levato fece a lui rivolgere il pensiero , c gli 
sguardi non tanto verso i letterati che allora 
dimoravano in Milano , ma nel restante dell’ 
Italia eziandio , e dovendo egli forse procu- 
rarsi un compagno in quelFonorificentissimo im- 
piego , coll’ assenso del Duca suo Signor* , a 
preferenza di tanti altri letterati Italiani , egli 
probabilmente chiamò l’Anlhjuarj . Che Barto- 
loinmeo dunque conoscendo pienamente i meri- 
ti di Jacopo fosse la prima causa die egli si 
recasse colà, non sarebbe opinione da rigettar- 
si del tutto , e che potrebbe acquistare un gra- 
do maggiore di probabilità , quando si potesse 
provare eziandio, chela Famiglia, Calcili ricono- 
scesse una qualche origino da Perugia , o che 
veramente nel secolo antecedente qualche rela- 
zione avesse avuta colla nostra Città, e la Pa- 
tria di Jacopo. Noi siamo indotti a così sospet- 
tare osservando che in un catalogo di nobili 
Famiglie Perugine invise al Popolare Governo 
clic dominava ed imperversava in Perugia nel 
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i333 in cui quel catalogo fu compilato 
vi sono riferiti due soggetti della Famiglia Cal- 
chi , ed ambo figliuoli di un Bartolommeo 
nome conservato in quella nobile prosapia an- 
che nel secolo XV. (i56) Noi peraltro siamo 
ancora d’avviso che cotestoro potessero essere 
Cittadini Milanesi , e che per qualche combi- 
nazione loro svantaggiosa, trovandosi allora in 
Perugia anche come fuorusciti , ed esuli dalla 
Patria, il che si spesso avveniva, fossero sta- 
ti compresi in quel ruolo come fautori de’No- 
bili, e contrariai popolare Regime, il che av- 
venne anche al rinomatissimo Rosone da Gub- 
bio, il di cui nome similmente si trova itrquel 
ruolo . Del rimanente per riguardo al Calchi 
ed all’ Antiquarj amici entrambi e negli stes- 
si gradi d’ onore a quella Corte , ne parlò 
eziandio Giacomo Ghcrardi da Volterra in una 
lettera, che dai registri dell’iArchivio Vatica- 
no ha pubblicata Monsignor Marini ( 1 ^ 7 ) . 



Favore prestato da Jacopo ai hettcrati , c sue 
prime azioni a quella Corte . 


IX no ilei meriti più grandi più singolari e 
distinti clic onorarono il nostro Jacopo ne' 
«noi giorni , fu certamente 1' impegno usato 
verso gli uomini di lettere , ora in sovvenirli ne 5 
proprj bisogni, ora nel pacificarli fra loro, e 
specialmente in un secolo in cui le dispute let- 
terarie varcando ogni confine della modestia c 
della moderazione , divenivano e perniciose e 
funeste agli studj medesimi, ora nell' esamina- 
re c rivedere le opere loro , non meno che a 
prestar consigli e coraggio ad intraprenderne 
delle nuove, come vedremo a suo luogo, c for- 
se il primo a godere i frutti ubertosi di que- 
sto suo bel cuore, c ili questa magnanima sua 
liberalità non comnne agli uomini di lettere , 
fu il dottissimo ma sempre querulo, c fastidio- 
so Filelfo. Quest' uomo il quale si può ben di- 
re che vagasse in ogni contrada d'Italia, sen- 
za esserne mai contento d’ alcuna , nel 14S1 
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ultimo del viver suo fu chiamato a Firenze da 
Lorenzo de Medici detto il Magnifico, e dove 
gli fu destinata una Cattedra di Lingua Gre- 
ca (l5S). Ma egli ritrovandosi nello stato del- 
la più grande mendicità, e non avendo perciò 
danaro da intraprendere il piccolo viaggio da 
Milano a Firenze, trovò nel nostro Jacopo suo 
amico un generoso sovvenitore, che lui sommi- 
nistrò 1‘ opportuno viatico. Noi ne veniamo as- 
sicurati dallo stesso Puleolano , in quella de- 
dica già ricordata ove gli dice : Di qual via- 
tico generoso non Imi tu fornito il buon fec- 
chia Fi/c/fu Principe nella cognizione di am- 
menda e i linguaggi , allorché davea recarsi in 
Toscana ? 

Pervenuto dunque Jacopo a quella Corte , noi 
•siamo ben certi che egli non avrà perduto di 
mira F esempio di un’ altro illustre Letterato 
Perugino , per imitarne i meriti e virtù sue 
il quale appunto avanti la metà ilei secolo XV, 
c prima di Jacopo era stato a quella Corte me- 
desima, e questa notizia viene ora al pubbli, 
co prodotta per la prima volta . Negli indici 
degli annali del nogtro Comune sotto 1" nnno 
l443 trova : Domini Pagini o Patini de' 
F rada Civilitas , e nell’ Annalc medesimo sot- 
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to quest’ anno si trova quella cittadinanza da- 
ta alC egregio , e famosissimo dottore di Leg- 
ge Giovanni , o Zanni .... forse Pachin . . . • 

del Castello della Fratta (lJq) . In quell' atto 
pubblico oltre rendergli varie lodi si dice che 
stava al servigio del Duca di Milano, e si ag- 
giunge inoltre, che era stato con più Signori. 
Questi intanto abbondando di figliuoli e ric- 
chezze volea restituirsi alla Patria , cd essa vol- 
le accordargli perciò la Cittadinanza . Ora 
un tal Giovanni Paiino Pachino o Pazinio 
potrebbe esser colui del quale scrive il Fa- 
brieio (160) nella Biblioteca dei tempi mez- 
zani, chiamandolo anche esso Giureconsulto Pe- 
rugino dietro all’ autorità di Gasparino Barzi- 
za, che gli scrive nna lettera fin dal 1 438 rac- 
comandandogli la causa di un Girolamo dei 
Tintori (161) » ne forse vi è luogo a dubitare 
che eia il medesimo che quegli , che abbia- 
mo veduto nominato negli annali del Co- 
mune di Perugia , poiché Gasparino contempo- 
raneamente ai servigi che Pachino , o Fazino 
prestava alla Corte Milanese , era \ icario del- 
la medesima ed Oratore , ed è perciò molto op- 
portuno il credere , ‘che ammendue questi let- 
terati stringessero colà una amichevole e strej:- 
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ta dimestichezza. Dietro alle orme dunque se- 
gnate da questo suo illustre Concittadino , elio 
lo avea preceduto nel servigio di <|uella Cor- 
te, non meno che coll'indole sua nobilissima, 

/ 

che avea dalla benefica natura fortunatamen- 
te sortito , vi si portò assai bene ed ove fece 
di se una luminosa comparsa fra i Cortigiani, 
e nella Repubblica delle lettere , anche per- 
chè menava i suoi giorni in mezzo a quo Prin- 
cipi , clic di nini Letteratura zelanti 1 roti tto- 
ri si mostrava no . 

Sollevato egli pertanto ad nua non ordina- 
ria fortuna , il rhe facilmente gli avvenne per 
le rare sue qualità , anziché abusarne , come 
la majftrinr parte dei cortigiani suoi praticare, 
egli la pose continuamente a profitto dei più 
illustri Letterati Italiani de’suoi giorni, i qua- 
li a vero dire non lasciarono di riguardarlo co- 
me un Genio loro tutelare , mentre lutti am- 
birono la sua conoscenza ed amicizia , e la 
maggior parte di essi furono occupati da una 
lodevolissima gara di ìndirizargli e dedicargli 
le opero loro. 
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V 1 . 


Sue prime letterarie corrispondenze , ed altre 
occupazioni a quella Corte . 


IL. delle prime e letterarie corrispondenze 
che Jacop> stringe in varj tempi , sembra es- 
sere stata con Francesco Puteolano valentissi- 
mo letterato del secolo XV, c di cui si posso- 
no lessero buone notizie negli Scrittori Parmi- 
giani compilate dal P. Affò (162) • Questi in- 
tanto cominciò di buon’ora a rendere all'ami- 
co Jacopo i ben dovuti onori letterarj, poiché 
nel 1482 con una assai onorificentissima dedi- 
ca (i 6 . 3 ) gli indirizzò i Panegirici degli Anti- 
chi detti ai Cesari, e questa fu forse la prima 
volta che si pubblicarono in Milano questi og- 
getti di Romana Cortigianesca adulazione. Da 
una tale dedica stessa si apprende come Fran- 
cesco fu richiesto da Jacopo a fare quell' edi- 
zione in un tempo in cui ad ogni letteraro ar- 
deva nel cuore un’ impaziente desiderio di far 
conoscere i Classici dell’ Antichità , che ogni 
giorno dagli Archivi e da vecchie e polverose 
Biblioteche scaturivano fuori ad una luce più 



fortunata. Ma in essa lettera quante lodi non 
rende a Jacopo il Puteolano ? Oltre rammen- 
tare in essa i grandi servigj prestali al Filel- 
fo, al Valla, ed al Merula , e dei quali avre- 
mo luogo soggiugnere altre cose, lo chiama 1* 
uomo più da bene fra tutti i dotti , ed il più 
dotto fra gli uomini da bene, protettore delle 
lettere, fomentatore ed animatore degli inge- 
gni , sogiriu^nendo come non vi era uomo eru- 
dito in Italia , elio non confessasse di essere 
dall'Antiquario onorato, e veniva perciò ama- 
to per modo , che ognuno ambiva di dedicar- 
gli i libri , di averlo a loro consigliere negli 
affari , e giudice nelle cose di studio ; Ne com- 
menda il suo dispregio per 1' ambizione , clic 
potendo salire a gradi maggiori , si contentò 
piuttosto di uno stato mediocre, la sua ospita- 
lità , e sobrietà , la modestia , la gravità , la 
candidezza do’ costumi, non meno che la sua 
piacevolezza nel conversare , e finalmente 1’ 
eleganza nello scrivere in verso , ed in prosa 
non temendo di paragonarlo agli antichi . 

Nè fu queste il solo letterario travaglio che 
il Puteolano volesse freginre col nome di Ja- 
copo , quasi che con esso credesse assicurare 
lui l'eternità della fama , poiché con nuova d c _ 


dica gli indirizzò il libro di Cliirio Consulto 
Fortunazi.ano de catione discendi che pubbli- 
cò in Milano unitamente ad altre operette (164). 
Anche in essa dedica ripete che egli si risol- 
vette a pubblicare (pioli’ opera non tanto per 
la bellezza, eia rarità del trattato, ma perchè 
dalla gola sua autorità impegnato , e che que- 
st» servirà lui di saldo scudo contro le criti- 
che degli invidiosi; ed una buona parte di-quel- 
la lettera stessa contiene un’ elogio si bello di 
Jacopo , che noi non possiamo dispensarci di 
ripeterlo in breve . 

Dice egli pertanto di dovergli per modo , 
che tale non fu Cicerone verso il suo Terren- 
zio Varronc , e si protesta di amarlo riverirlo 
e stimarlo assai piti che non fecero Decimo 
Lelio verso Scipione, Agrippa verso Augusto 
e Svctomo verso Plinio , clic sotto il suo Pa- 
trocinio e tutela divenne felice , non meno rhc 
l’oggetto dell'altrui invidia, e clic quante vol- 
te da lui si distaccò , si trovava nello smarri- 
mento non potendo per se medesimo , e senza 
la sua guida e la sua scorte» operare alcuna co- 
sa di buono . "Sogghigno di riconoscere tutto 
dalla sua autorità e consiglio, e dalla sua ge- 
nerosità (piando lo sollevò in Bologna dal de- 


plorabile stato in cui era caduto . A lui solo 
attribuisce la sua chiamata in Milano , cd i 
beneficj di cui era non tanto egli al possesso, 
quanto l’ intiera sua famiglia. 11 buon Puteo- 
lano caduto in disgrazia di Lodovico Sforza 
quando non era ancor Duca, dice che per ope- 
ra di Jacopo si riconciliò seco lui, c gli diven- 
ne amico . Tn quei tempi poi calamitosissimi , 
in cui le guerre affliggevano l’ Italia, egli con 
altri furono salvati mercè di Jacopo , e chia- 
mandolo benemerito di tutto il genere umano, 
umile in mezzo agli onori , cd ai beneficj di 
una splendidissima Corte, alieno dall* accumu- 
lare dovizie (i65) , celebre per fama , per Ja 
bulina opinione, per innocenza, per candore di 
vita, ed onestissimo, lo paragona ad Attilio , 
a Furio , a Cincinnato , che furono più chiari 
per le virtù loro, che per magnificenza e ric- 
chezze . Aggiugne finalmente come Jacopo fu 
contento di poche rendite Sacerdotali , quando 
polca accumularne in maggior quantità, e per 
la lunga dimora fatta a quella liberalissima 
Corte , per le varie Legazioni che onorevol- 
mente sostenne , ma che non ci sono note , e 
per gli altri grandi meriti suoi, dei quali seni- 



prc fece uso per aumentare le proprie virtù 
e per superare l' invidia altrui. 

Nuovi encomi «di profonde il Putcolana me- 
desimo in altra dedicatoria, con cui "li pre- 
senta gli annali e la vita ili Agricola, opere 
scritte da Tacito (166), ove si può dire clic a 
larga mano, e con la più grande profusione 
di cuore , gli retribuisce lodi in gran copia , 
ove aggiugne che Jacopo lo trattò non come 
fratello ma come {«idre , e che per le ottime 
sue qualità era rispettato cd amato ila tutti i 
Principi e potenti d’ Italia . Nella seconda di 
queste dedicatorie il Puteolano si mostra gra_ 
to al nostro Jacopo anche perchè era stalo fa- 
vorevole , e di qualche utilità ai suoi fratelli , 
uno de* quali senza dubbio dovette essere Pa- 
olo Puteolano , come ci fa sapere il più volte 
lodato Monsignor Marini ne* suoi Archiatri Pon- 
tifici sulla scorta dei registri Vaticani, e stante 
una tale amicizia, come egli saggiamente ri- 
flette , Lodovico Antiquarj altro fratello di 
Tacopo prese cura del sepolcro , che lo stesso 
Francesco innalzò al fratello Paolo estinto j 
come chiaramente si deduce dalla sua iscrizio- 
ne pubblicata dallo stesso Monsignor Marini 


( i fijr) 5 fi clic esisteva nella demolita sagrestia 
di S. Pietro in Vaticano. 

Sebbene in generale il Puteolano ci abbia 
ricordato nelle sue dediche alcune legazioni , 
e missioni sostenute da Jacopo per la Corte de’ 
suoi Signori, appena riè rimasta la notizia di 
una di esse . Sappiamo per mezzo di una let- 
tera di Piatto Piattini (168) Poeta e buon let- 
terato Milanese del Secolo XV. ed. amico di 
Jacopo, come nell'anno 148 J- data della let- 
tera , Ira tutti quei cortigiani fu egli solo 
prescelto per accompagnare a Venezia il gio- 
vanetto Leone Sforza figliuolo di Lodovico det- 
to il Moro, avanti che questi usurpasse quel 
dominio, e mentre era retto dal suo nepote 
Giovanni Galeazzo Maria. Il Piattini che ne 
avea ricevuto l' avviso dal rinomatissimo stori- 
co Milanese Bernardino Corio suo congiunto se 
ne rallegra seco lui , e gli manda per Io stes- 
so Gorio nna sua composizione poetica , la qua- 
le dice essere assai opportuna per questo suo 
nuovo viaggio , e fatta che ne abbia una co-' 
pia gli soggiugne che può servirgli di passa- 
tempo cammin facendo , e nelle noie della bre- 
ve ma tediosa navigazione . A questa lettela 
del Piattini altra ne succede di Jacopo stesso 
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(lGq) dell' anno vegnente i486, ex Arce Por- 
tele Jut'is , e solitane vi parli ili una poetica 
composizione dell’ amico , io suppongo che ivi 
si abbia da intendere ili altra ben diversa da 
quella die gli inviò pel Corio, e che dovea 
lui servire di qualche sorte di sollievo . Sem- 
bra inoltre che 1’ Antiquario gli lodasse que- 
sta sua nuova produzione con un distico , in 
cui rilevava la fecondità del suo insegno, non 
meno che le sue fatighc, e travagli, in mez- 
zo ai quali molti versi componeva, anche in- 
torno alle guerre continue che allora devasta- 
vano T Italia , e per tutta la quale Piattino 
dovette quasi andar vagando . Intanto dice Ja- 
copo che sebbene egli componeva versi con una 
tal quale nausea, avrebbe seco portato le sue 
composizioni per occuparsi nella lettura di es- 
se, quante volte venisse assalito da un cattivo 
e melanconico umore. Il Piattino fu nomo di 
arme , e trattenendosi al campo col celebre ca- 
pitano Gian Giacomo Tnvulzio, di cui atten- 
diamo con impazienza una vita dal Sig. Cava- 
liere Rosmini ,(*) dopo checi ha dato altri sag- 
gi somiglianti dottissimi, loconsiglia c lo spro- 
na a narrare in versi quelle impreso militari 
che giornalmente accadevano nell’ esercito ove 
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il Piattino ed il Trivulzio militavano, e que* 
{ili rispondendo a Jacopo (170): Ex foelicibua 
Jbederatorum castris apud Montem 1 /nperialcm 
senza data di anno, lo ragguaglia di varie co* 
se di quell’ esercito, ove Piattino è detto da 
Jacopo Primipilarius . Questi poi che tratto 
le Muse, e fu buon poeta di quel secolo, non 
lasciò d’ inviare a Jacopo i suoi versi (171) t 
Tri alcuni di essi dopo i suoi consigli si mostra 
quasi disposto a descrivere le magnanime im* 
prese del Trivulzio , e di quegli eserciti ove 
egli militava , avvisando Jacopo come la sua 
musa lo avea già eleLto per censore: 

Seri bere conante m tua jussa , et obire voi eritemi 
Multa vetant , quae me nocte dieque premunt . 
Torsitan haec olim mandavi mus omnia chartis 
Jarn mea censorem te sibi Musa parai . 

Altrove lo stesso poeta si conduole con Jacopo 
perchè era morto lui un nepote , ove non è no* ' 
minato. Jacopo stesso il" ebbe varj e de’ quali 
dovremo dare qualche ragguaglio a suo luogo, 
e non sappiamo qual fosse quello per la cui 
morte l’Antiqurj tanta pena si prese . 
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VII. 

Sue relazioni con Angiolo Poliziano , e con 
altri Letterati . 

potrà dubitare inoltre che il celebre 
letterato Angiolo Poliziano medesimo non co- 
stituisse Jacopo giudice, e censore dello opere 
sue elaboratissime, ed eruditissime; giacché fra 
loro passò la più stretta amicizia, la più mar- 
cata letteraria ed amorevole dimestichezza ? Le 
prime memorie che noi - abbinino di questa co- 
noscenza scambievole sono del l/j8q, in cui Ja- 
copo da Milano scrive all'amico Angiolo (17-2) 
sul proposito delle erudite sue Miscellanee, en- 
comiandogliele grandemente , c rallegrandosi 
seco lui di vederle fregiate del nome di Lo- 
renzo de Medici, nome si caro alle Muse, cd 
alla letteratura Italiana . Avea Jacopo peral- 
tro trovato di clic rimproverare dolcemente 1’ 
amico Angiolo , il quale in questa sua opera , 
tenendo dietro al costume di quei tempi ne’ 
quali le semplici letterarie discordie degenera- 
vano in odio manifesto con danno gravissimo 
delle lettere , se l’ era presa acremente contro 
Domizio Calderino , che era già in quest" anno 
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<1 fi Tonfo , poiché quel critico e letterato di mol- 
ta riputazione {rii avea in più luoghi la sua 
Miscellanea ripresa . Ma le buone maniere 
praticate da Jacopo , produssero un sì buon 
effetto nell’ animo ben preparato del giovane 
Angiolo, il quale oltre tenere in gran conto 1 * 
autorità ed i buoni consigli dell’amico, si putì 
dire che cambiasse il linguaggio dell’ ira , e 
del sarcasmo , in quello della lode , ed enco- 
mio (173) . Angiolo pertanto rispondendogli 

10 assicura fra le altre cose della grande stima 
e dell’ amore che lui portava il magnifico Lo- 
renzo de Medici , assicurandolo che quell’ uomo 
gravissimo , facea gran conto del suo sapere , 
soggiugnendo come egli era d’ aviso, che Jaco- 
po non potea a chicchesia paragonarsi per la. 
sua prudenza, per la sua probità e per le sue 
profonde cognizioni . 

Ma queste non furono lo sole letterarie acer- 
bissime brighe , dalle quali il buon Jacopo ed 

11 pacificatore comune, cercò di svellere l’ani- 
mo ed il cuore dell’ amico Angiolo . Per una 
tal quale combinazione , fra le dispute che si 
agitarono fra il Poliziano ed il Caldcrino , vi 
ebbe parte anche Giorgio Merula buon lette- 
rato di que’ tempi (174)1 poiché Angiolo nel- 


la sua Miscellanea stessa avea riprovata in qual- 
che luogo 1’ opinione del Merula con quella li- 
bertà che nelle ricerche del vero è lecita , ma 
non con quella modestia propria degli uomini 
di lettere in somiglianti circostanze : Giorgio 
peraltro ostinato lino alla morte, quelle brighe 
non ebbero mai termine ne Unirono , che col 
finire di lui , sebbene alle cure assidue dell’ 
Antiquario vi si riunisse 1' autorità dell’ Duca 
suo Signore . Premeva certamente a Jacopo di 
por fine a quelle insopportabili dispute , tan- 
to nocevoli all’ avanzamento dei buoni studj , 
come quegli che avea chiamato a Milano il 
Merula stesso, e che per opera sua, e di Bar- 
tolommeo Calchi suo collega a quella Corte, era 
venuto per iscrivere la Storia degli Sforzeschi c 
per istruire la gioventù Milanese nelle Greche , e 
Latine lettere . Da un codice cartaceo di no- 
stra proprietà , e che sembra scritto nel seco- 
lo XV. noi produrremo una lettera inedita del 
Merula all’ Antiquario (lg5) , e che può sti- 
marsi un ben’ acconcio monumento onde pro- 
vare la scambievole amicizia , che ]tassò fra 
Giorgio e Jacopo , e che può illustrare ezian- 
dio la vita letteraria del primo. 
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D«I rimanente per ritornare a quelle brighe, 
il Morula viene al termine de’ suoi giorni in 
Milano, eil in quella occasione si può lam cre- 
dere, che per solo consiglio di Jacopo ed a so- 
la sua istigazione deponcsse in quell’ istante 
fatale ogni spirito d ira, e di astio verso il suo 
avversario medesimo . Intanto quel buon paci- 
ficatore di ogni letteraria contega , fu sollecito 
di darne avviso all’amico Angiolo, che ne pro- 
vò un grandissimo rincrescimento, e che in se- 
guito fece palese non tanto all'Antiquario, ma 
eziandio al Duca Lodovico Maria Sforza, che, 
come si disse , vi si era posto di mezzo altre 
volte, e perciò se Angiolo non ebbe tempo da 
riconciliarsi col Merula vivendo , lo potè fare 
coll’ onorata memoria di lui tosto che. dal buo- 
no Antiquario tutto seppe ed intese . Questi 
avvisandolo intanto, clic il Merula nelle opero 
sue vario cose avea notato contro le Miscella- 
nee, Angiolo fece in modo che tali osservazio- 
ni comunque fìssero non si •cancellassero dagli 
scritti di Giorgio , desiderando ardentemente 
di leggerle ; Ma oltre che quelle sue opere ovo 
si parlava della Miscellanea del Poliziano, fu- 
rono trovate assai imperfette , 1’ amico Jacopo 
in altra sua lettera lo avvisa, che poche cose 
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su questo proposito si ritrovavano, ed appena 
trenta brevi osservazioni (176) • 

Si può ben dire che nel carteggio scambie- 
vole di Jacopo c di Angiolo , si riconoschino 
tratto tratto delle ampie, e luminose vestila 
di quelle virtù morali , letterarie, civili c po- 
litiche , che il bel cuore di Jacopo e 1 * animo 
suo nobilissimo grandemente adornavano . A 
tanti meriti aggiunse anche quello di una gra- 
titudine sincera , e perciò avendo egli ricevu- 
to lettere dal rinomatissimo Girolamo Donato 
Veneto (177), ne da l'avviso ad Angiolo (178) 
come quegli che procurò che quell* illustre Ve- 
neto Letterato entrasse in corrispondenza seco 
lui . E per tornare alquanto in dietro , nel 
principio dell’anno l/j.8q lo stesso Donato era 
a Milano speditovi dalla Repubblica Veneta 
p‘r trattare affari con quella Corte . Jacopo 
ivi forse il conobbe per la prima volta, se pu- 
re ciò non accadesse quando fu in Venezia in 
qualità di Ajo del Principe Leone Slbrza ; e 
mentre fa al Poliziano molte lodi di lui , e 
del vasto suo sapere, si duole in una certa gui- 
sa perchè la sua situazione di Segretario Du- 
cale, non gli permetteva di stringere una mag- 
gior dimestichezza , e di usare una conversa- 


aione pili frequente con il Donato , clic era ve- 
nuto a trattare affari «li Stato rilevantissimi , 
poiché avrebbe dato per certo occasione agli in- 
vidiosi, e malevoli di parlare sinistramente di 
lui ( 1 79) . Nella stessa lettera poi mentre sen- 
te umilmente di se stesso , c delle sue virtù , 
Jaeo|to si rallegra al riflettere che vivea in un 
secolo in cui nelle persone di Angiolo, del ce- 
lebre Pico che chiama Fenice degli ingegni 
(180), e di Ermolao Barbaro il giovane, era- 
no risorti i veri restauratori delle buone let- 
tere ; e convien credere che veramente in se- 
guito si stringesse fra essi loro una amicizia 
maggiore , poiché fra le lettere del celebre (rio- 
vanni Pico (181) una ne trovo del *494 a J a " 
copo indirizata, ove lo chiama uomo eccellen- 
te, e dottissimo, (182) lo assicura inoltre clic 
dimorando in Firenze provava un piacere im- 
menso nel leggere le lettere gravissime , clic 
Jacopo scriveva al comune amico Poliziano, e se 
egli non fu così sollecito indirizagli le sue , 
ciò avvenne credendo di recargli disturbo , c 
d’interrompere il carteggio fra lui ed Angiolo 
che tanto commenda, assicurandolo eziandio che 

F Antiquari potea rimanerne persuaso dalle stes- 
se lettere del Poliziano. Inoltre il Mirandola. 
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no peli loda quelle lettere , clic Jacopo ave* 
scritte al giovane Bernardo Ricci buon lette- 
rato anche esso di quel secolo, di cui il P< di- 
siano medesimo loda le Poesie . Delle lettere 
poi che Jacopo scrisse al Ricci una ancora ne 
rimano fra quelle del Poliziano , c sembra la 
stessa di cui nella Pistola del Mirandolano si 
favella , e che per la maggior parte contiene 
le lodi che debitamente Jacopo come buon giu- 
dice , al Pico profonde. 

Ma in quella di sopra già ricordata che 
Jacopo scrive in commenda aione del Donato e 
del Pico, quali lodi non si racchiudono del ce- 
lebre Ermolao Barbaro il giovane Patrizio Ve- 
neto . e nepote dell’altro Ermolao, chenell46o 
era Governatore di Perugia ? si mostra egli 
pienamente soddisfatto per averlo conosciuto 
personalmente , e di averlo sentito ragionare 
sopra argomenti gravissimi; In seguito si deb- 
bo credere clic si stringesse fra loro una di- 
mestichezza maggiore, e che dovette avere in- 
cnminciamento d’ intorno al 1489 e forze me- 
glio nell’anno antecedente, in cui il giovane 
Barbaro fu dal Senato Veneto eletto Ambascia- 
dorè al Duca di Milano (l83) , ed in alcune 
sue lettere inedite esaminate dallo Zeno, seri- 
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ve come la gua casa che si era preparata in 
Milano, c che era magnifica, divenne il ridot- 
to e la riunione di quanti professavano allora 
' letteratura in quella Città , e perciò noi non 
possiamo dubitare che Jacopo vi occupasse un 
luogo distintissimo . Di questa loro amicizia 
scambievole noi nel nogtro codice epistolare 
ricordato altre volte , serbiamo dei monumenti 
ineliti e preziosi , non meno che ascosi fiino 
ad ora a tutti quelli che del giovane Ermolao 
hanno parlato . Niuna lettera da Jacopo scrit- 
ta al Barbaro rimane che da noi si sappia 
ma egli è ben lecito credere che lui ne scri- 
vesse , come si può dedurre dalla prima di 
quelle che si leggono nel codice stesso senza 
data di anno , ma scritta da Roma (184) • In 
essa chiama 1 ’ Antiquari Uomo candidissimo e 
dottissimo , e primo do’ suoi amici . Questa 
sembra rigposta ad altra di Jacopo , ove forso 
si rallegrava perchè Ermolao fu promosso allo 
stato Sacerdotale, ed al Patriarcato di Aquileja, 
epoca che dopo qualche oscurità è stata fissa- 
ta dallo Zeno nel 1491 (l 85 ) , appresso la morte 
del Cardinale Marco Barbo , cd epica a cu 1 
può riferirsi la lettera stessa.» Siccome dunque 
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r ottimo Prelato Ermolao per questa sua pro- 
mozione fatta dal Pontefice senza intesa del 
Senato V eneto , clic allo scrivere del Bembo , 
volca riserbarc ad altro soggetto quella nomi- 
na , mentre crcdea averne ogni diritto , egli 
divenne 1 ' odio di quella Bepubblica e dovet- 
te perciò «offerirne molti travagli , e per fi- 
no l’esilio. In questa emergenza di cose ci è 
lecito supporre da altra sua lettera del codi- 
ce stesso (186), che egli si rivolgesse alla pro- 
tezione di Jacopo , come a co’ui che soleva 
sempre impegnarsi per tutti gli nomini di let- 
tere e da bene, anche perchè volesse occupare 
in di lui favore Bartolommeo Calchi gran pro- 
tettore de’ letterati, e soggetto di gran nome 
e di grande riputazione alla Corte di Milano, 
e che forse vi si occupò senza potergli fare al- 
cun vantaggio , onde alleggerire le sue disav- 
venture . Ma l'afflitto Prelato con la candidez- 
za del suo cuore , ed in mezzo ai propri tra- 
vagli, assicura l’ amico Jacopo che nella trista 
sua sit uazione molto a molti debbe , ina a lui 
più che a qualunque altro . AI principio di 
queste suo disgrazie , egli sopravisse almeno 
due anni , ne’ quali forse scrisse altre lettere 
all’ amico Antiquario , ma di esse a noi non 


rimangono, o almeno non sono note, che due 
nel codice stesso, una delle quali è senza da- 
ta (187) , portando l’altra il 1492, anno ante- 
cedente alla sua morte (188) . Quest’ ultima è 
al certo un monumento pregevolissimo per la 
storia delle disavventure sofferte da quel let- 
terato gravissimo (189) , ed ottimo Prelato » 
ynn meno ehe per dimostrare la fortezza , e co- 
stanza di animo con cui egli di buon grado 
le solTeriva . 

Finalmente per tornare alcun poco all’ ami- 
cizia del Poliziano e di Jacopo, era questi be- 
ne infirmata , come Angiolo che già si era 
acquistato F opinione comune , riceveva bene 
spesso da ogni parte , e da ogni erndito lette- 
re di lode e di encomio (190) . Ora Jacopo de- 
siderava sapere con quale e quanta moderazio- 
ne egli ascoltava queste Iodi medesime, e qua- 
le effetto producevano in lui ; F avverte quin- 
di , essendo Angiolo ancor giovane , che gli 
uomini virtuosi e da bene debbono riconoscere 
dalla Providcnza e dal Cielo ogni qualunque, 
vantaggio e fortuna, unico mezzo per avere l 
animo sgombro da ogni affezione di vanità , e, 
superbia , e dalla risposta del Poliziano che 
sicguc immediatamente, ci è lecito di ben com- 
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prendere con qual piena soddisfazione c sere, 
nità di volto egli ricevesse questi avvisi ,c con 
quale utilissimo frutto, dall’amico forse il più 
buono e più schietto e leale che ebbe fra tanti . 

Nell’ Aprile del 1492 viene a morte il Ma- 
gnifico Lorenzo dè Medici, che come si disse, 
tanto amore e stima conservò verso di Jacopo; 
questi appena che n’ ebbe in tesa la trista no- 
vella , da Milano scrive ad Angiolo (191) e 
per riceverne qualche conforto , ed in mezzo al- 
le amarezze che lo affliggono , lo prega a rag- 
guagliarlo di ogni particolar circostanza di 
questa morte medesima . Il Poliziano Io favo- 
risce ben presto , ed alle sole premure di Ja- 
copo la storia della Letteratura Italiana è de- 
bitrice intieramente di quella lunga lettera , 
e di quel completo ed elegantissimo Elogio , 
squarcio veramente incomparabile di naturale 
Eloquenza. In essa lettera dopo avere il Poli- 
sciano ragguagliato 1' amico Jacopo dell’ infer- 
mità che da lungo tempo travagliò Lorenzo, ne 
descrive ogni particolar circostanza lino alla 
morte . (192) 


ufo 
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Vili. 

Altre sue letterarie amicizie : 

jA. nche i Registri dell’ Archivio Vaticano 
nuovi documenti ci porgono dell’impegno con- 
tinuo con cui Jacopo non desisteva dal favori- 
re ""li uomini di studio , e di stato come era 

D • 

lui. Dalle lettere dunque di Jacopo Gherardi 
da Volterra (ig 3 ) , alcune delle quale sono 
scritte a Jacopo stesso 9 ed esaminate dal Sig* 
IHarini (194) > possiamo venire in cognizione , 
come 1’ Antiqua rj fu di grande utilità, sebbe- 
ne così lungi dalla Corte Romana egli faces- 
se sogsiorno , al Gherardi , e particolarmente 
nelle varie sue Nunziature sostenute per Inno- 
cenzo Vili. Quel letterato lo ricordò con ono- 
re in queste sue lettere stesse , e particolar- 
mente iu una del l 49 ° al Cardinale Sforza . 
Da altra poi del Gherardi scritta al Polizia- 
no nel 1499, e pubblicata dallo stesso Monsig. Ma- 
rini, sappiamo come Jacopo uuitamente ad al- 
tri eruditi emendarono quelle Miscellanee stes- 
se del Polizinno, perle quali l’autore ebbe tan- 
te brighe, e che, come si disse, luromi perla 
maggior parte dissipate da Jacopo . Sollevato 


poi clic fa all’ onoro ilella Porpora il Volnte- 
rano medesimo, conservò sempre mai coll ami- 
co Jacopo la stessa affezione c dimestichezza , 
c n’ è sufficientissima prova una lettera scrit- 
ta a quel Cardinale medesimo (ìqff) , e diesi 
potrebbe credere nella circostanza della sua 
prom ozione . Queste notizie intanto furono as- 
cose non solo al Sassi, ed all’Argelati quando 
ci parlarono dell* Antiquario , ma eziandio a] 
Buonamici',(*) ed allo Zeno quando scrissero del- 
lo stesso Glierardi . 

Ma quante altre letterarie amicizie non do- 
vette procurarsi Jacopo di Uomini gravissimi 
e per sapere, e prudenza, come quegli clic da 
ogni parte d’Italia si era conciliato l’amore, 
e la stima comune? Noi ne andremo noveran- 
do ben’ altre che abbiamo scoperte per mezzo 
di lettere inedite del nostro codice , e ne da- 
remo ragguaglio con quell’ordine di tempi che 
ivi si trovano. 

Due lettere di Jacopo a Gio: Jacopo Ghili- 
ni Milanese (iy6) Segretario Ducale anche es- 
so c con una risposta di lui (197} da Pavia , 
e tutte del 1492 ci assicurano dell" intrinsichez- 
za scambievole di questi due Cortigiani illu- 
stri . L’ Antiquario per mezzo di esse gii da 
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la trista novella della morte di Simone suo 
Fratello , e perciò non avea potuto andare a 
rivedere il Ghilino a Pavia , ove allora face- 
va dimora, e sebbene egli amasse grandemen- 
te Simone, nella disavventura gravissima dice 
di ricevere egli un gran conforto dalla bontà 
del Principe Lodovico Sforza Zio del Duca, e 
che ancora non si era reso Signore di quel do- 
minio come avvenne poco dopo , 

Non meno onorevole fu per lui l'amicizia , e 
letteraria corrispondenza di Sigismondo da Fu- 
ligno letterato illustre di quei giorni (198) Se- 
gretario di Giulio II. Istorico , e Poeta chia- 
rissimo . Lo stesso Codice ci somministra una 
sua lettera inedita del 14 92. (199) In questa 
gli commenda lo sue lettere scritte per com- 
misione de’ Principi Milanesi , e che lette al- 
la presenza del Pontefice , e de’ Cardinali in 
pieno Concistoro , furono grandemente lodate , 
per la coltura del suo ingegno , e per F ele- 
ganza del suo stile. E veramente F Antiquario 
per questi suoi meriti fu anche da altri lette- 
rati suoi amici lodato , come si osserverà an- 
che altre volte , nè egli sofie riva perciò di ri- 
ceverne delle ineleganti (200) . Dalle infinite 
sue lettere scritte nell officio di Segretario Du- 


cale , e per commissione de’ suoi Principi , po- 
trebbe essere pienamente informato, chiunque 
avesse in sorte di visitare 1 ’ Archivio Ducale 
di Milano incorporato gii a quello del Regno 
Italico , e noi non abbiamo perduto ogni spe- 
ranza di esserne col tempo maggiormente in- 
formati, e di avere nuovi documenti di quell’ 
Archivio, sebbene la maggior parte da queste 
lettere di Jacopo, non sono di alcun giovamen. 
to per le memorie di sua vita , non contenen- 
do esse che affari della sua Corte . Da questa 
lettera di Sigismondo noi sappiamo eziandio 
che Jacopo avea ogni diritto alla stima , ed 
alla grazia del rinomatissimo Cardinale Ar- 
cimboldo. Nè fu questo per avventura il solo 
Porporato clic tenesse Jacopo in conto di un 
grand’ uomo per le rare sue qualità , poiché 
del Cardinale Gherardi Volalcrano , e dell’ 
illustre Papiense abbiamo già parlato ; ma 
nuovo carteggio ebbe con Raffaello Cardinale 
di S. Giorgio , (201) in cui fra le altre coso 
lo ragguaglia di essere allegro e di buo’ ani- 
mo in quanto che la Lombardia avea riacqui- 
stata la pristina libertà , nè più era vessata 
dalla Militare licenza, poiché gli eserciti stra- 
nieri si erano sloggiati , c di qualche nuova 


relazione che ebbe con altri Porporati , parle- 
remo Tra poco. E per tornare a Sigismondo da 
Fuligno da cui ci eravamo dipartiti, in quel- 
la stessa lettera raccomanda a Jacopo un Mae- 
stro di cerimonie della Corte Bomana grande- 
mente vessato da un soggetto di estera Nazio- 
ne , supplicandolo a prendere le sue parti piut- 
tosto che quelle dell’ avversario. Altra lettera 
indolita di Sigsimondo medesimo ci dà il co- 
dice stesso ( 202 ) senza data di anno , ma vi 
è luogo a credere che sia anteriore al l493i.* 
In essa Sigismondo parla della sua carica, de* 
suoi interessi, e del Puteolano , e quello che 
più merita a sapersi si è che ivi il Fulignate 
cosi scrive di una sua opera che avea termina- 
ta , e che volea forse porre sotto il giudizio , 
c gli occhi dell’Antiquario: La mia Storia ha 
bisogno non tanto del vostro giudizio , quanta, 
che del vostro ajuto , e molte cose che io ho 
taciute , e che mi fuggirono di mente a voi so « 
no notissime , e perciò essa si aumenterebbe 
ogni giorno ■ Dopo che io ho parlato della 
guerra Fiorentina, di Rodi, e di Otranto, ven- 
go a descrivere la guerra che ebbero i Ferra- 
resi col Re Ferdinando di Napoli , e dopi di 
aver lui significato le difficoltà che s’incontra- 


no nello scrivere opere ili tal carattere , pii 
soggiutrnc . Io ve la manderò a condizione pe- 
raltro che non sorta dalle vostre mani , e che 
la esaminiate o da voi, o col Solo Voi aterano, 
cui la mostrerete, il che potrete f are eziandio 
col vostro P 'uteoi ano . Il Jacobilii nella sua 
Biblioteca dell’ Umbria , ci ricorda una Storia 
mtta di Sigismondo, e che era presso di lui , 
e secondo la sua relazione incominciava nell’ 
anno 14^5 fino all’anno di sua morte, e forse 
è quella medesima di cui si fa menzione nel- 
la sua Pistola citata. Inoltre della sua amici- 
zia, e letteraria corrispondenza con Jacopo An- 
tiquari nuovi monumenti ce ne ha dati il Ch. 
Monsijr. Marini ne’ suoi Archiatri Pontificj estrat- 
ti dall’ Archivio Vaticano in una lettera eli 
Jacopo del cjììoj con la risposta di Sigismon- 
do . Nella prima Jacopo si duole coll amico 
delle ilepravatezzo del secolo , e lo ragguaglia 
che egli perciò menava una vita quasi solita- 
ria , e romita del tutto lontano da ogni ru- 
more del Mondo ; nggiugne conte egli si a- 
stiene da ogni letterario travaglio, occupan- 
dosi al più nella lettura dell’Evangelio richie- 
dendolo il suo stato Cbiericale , e di Platone 
quante volte gli avanzavano ore di ozio. Ma 
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quanto onorevaie non è inai per esso la rispo- 
sta «li Sigismondo? si rallegra seco lui perchè 
rimane illeso dalle pravissime calamità , elio 
allora affliggevano la Lombardia , e la stessa. 
Città di Milano, e ciò attribuisce alla sua vir- 
tù rispettata dagli stessi nemici. Dalla mede- 
sima possiamo noi comprendere quanta stima 
si fosse egli procacciata nell animo del Ponte- 
fice Giulio II. assicurandolo Sigismondo , che 
in ordine ad un tale Leandro Pera galli (2c3) 
dall’ Antiquario raccomandato , avrebbe egli 
ottonato quello che altri non ebbero mai , o 
die ottennero raramente, 

Convien credere inoltre , che una qualche 
amichevole dimestichezza passasse eziandio, e 
letteraria corrispondenza fra lui e Giovanni 
Antonio da S. Giorgio Cardinale Alessandrino, 
come ci è lecito supporre da altre due lettere 
di Jacopo nel codice stesso, ( 204 ) del 1494» 
nelle quali scrive che non volea disturbarlo eoo 
le sue lettere , e che intanto 6 i è mosso a di- 
rigergliele , perchè ne fu così consigliato dall’ 
amico Ferno , e quelle sono al certo un bel 
monumento per la vita di quel Card inale il- 
lustre . 
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Anche Ugolino Verino celebre Poeta , e Let- 
terato Fiorentino (aci) lo volle giudice e cen- 
sore delle opere sue, come ne siamo assicura- 
ti da altra lettera inedita nel nostro codice 
(206) . Questa sembra una risposta ad altre let- 
tere di Jacopo , colle quali si può credere che in- 
viasse al Verino un favorevole giudizio di un suo 
Poema , e de' quali giudizj è da supporre elio 
Jacopo ne fosse ogni giorno richiesto dai Let- 
terati d’ Italia . Il poema di Ugolino pare 
che fosse intitolato la Carlcide, e forse è uno 
di que’ suoi travagli elegantissimi , che più non 
rimangono . 

Lo stesso si può dire che con la persona di 
Jacopo praticasse il grande Marsilio Ficino, il 
quale gli invia il suo trattato de Vita unita- 
mente a quelle lodi che può meritare un gra- 
ve, e distinto soggetto. (207) Jacopo a lui ri- 
sponde di averlo ricevuto , ma che nel momen- 
to incoigli fu recato appena ebbe tempo seor- 
rerne il titolo, e l’indice de’ capi , riserban- 
dosi di riprenderlo per mano per deliziarsi 
nella lettura di esso , tostoche sani ritornalo da 
Pavia , ove dovea trattenersi per lo spazio di 
dodici giorni. Cosi un'altra lettera del Fici- 
no ci porge occasione di credere che se Jacopo 
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non fu uno dei membri della tanto celebre Ac- 
cademia Platonica istituita in Firenze da Co- 
simo de Medici (208) c dallo stesso Ficiuo , 
perché Jacopo nè era lontano , ed assente , 
fu al certo in grandissima riputazione pres- 
so quegli Accademici stessi , ed ecco in quali 
termini a lui il Ficino si rivolge. Tutti, o Ja- 
copo , ti chiamano Antiquario , la nostra Ac- 
cademia però ti chiama Antiquario non solo , 
ma nuovo eziandio , per esseie tu il nuotatore 
il cultore , ed il restauratore delta veneranda 
Antichità; Terminando quindi la lettera: Pro- 
siegui dunque o felice Jacopo in quella guisa 
che incominciasti , favorisci , e coltiva l aurea 
Antichità , le piacevoli contemplazioni Platòni- 
che , ed in vece di essere Antiquario , sarai au- 
reo per noi , e tu che alla nostra Accademia 
sei più caro che l'oro, vivi felice. Al Ficino in- 
tanto piacque di considerarlo come un restau- 
ratore del secolo d' oro , c delle vecchie etadi 
assai migliori delle recenti , e perciò a questo 
proposito ascoltiamo il bell’ elogio, che lui rese 
il celebre Poeta Gio: Battista Mantovano (209), 
e che forse ignorarono F Argelati 3 il Sassi , il 
Mazzuchelli , ed altri : 
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Tanta humaiiarum fatta est mutatio rerum , 
Ut videar Alando vivere nane alio . 

At quoniam noster manet Antiqua rius aev: 
Maxima pars , Mundus qui fui i ante manet . 
Optima pars et res , et rerum nomina servai , 
Este alacres, Mundus qui fuil ante, manet. 
Sembra che gli stessi 'Milanesi Biografi igno- 
rassero una certa letteraria eorrisjxmdenza , 
che Jacopo ebbe con 1" elegantissimo Poeta, ed 
E:nstolo<rrafo Gio: Antonio Flaminio Imolese - 
Questi non conosceva che di semplice fama il 
buon Jacopo come quegli che per i suoi meri- 
ti grandi non potea essere ignoto a cbicchcsia 
fra i letterati Italiani, ma appena potè pene- 
trare da Giovanni Filippo Zarabini nel 1 ffì ■ 
che Tacopo bramava di avere il curioso tratta- 
to di Consonino de die Natali , e che per ri- 
trovarlo ne avea data la remissione allo stesso 
Zarabini, il quale si recava- a Venezia , il Ila- 
minio che dimorava colà glie ne invia un co- 
dice membranaceo , prendendo da ciò occasio- 
ne di stringer seco lui una .nuova letteraria cor- 
rispondenza (aio). L’Antiquario lo ringrazia, 
e liberamente gli ofFre la sua amicizia , non 
meno che la sua assistenza in ogni bisogno, ed 
il Flaminio approfittandosi delle esibizioni cor- 
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diali di quel gran letterato * ed insieme di 
quel protettore insigne de' Letterati , avanti 
rlie terminasse l'anno medesimo l49^> pii rac- 
comanda il dottissimo Frate Urbano Bolsano 
Bellunese (-21 1) illustre Precettore di LeoiieX. 
inviandogli jier di lui mezzo medesimo la let- 
tera, e dal quale Jacopo con nuove rispostegli 
rimanda il suo codice di Ccnsorino. 

Ma nell'anno antecedente l4q4- J arn P° srr ^* 
se una lunga lettera a Jacopo Paolini Pe- 
rugino suo nejiote , c di cui parleremo fra po- 
co , la quale n*m si legge fra quelle a stam- 
pa , ove molte ne sono allo stesso Paolini 
dirette . Egli è ben doloroso osservare in essa 
(ara) lo Stato deplorabile in cui allora si ri- 
trovavano le cose della misera Italia , e la let- 
tera stessa può essere un liel monumento del- 
la Storia Italiana di quell" anno, e di qualcu- 
no degli antecedenti . 

Fu anche più continuato il carteggio che 
seco lui tenne Girolamo Morone buon letterato 
Milanese anche esso, ed a quella Corte, impie- 
gata . In un Gwlice Ambrosiano del secolo 
XVTTT forse ricopialo dall" Autografo elio fu 
prima in quella Città, presso i Marchesi Silva 
da dove passò in proprietà del Principe di Bel- 
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giojoso, se ne conservano undici ancora, delle 
quali per favore del Sig. Marchese Gio: Gia- 
como Trivulzio abbiamo potuto ottenere la co- 
pia di due, c gli argomenti di tutte le altre > 
incominciando le medesime dal 1 494 e giugnen- 
do fino al 1J12 ultima del vivere di Jacopo . 
Girolamo gli chiede in esse più volte di volta- 
re istruirsi da lui , d’ imparare di essere Se_ 
gretario eccellente, non meno che di saper vi- 
vere, e menare i giorni nella scabrosissima via 
Cortigianesca , (21-3) giacché esso era destina- 
to d’ impiegare i suoi giorni alla Corte . Lo 
avvisa di essere stato eletto senza sua aspet- 
tativa Regio Fiscale di Lodovico XII. Re di 

r 

Francia , che nell’ anno 1499 8 * rcsc P a ' 
droae degli Stati di Milano , e volendo ri- 
mettere ogni sua cosa sotto la correzione di Ja- 
copo , incomincia dall’ inviargli una sua con- 
ciono . Nel i5oo poi prevedendo altri infortu- 
ni che doveano piombare sopra gli Sforzeschi 
dopo che il Re Lodovico si era impadronito di 
quel Ducato, consiglia l’ amico Jacopo a sal- 
var 6e stesso , non potendo recar salvezza al 
suo Signore , che nell’ anno antecedente era 
stato già dalla sua sede cacciato (214) • Ma 
egli è da credere pertanto che il buon Jacopo 
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anche dopo questi amichevoli avvisi non par- 
tisse da Milano, ove sempre rimase, come ve- 
dremo. Finalmente Girolamo addimanda la sua 
autorità perchè generosamente concorra ad ani- 
marlo nell’ esercizio di pubblici affiori , e d’ 
incombenze politiche di somma importanza . Se 
Jacopo poi dirigesse nuove lettere al Morone , 
non ci è noto per alcun monumento . A’ suoi 
amici di lettere, che i rammentati non furono 
nè i primi , nè i soli , dovendo noi parlare an- 
che di altri, si può nggiugnerc Niccolò Luca- 
ri Cremonese , e celebre professore di Eloquen- 
za in quella Citta (ai5) , come può osservarsi 
nella Orazione funebre che lui recitò Giaco- 
mo Grotti , e sembra certo elio la maggior 
parte dei letterati Italiani fosse occupata in 
una lodevolissima gara dì procurarsi la di lui 
conoscenza , il suo carteggio , e di faro a lui 
ricorso per ogni letterario bisogno . 
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IX. 

Nuovi onori resi a Jacopo da altri 
Letterati Italiani . 

^)ual meraviglia dunque se dopo clic oblisi 
era conciliata la stima , e la venerazione di 
tutti pii uomini di Ietterò in Italia , molli di 
essi menassero quasi un’altissimo trionfo quan- 
te volte poteano lui indirizzare i loro eruditi 
travagli , o poteano almeno porvi in fronte 
qualche sua erudita lettoni proemiale ? Quan- 
to in ciò fosse prodigo e generoso il buon Pu- 
teolano con dedicargli per Uno tre diverse edi- 
zioni di Glassici Latini , lo abbiamo già di- 
mostrato . 

Quando pii il celebre Giorgio Valla indiri- 
zassc a Jacopo con onorevolissima dedicatoria 
la sua versione dal Greco dell'Introduzione ai 
Principj Medici di Galeno stampata in Mila- 
no, non ci è noto, poiché tanto la dedica che 
l’edizione mancano di date. Ciò nonostante si 
potrebbe credere anche del l/jqa, anno che por- 
ta un’ edizione di alcuno Orazioni ed all ri 
Opuscoli dei Filelfij , ai quali è riunita qual- 
che volta P operetta del Valla. E convien cre- 
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dcro inoltre, clic F Argelati (216) mangiasse 
inconsideratamente quel libro , dicendo per 
isbnglio che il Filelfb diresse a Jacopo la sua 
• introduzione al ben vigere , quando la mede- 
sima è indirizata a Filiberto Duca di Savoja . 
3Ia per tornare alla dedica del A alla e di cui 
ci diede ultimamente buone notizie il Sig. Pog- 
giali nell’ esatto articolo inserito da lui fra le 
memorie degli Scrittori Piacentini (217), que- 
sta è riferita dal Sassi (218) , e dalla quale 
sembra che il Valla imprendesse quel lettera- 
rio travaglio per utilità di un nepnte di Ja- 
copo, che dimorava in Milano , e che profes- 
sava Medicina, come diremo a suo luogo. Egli 
è d’ uopo F avvertire intanto che in questa 
dedica fra gli cncomj che dal Valla si rendo- 
no a Jacopo , neppure un cenno *vi è che per 
opera dell’ Antiquario quel letterato fisse sta- 
to prescelto dal Duca Francesco Sforza a pre- 
cettore do’ suoi figliuoli , come vorrebbero F 
Argelati, ed il Sassi non meno che altri. Que- 
ste osservazioni si fecero prima di noi anche 
dal perspicacissimo e diligerne Tiraboschi , no- 
tando 1 equivoco preso fi>rse da quegli scritto- 
ri, che hanno detto di Giorgio Valla, ciò che 
doveano scrivere di Giorgio Valagussa (219) . 
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L* ineomparabbilc Storico «Irli’ Italiana Lette- 
ratura avverte poi opportunamente , che nep- 
pure il Puteolnno in una delle sue dediche a 
Jacopo parla di questa particolarità, ove pare 
che il Sassi si appoppi appunto perchè il Pu- 
teolano scrive del favore che Jacopo impegna- 
va a benefizio del Valla . Secondo poi quello 
che abbiamo fermato in principio , in Onli- 
ne all’ epoche in cui Jacopo si recò in Mila- 
no , ed alla Corte degli Sforzeschi , ove non 
era certamente nel 1 ^ 66 , ed alla morte del 
Duca Francesco, essendovisi egli acconciato sot- 
to il figliuolo Galeazzo Maria , sebbene il Fa- 
bricio scrivesse che ciò accadde sotto France- 
sco, non è probabile che avanti il 1466 in cui 
era in una età assai giovane , fosse stalo pre- 
scelto % trovare e proporre Precettori ]>cr i gio- 
vani suoi figliuoli. Un’alto silenzio di tutto ciò 
possiamo noi ben diro essere in una lettera ine- 
dita del nostro codice scritta dal Valla a Ja- 
copo (220), ed è un Lei monumento della, vi- 
ta letteraria del primo , e di alcuni suoi eru- 
diti travagli, che forse senza la lettera stessa 
ci sarebbero stati ascosi , c noi non possiamo 
sapere se la medesima sia fra molte sue lette- 
re in un codice Parigino ricordatoci dall’ Ar- 
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prlati ( 221 ) sull’ autorità del Montefancon 
Da quest» lettera interessantissima sappiamo 
che Giorgio mandò a Jacopo nn’ esemplare dell’ 
Oratore di Cicerone ripurgato da molti errori, 
cd interpretato da uno de suoi discepoli ; ed 
è veramente hello il sapere come egli forse pri- 
ma di ogni altro si occupò ad imaginare figu- 
re Matematiche sull’opera di Vitruvio, noti- 
zia che forse si è ignorata fin qui dagli illu- 
stratori della Vitruviana Bibliografia. 

Avea Jacopo desiderio di risapere da Miche- 
le Forno Milanese letterato illustre di que’ 
tempi j c che in Boma passò una gran parto 
de’ suoi giorni, quali cerimonie si praticarono 
dal Pontefice Alessandro VI. e dalla sua Cor- 
te, nel ricevere le Legazioni, e le solenni Am- 
bascerie de’ Principi, e delle Repubbliche Ita- 
liane. Gliene scrive perciò nel 149 3 » 11 lcr " 
no lo favorì , c questa sua relaziono assai ra- 
ra fu pubblicata in Roma nello stcss’ anno 
per opera, ed impegno di Giovanni Morri da 
Città di Castello. In questo opuscolo si trova 
in primo luogo la lettera di Jacopo con cui la 
la richiesta al Perno, e dopo la breve storia del- 
le Legazioni , sieguono alcuni versi elegiaci e saf- 
fici del Perno all’Antiquario, cd una lettera ove 
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gli parla dell’ opera sua medesima ( 222 ) 
Avanti questa ultima lettera, altra se ne le rr - 
ge indirizzata al Ferno, e siccome ivi è chia- 
mato Fratti Optimo mancando il nome di chi 
scrive, il P. Audifredi ne’ luoghi citati sosjKit- 
tò che la lettera fosse di un Fratello dello 
stesso Michele , ma per crederla anche essa di 
Jacopo , quella espressione non può esserci di 
grande ostacolo, subito clic lo stesso nella pri- 
ma lettera a Michele si chiama 2uus Frater 
Jacobus Antiquarius . In essa Jacopo lo ringra- 
zia perchè il Ferno ovea si bene condisceso al- 
le sue istanze, offerendogli tutto se stesso non 
meno clic ogni opera sua, e come avca in co- 
stume di fare con ogni letterato amico. Sem- 
bra che in que’ secoli fosse come un costume 
fra i letterati introdotto di salutarsi scambie- 
volmente come fratelli , ed in questa guisa 
chiamò auche il Filelfo Lorenzo dò Medici il 
Magnifico , sebbene per dignità fosse quegli 
tanto al di sopra di lui (223). 

Nè furono queste le sole dimostrazioni let- 
terarie, che Michele presentò a Jacopo avan- 
ti il termine di questo Secolo , poiché nel 
pubblicando in Roma una Collezione completa 
delle opere di Ciò: Antonio Campano Precet- 
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torc di T aC 0 P° ComR “ disse , volle in primo 
luogo fregiare la detta edizione con una lette- 
ra che Jacopo gli scrisse nell’ anno anteceden- 
te . (224) Questa versa sopra il progetto che 
avea già concepito il Terno intorno a quell» 
edizione , progetto il quale sembra che lui f')«* 
se stato suggerito da Jacopo , come quegli cu* 
stava sempre a cuore 1 onore del nome Italia- 
no, e degli illustri Letterati . Di fatti in que- 
sta occasione Jacopo stesso scrive all amico 
Michele , che tanta stima portava a quell’ il- 
lustre soggetto , e suo precettore , che al solo 
ripeterne il nome si riempiva il suo cuore di 
allegrezza , e gli si alleggeriva ogni cura mo- 
lesta . Prorompe in seguito in qualche lagnan- 
za perchè Jacopo Volaterano tene» nascoste le 
opere del Cardinale Papiense , ed una buona 
parte di quelle del Campano, piuttosto che far- 
ne parte al Pubblico per utilità di ogni stu- 
dio, e venendo quindi a fare un confronto del- 
le opere di questi due letterati chiarissimi , Ja- 
copo stima di gran lunga superiori quelle del 
Campano, e di cui nella sua lettera conserva- 
si un’ onorevolissimo encomio. Michele all An- 
tiquario ^sponde, e da questa sua risposta me- 
desima ben si comprende come la prima idea 
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della colleziono delle opere del Campano fu 
veramente di Jacopo , e che avendola comuni- 
cata al Terno , questi lo prega a volerlo am- 
monire , e correggere nji tale impresa , che 
in quei tempi non era delle più facili , e di 
cui egli solo soggiugne esserne T autore prin- 
cipale . Jn quella guisa poi che Jacopo prima 
avea fatto il confronto fra il Popicnsc cd il 
Campano , il Terno Io fece fra questo e Jaco- 
po stesso, esprimendosi in termini assai onore- 
voli per esso c per questo suo Mecenate c pro- 
tettore . Dire in sostanza , che prendendo egli 
ad esaminare le produzioni letterarie di am- 
mcndue , precettore l'uno, discepolo l’alt ro, e 
facendone un giusto e non prevenuto confron- 
to , trova in ammendue ragioni da rimanerne 
meravigliato , conciossiacosaché riconosce in es- 
si la medesima facilita nel dire, la stessa chia- 
rezza nelle espressioni , non meno che lo stes- 
so splendore nell' orazione , se non che mentre 
Jaropn è sempre pieno di gravità , e di gran 
dignità rivestito e di autorità gravissima » 
quegli, il Campano cioè, di quando in quan- 
do si slancia in braccio alle grazie, e va spar- 
gendo i suoi scritti di sali urbanissimi anche 
al di sopra di Jacopo , ma ceso non fu privo 
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di tali meriti , cerne ci dichiarano manifesta- 
mente le sue lettere , e clic potrebbe aver su- 
perato nella «rioria il Campano, se quegli noi* 
lo avesse preceduto nell’ età. e nella morte . 

Il Terno era inoltre uno dei membri di quel- 
la tanto rinomata Accademia Romana istitui- 
ta dal celebre Pomponio Leto , c fra i quali 
lo novera anche il Baillet (2 i 5 ) . Pomponio 
viene a morte nel 1 497, o nel seguente , ed il 
Ferno fu assai sollecito tesserne un ben lun- 
go , ed elegante Elogio che in forma di lette- 
ra da Roma spedisce all’ Antiquario a Mila- 
no , monumento prezioso per la vita di quel 
grande, ed infelice letterato, e clic il Mansi 
ci ha dato da un codice della Filiniana di 
Lucca (226). A questo bell' Elogio sieguono al- 
tre due lettere di Jacopo stesso scritte al Fer* 
no in coment] azione di Pomponio medesimo, e 
contro i caluniatori della sua gran fama , o 
del suo gran nome , che veramente non furo- 
no pochi (227) , e sembra che Jacopo in una 
di quelle lettere difendesse il Leto dalle ac- 
cuse di qualche letterato particolare , clic for- 
se per modestia non nomina anche al cospet- 
to del Duca suo Signore ■ Nò furono queste lo 
sole lettere clic Jacopo scrisse al Ferno ed 
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altre ne Bono fra quelle pubblicate in Perugia 
nel 1ÌJ19, della cui edizione parleremo fra pò» 
co. In una di esse (228) pirla di Matteo Bar- 
lassina Milanese, che a me non è cognito che 
per un' Epigramma Latina premesso ad un’ 
Opera Legale (229) di Pietro Leoni Ver- 
cellese ( 23 o) , e che non si debbe confondere 
con Pietro Leoni celebre , ma sfortunatissimo 
Medico Spoetino del secolo XV. e di cui ci 
cadrà in acconcio dir qualche cosa nelle note 
all’ Appendice . Gli parla altrove degli Svia" 
zeri che le contrade Italiane infestavano (23l), e 
dei travagli dai quali è avvolta l’Umana con- 
dizione , e delle lodi del suo Principe Lodovi- 
co , ma clic essendo la lettera priva di data , 
si potrebbe anche rimanere in dubbio , se ivi 
parli del Moro , o di Lodovico Re di Francia 
che si rese Signore di quegli Stati , e nè fu 
creato Duca , e di cui piuttosto che dell’ altro 
pare che ivi si favelli . 
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x: 

Altri onori Letterari resi a Jacopo sotto Lo- 
dovico il Moro . Favori e Munijicenze lui 
usale, e memorie di alcuni suoi Nepoti e 
Parenti . 

M a che Jacopo fosse anche a’ «efvigj del 
Moro 5 il quale dopo la morte del giovane Du- 
ca Giovanni Galeazzo Sforza avvenuta nell* 
Ottobre del 1494 usurpò quel Dominio tratto 
dall’ interesse , e da una smoderala ambizio- 
ne , non se nè può dubitare . Intanto noi sap- 
piamo che Jacopo si portò a Pavia in occasio- 
ne che Lodovico vi andiede , e Filippo Alber- 
ti nel suo Elogio Manoscritto di Jacopo, vor- 
rebbe assicurarci , non so su quali dati , *cho 
e^li non solo ottenne la Cittadinanza di Mi- 
lano , ma quella di Pavia eziandio . Eglj è d* 
uopo il credere , che F Antiquario fosse in as- 
sai buona vista di Lodovico anche prima che 
egli usurpasse il piego dominio di Milano , e 
quando col solo titolo di Duca di Bari era ^ 
semplice Governatore di quella Città , concios- 
siacosaché Franchino Gafuri nativo di Lodi 
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(a”a) inviando allo stesso Principe Lodo- 
vico nel 1493 una sua opera sulla Teorica 
Musica stampata in quell’anno nella mede- 
sima Città (-233) , nella dedica gli parla con 
molli enconij ili Jacopo , avvisandoci inol- 
tre , clic per suo suggerimento e consiglio im- 
prese a scrivere quell’ opera, e pregandolo ad 
accettare l’offerta gli ricorda per ben due vol- 
te il suo Antiquario . 11 lo stesso Gafuri cene 
ha data una prova maggiore che Jacopo fosse 
a servigi del Duca Lodovico il Moro , poiché 
nel 1497 indirizzando a quel letterato illustre» 
come a quegli clic mai desisteva dal protegge- 
re i buoni studj, ed i coltivatori di esse, con 
una onorevolissima dedica alcuni opuscoli di 
Maffeo Vegio forse allora pubblicati in Mila- 
no per la prima volta '(234) j oltre il chiamar- 
lo nomo integerrimo , adorno di ogni dottrina 
e sapere , lo ilice eziandio Segretario Ducale . 

Quale fosse pii la sua destrezza , la sua leal- 
tà ed integrità nell’ esercizio ili quell" onorevo- 
2 issi mo impiego , anche sotto gli altri due Du- 
chi fratello e nepote ilei Moro, ce ne avea di. 
già ragguagliato il Puteolano nelle sue dedi- 
che rammentate ; Ne è quindi meraviglia se 
quo’ Principi l’ occuparono in affari rilevantis- 
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fcimi , eil anclin in cause Ecclesiastiche , espon- 
ilo egli uomo di Chiesa . Conseguì poi il pre- 
mio de’ suoi inorili , poiché oltre la Cittadi- 
nanza Milanese , fu da quo* Principi rimune- 
rato eziandio cenerosamente di più rendite di 
he ni Ecclesiastici . Jacopo stesso in una delle 
sue lettere (-23 i) ei parla di questi suoi bene- 
fici Ecclesiastici , frutto forse delle beneficenze 
di qne’ Principi , che egli serviva, ma ohe ri- 
nunziò ad un suo nepote per nome Costantino, 
e di cui non ebbe molte ragioni da lodarsi pei 
i ili lui cattivi portamenti , e de’ quali nè a- 
vanza per fino delle lagnanze con Antonio Giu- 
liano altro suo nepote Medico di professione 
(236) , 'ed esercente la stessa "facoltà in Peru- 
gia ( 237 ) ; ma in ordine al nepote Costantino 
Jacopo neppure rimaneva soddisfatto dello stu- 
dio rlie egli faceva nel diritto Canonico . Il 
Sassi è indubbio poi se il beneficio che Jacopo 
rinunziò a Costantino nepote ( 20 S) fisse la 
Chiesa di S. Maria ili Chiavenna de' Monaci 
Cistercensi nel Territorio di Como, di cui Ja- 
copo fu veramente Ab. Contenda tnrio , come 
può risapersi eziandio dal Lublino nella sua 
Istoria delle Abazie d" Italia (23q) ; Ma forse 
vi è luogo a credere clic 1' Abazia ricordata- 
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ci ila Jacopo in quella sua ristola , fosse ben 
diverso , e che esistesse nel territorio ili Tor- 
tona ; anzi da quanto scrive il Sassi , sembra 
da credere che il «no beneficio di S. Maria in 
Chiavenna egli Io ritenesse fino all* anno 1497, 
in cui liberamente al Pontefice Alessandro VI. 
nè cedette ogni diritto e ragione ; e Placido 
Puccinelli nella sua Cronaca Glassiatcnsc rife- 
risce il breve eziandio di quel Pontefice , col 
quale riunì quella celebre Abazia al Moniste- 
ro di S. Pietro in Glassiate de’ Monaci Cister- 
censi, e presso de’ quali, come si dirà , Jaco- 
po stesso volle esser sepolto . Il Gh. Monsignor 
Marini poi sulla scorta dei Registri Vaticani 
ci fi sapere (240) come Jacopo ottenne altri 
due benefici Ecclesiastici dai Pontefici Sisto TV. 
cd Innocenzo VITI. , e che fino dal i486 era 
dichiarato Familiare dello stesso Pontefice, seb- 
bene dalla Corte Romana fosse assente e lon- 
tano . 

E poiché facemmo noi ftienzàone de’ suoi pa- 
renti e nepoti , la di cui Madre dice Jacopo 
di amare teneramente (2.41) , questi non furo- 
no i soli Costantino e Giuliano . Nelle sue let- 
tere stesse ci ricorda un Cherubino (242) fi- 
gliuolo di Simonc Autiquarj fratello di Jaco- 
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po, clic egli avea istituito ernie de" suoi ave- 
ri perchè forse srii procurò meno disgusti de< r li 
altri , e nei libri del vecchio Catasto così det- 
lo dell Armadio pubblico di Perugia, io trovo 
1 assegna di alcuni beni per la Porta di S. Su- 
sanna appunto sotto nome di Jacopo, Cheru- 
bino , ed altri di sua famiglia (243) . Cherubi- 
no intanto dovendo ammogliarsi con nobile 
donzella, Francesco Maturanzio lo raccomandò 
assai caldamente alio Zio, come noi possiamo ri- 
sapere da due sue lettere di un codice Vatica- 
no già, altre volte ricordato (244) > dalle qua- 
li si apprende pure una parte di que’ disturbi 
medesimi che Jacopo riceveva da questi suoi 
nepoti, ed ove è nominato un Paolo al quale, 
perchè forse più degli altri fu meritevole del- 
le sue beneficenze , si dice che gli donò yco. 
ducati . Intanto convien dire che questo Pao- 
lo (24?) avesse anche qualche merito nella 
letteratura , poiché nel l 5 oi era Segretario del 
Cardinale Gurgense , come siamo assicurati da 
altra lettera del Maturanzio , il quale fu offi- 
ciato ad interporsi con Jacopo , perchè a que- 
sto suo nepote o parente volesse procurare in 
mancanza di Benedetto Calvi di Milano, una 
Cattedra in quella Città, anzi il Maturanzio 
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medesimo por accrescere le sue premure nè scri- 
ve altra lettera a non so qual Prelato . 

Sembra inoltre che questi suoi nepoti che ri- 
masero sotto la «li lui custodia c tutela do|>o la 
morte del suo fratello Sitnone , l’ impor- 

tunassero tutto giorno per dimandargli nuove 
«ose , poiché in quella lettera stessa dopo di 
aver parlato dei continui benefici fatti a Clie_ 
rubino, cd a Paolo, soggiugne di essersi spol- 
pato per essi loro, e ehe quel poco che lui ri- 
maneva , volea convertirlo in opero di pie- 
tà (247) . 

Ma se ciò Io ponesse ad effetto, e quali es- 
se fossero , non ei sono note bastantemente . 
Fra questi suoi nep>ti vi fu peraltro Niccolò 
di Severo , ehe ^>er i suoi talenti si meritò più 
degli nitri la distinzione dello Zio . Questi 
trasferitosi in Milano ove sotto la direzione di 
Jacopo applicando seriamente agli studj , pro- 
fessò quindi la Medicina, e nel secolo XVI. fu 
ben degno di aver luogo nel Collegio de' Me- 
dici di quella Città . Lazzaro Agostino Cotta 
nè fere menzione nel suo appendice alla storia 
de’ Medici Milanesi pubblicata da IJartolom- 
meo Curzio , ed ove per errore lo chiama fi- 
gliuolo di Jacopo quando dovtja «Urlo nepote s 
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ed abbiamo piò. fatto osservare come il Valla 
ad istanza di questo dotto Medico tradusse 1 ’ 
introduzione di Galeno ai prineipj Medici de- 
dicandola allo Zio Jaeopo . Niccolò contrasse 
in Milano matrimonio con una nubile Donzel- 
la per nome Bianca da cui ebbe due figliuoli 
chiamati Aurelio e Valerio , i quali vivcano 
circa la metà del secolo XVI; eil il Puceincl- 
li nella rammentata Cronaca parlando di Bian- 
ca, che fu sepolta nel sepolcro di Jacojio, chia- 
ma Niccolò Medico celebratissimo . Il Poeta 
Milanese Lancino Curzio lo lodò ne’ suoi ver- 
si (24®) > il quale peraltro non si può mai ri- 
dire quanti nè occupasse per gli cncomj di Ja- 
eopo stesso, e quanti a lui nè indirizzasse ( >49); 
E fra i Poeti che occuparono i loro versi 
nelle lodi di Jacopo noi dubbiamo noverare 
eziandio Giovanni BilH Milanese dirigendogli 
due Epigrammi fra le sue molto Poesie dell’ 
edizione del i 4 g 3 . 

Ma per tornare al Nepote Niccolò , Pietro 
Leoni "\ ercelleso clic abbiamo ricordato di 
sopra , gli reso nuovi encomj e clic ne ha lo- 
dato la sua perizia nella Medicina c Poesia . 
E Argelati inoltre ci ragguaglia di qualche 
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laminosissima carica da lui sostenuta in Mila- 
no (2J0) , poiché nel l5l3 fu noverato fra i 
Decurioni di- «quella Città , nel l534 fu con 
altri illustri soletti dichiarato uno de’ co- 
sì detti dodici delle provisioni , quando già fi- 
no dall’ anno lóo4 fu uno degli otto Legali 
mandati al Re Lodovico XII. per congratular- 
si dei vantaggi riportati dalle sue armi sopra 
l’ esercito Veneziano (s5l) . Inoltre i meriti 
letterari di Niccolò si estendevano eziandio ad 
altri studj, e ad altre facoltà , non meno clic 
ad altre occupazioni scientifiche , poiché fu di 
consiglio c di ajuto a Stefano Dulcino Mila- 
nese per riordinare le Pistole del S. Vescovo 
Ambrogio « delle quali nè fecero entrambi 
una polita edizione nel 149 1 Mdl an ° (25a). 
Lodovico Perego Milanese in una edizione dei 
congigli di Baldo fatta in quella Città vi pre_ 
messe una lettera Latina a Niccolò diret ta (2.33) ; 
Ma P Arrotati , ed il Sassi ignorarono del tut- 
to come il nostro Niccolò ha similmente una 
Lettera Latina, e forse è l’unico Monumento 
Letterario die di lui rimane , premessa in al- 
tra edizione dei consigli di Baldo medesimo 
fatta in Lione, nel 1.548 scritta a Pietro Anto- 
nio di Casigliano , cd a Giovanni Andrea Mi- 


gliorinio Causidico Piacentino. Da essa noi sap- 
piamo quanto fosse ardente l’impegno di Nic- 
colò perchè si pubblicassero nuovamente i con- 
sigli di questo gran Dottore Perugino , non 
meno che degli altri suoi Fratelli Angelo c 
Pietro (2^4) 5 e perchè questa Collezione fosse 
piu completa di altre che n’ erano state fatte 
antecedentemente , Niccolo» ci fa sapere di aver- 
ne ottenuta copia dal Cardinale Savello , che 
forse si era procurato ir» Perugia ove, come si 
disse , vi era stato nel secolo antecedente. Va» 
lerio Antiquari poi suo figliuolo , e che vivea 
anche nel secolo XVTT, tenne qualche lettera- 
rio carteggio con Girolamo forzieri da Co- 
mo (255). 

Tra i suoi nepoti . e parenti sembra che si 
abbia da dar luogo anche a Jacopo Paolini 
perchè forse sposò una sua Nepote (256), sog- 
grtfto di qualche riputazione in Perugia sua 
patria (207) , ed al quale varie lettere scri- 
vendo Jacopo , lo chiama Nepote in più luo- 
ghi delle medesime , commctendogli ancora la 
compera di un podere pel prezzo di mille scu- 
di (258) . 

Ma un distintissimo amico per ogni verso } 
un parente amorevolissimo ebbe Jacopo nella 
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persoli» del celebre Francese# Maturanzio esi- 
mio Letterato di que’ tempi -, Ma chiamandolo 
l’Antiqnario suo affine in qualche lettera che 
a lui scrisse , noi non sappiamo quali relazio- 
ni di parentela passassero fra loro , giacché 
neppure il Maturanzio ce nè ha nelle sue let- 
tere parlato, e nelle quali si mostra amorevol- 
mente impegnato por gli affari domestici di sua 
casa e famiglia . Noi dal codice Vaticano al- 
tre volte citato pubblicammo una lettera (o 5 g) 
di Francesce a Jacopo dalla quale assai ben si 
comprende , che questi due Letterati oltre es- 
sere riuniti fra loro per parentela , lo furono 
eziandio per vincoli della più girotta amicizia 
fino da giovanetti e fanciulli (260) , e nuove 
prove non equivoche ce ne porge Jacopo stes- 
so (261) , il quale altre volte si rallegra con 
F amico Francesco per sentirlo in patria desti- 
nato ad istruire pubblicamente la gioventù , 
lodando in questa occasione gli ingegni felici 
che abbondavano in questa Città, ove ogni let- 
teraria cultura è stata sempre in pregio gran- 
dissimo-, nè lasciò inoltre di nuovamente rallegrar- 
si quando lo intese eletto Pubblico Cancelliere 
dei Perugini Magistrati nt*l 1 (262). 
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XI. 

Jacopo rispettato , ed amato in Milano anche 
sotto il dominio Francese e dove nuovi onori 
letterarj riceve . 

J per riprenderò un nuovo ordine sulle po- 
che gesta che rimangono a dirsi di Jacopo fi- 
no alla sua morte , egli fu onorato riverito c 
stimato anche sotto i nuovi Principi, anzi sot- 
to gli stessi nemici ed oppressori degli Sfor- 
zeschi. Avvenne pertanto che nel 1499 L°d°" 
vico XII. Re di Francia si rese padrone di 
Milano e del suo Ducato , e prima che gli eser- 
citi suoi si affacciassero alla capitale, Lodovi' 
co il Moro certo e sicuro di non potere resi- 
stere a tanta potenza, nè di potere conservare 
gli Stati suoi , deliberò fuggirsene in Germa- 
nia, con porzione di sua famiglia , non meno 
che con le grandi sue ricchezze , supponendo 
di potere trovare nell’ Imperatore Massimiliano 
I. un protettore, ed un sostenitore de' suoi di- 
ritti , e delle sue ragioni per ricuperare gli 
Stati perduti i 
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M. Antonio Grisaldi Perugino in alcune me- 
morie degli illustri concittadini e già. ricorda- 
to altre volte , non sò sù qual fondamento jk>- 
tesse mai scrivere , clic Jacopo sotto gli Sfor- 
zeschi da Segretario Ducalo si avanzasse ad 
essere Luogotenente generale di quegli Stati , 
c che si mantenesse in quell’ onorevole impie- 
go anche dopo clic i medesimi passarono sotto 
il dominio Francese . Dal Grisaldi potè ripe- 
tere la cosa medesima l'Oldoino (263), sebbe- 
ne 1 Argclati , ed il Sussi nelle scarze memo- 
rie che di Jacopo ci hanno dato, niuna parti- 
colarità hanno di questo suo preteso onorevole 
impiego , circostanza elio neppure si legge in 
altro Storico Milanese , ed in altre dedicato- 
rie, con le quali anche in questi giorni più 
Letterati Italiani a Jacojio le opere loro dires- 
sero. E se ciò fosse accaduto, noi pensiamo che 
non avrebbe lasciato di notarlo Arnoldo Ter- 
roni nella Vita di Lodovico XII. ove egli scri- 
ve come quel Monarca conquistati cjje^ebbe 
quegli Stati, non permise che i Pa r ligia model- 
lo Sforza fossero stati offesi dalle sue Milizie, 
e che fossero chiamati in giudizio ; supponshia- 
mo inoltre, che Jacopo stesso non avrebbe tra- 
lasciato di parlarne nelle sue lettere , ove si 
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«posso de’ suoi affari ci ragguaglia, del suo im- 
piego alla Corte di Milano , non meno che del- 
la occupazione die fecero di quegli stati i I ran- 
cesi . Anzi in una di esse, di cui abbiamo fat- 
to uso altre volte (264) , e che noi crediamo 
scritta d’ intorno al i 5 oo , egli estremamente 
si duole delle disgrazie che erano piombate 
nella persona del Moro, e vedendosi privato 
del suo padrone caduto in potere de’ nemici di 
esso , si consola al riflettere che dopo 29. anni 
all’ incirca di servigi prestati a quella Corte , 
egli non ha di che rammaricarsi per essere 
stato sempre fedele e leale. Aggiungasi a tut- 
to ciò , v che il Morigia stesso negli Annali di 
Milano rammentandoci tutti quei soggetti ai 
quali il Moro comise la cura del Governo co- 
stretto fuggirsene in Germania all’ approsimar- 
si dell esercito Francese, frà questi l’Antiqua- 
rio non è noverato in veruna guisa , sebbene 
egli fino alla morte si trattenesse in Milano , 
cd è ben da credere sempre nella grazia del 
nuovo Sovrano , come quegli che per i suoi me- 
riti , pel suo sapere, e le sue virtù , dovette 
farsi amare per fino dagli stessi nemici degli 
Sforzeschi , 
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Oni sebbene avesse egli {•ambiato fortuna , 
di riputazione non diminuì certamente , ed è 
perciò clic altri Letterati non lasciarono di ono- 
rarlo come per l' innanzi, o col dedicargli nuo- 
ve opere , o col fregiare le stesse colle sue eru- 
ditissime lettere proemiali. Sul terminare per- 
tanto del secolo XV. Filippo Beroaldo illustre 
Letterato Bolognese con una encomiastica let- 
tera Latina , ove lo chinina uomo religioso , e 
bene iniziato nei Ulisteri Ecclesiastici , gli de- 
dica la sua Parafrasi Latina della Canzone del 
Petrarca (26 .’3) . 

Vergine Iella , che di sol vestita . 

E da quanto siamo noi per soggiugnerc lo ve- 
dremo sempre lungi dalla Patria , sebbene 1’ 
Alessi j e F Oldoino ve lo volessero fare ritor- 
nare nella sua canuta età. Una prova clic nel 
l5o3 fosse assente da essa , e fosse ancora in 
Milano , sono due sue lettere in eomendazioiie 
delle nuove Istorie del rinomatissimo Bernar- 
dino Corio, e che furono pubblicate nella pri- 
ma edizione di esse fatta in Milano in quest’ 
anno medesimo. 

•Se non era in Milano 9 era certamente lun- 
gi dalla Patria nel i.5c4 in eui nè deplora le 
calamità in una sua lettera (266) scritta al no- 



atro Mariano Bartolini nella circostanza che 
quel valenfc’ Uomo dal Pontefice Giulio IL fu 
innalzato al grado cospicuo di Auditore della 
Ruota Romana . Nuovi documenti che egli fos- 
se in Milano anche nel i5c6, li abbiamo in 
altre sue due lettere scritte a Frate Agostino 
Giustiniani dotto Poliglotte de’ suoi giorni. La 
prima si trova premessa al suo Salterio Ebreo 
Greco Arabico e Caldeo pubblicato in Genova 
nel i5l6, che non ignorò l’Argelati, il quale 
peraltro non conobbe una nuova lettera di Ja" 
uopo scritta allo stesso autore , e che premesse 
alla sua esposizione del Timeo Platonico tra- 
dotte da Calcidio , e pubblicata in Parigi nel 
t -5-0 . Da questa lettera , la di cui notizia 
noi la dobbiamo al Ch. Sig. Cavaliere Morelli 
degno Bibliotecario della Marciana, si può an- 
che comprendere che Jacopo, come quegli che 
amava ogni letteratura, nudrisse qualche tra- 
sporto eziandio per lo studio de’ Monumenti 
antichi , poiché in essa si rallegra con Frate 
Agostino perchè avea discoperta una antica 
Iscrizione ove parlavasi dei confini che divide- 
vano gli antichi Genovesi dai Vetarj , e copia 
di cui Jacopo ardentemente bramava . 
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Circa questi tempi si può credere inoltre che 
egli praticasse quei buoni offirj con Antonio 
Vicomercati Milanese , e di cui noi stessi 
abbiamo altre volte parlato (267) . Dopo clic 
Antonio fu a Milano alle lezioni di Jacopo , 
clic forse con altri nobili e distinte persone 
istruiva in privato, non sapendosi che egli co- 
là sostenesse una pubblica Cattedra, si recò in 
Perugia, non sappiamo se trattovi dal suo ca- 
priccio, come colui che allo scrivere di Jacopo 
era smoderatissimo , o veramente dalla fama di 
questo pubblico Studio. Quel buon precettore 
pertanto non mancò di scrivergli quando il Vi- 
comercato si fu allontanato da lui, ripetendo- 
gli bene spesso dei buoni consigli , giacché egli 
ben lo conosceva un giovanastro poco ben di- 
sposto a condurgi in dovere . (268) Nelle sue 
lettere Jacopo lo avvisa della morte di un suo 
stretto congiunto (269) , ed essendo Antonio 
entrato nella buona grazia del Legato di que- 
sta Città , forse il Cardinale Gabrielle Ga- 
brielli , lo essorta a mantenervisi (170) , ed 
avendo forse con queste ed altre mediazioni 
ottenuta una pubblica Cattedra di Lingua Gre- 
ca , Jacopo mentre se ne rallegra Io consiglia, 
a ben condursi { e ad imitare il Maturanzio il 
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di cui esempio avea sempre dinanzi agli oc- 
elli (271) ; nè tralasciò di nuovamente ammo- 
nirlo quando seppe che nel nostro pubblico 
Studio avea ottenuta una pubblica Lezione di 
Aristotele per impegno di Lucrezia Buglioni . 

(272) Ma della miserabile sua morte avvenuta 
in Perugia , noi ne abbiamo scritto altrove nel- 
le Memorie di Francesco Maturanzio , e che 
qui non siova ripetere . 

Che Jacopo tenesse in Milano pubblica scuo- 
la , nè manca ogni monumento come si disse , 
od almeno sono a noi rimasti ascosi , e siamo 
di avviso che questa sua occupazione non sa- 
rebbe stata com patibile col laboriosissimo im- 
piego di Segretario Ducale . Ma egli forse 
per bene delle lettere , pel maggiore avanzar 
mento di esse , per sollievo e maggiore utilità 
di chi volea occuparsi negli studj , prendesse 
altri ad istruire in privato è facile supporlo * 
e noi non sappiamo se si abbia da prendere 
strettamente per una istituzione letteraria , 
quanto scrive di se stesso Niccolò Liburnio 

(273) : Lontanatomi addunque dal mio tugurio 
paterno dirizzi lo cammino verso la celebratissi- 
ma Città di Milano , dove altre fiate io avea 
pàtio dotte lezioni da quel Jacopo Antiquari » 
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il quale in sludj di ciascuna intiera disciplina 
a ninno altro del tempo nostro è giudicato se- 
condo. TI Fontanini ebbe forse in vista questo 
luo^o del Libimi io nella sua Biblioteca Ita- 
liana , quando disse che quello scrittore avea 
chiamato F Antiquario col nome di amico ; 
Ma lo Zeno nelle giunte c correzzioni a quel 
luogo (274) osserva come il Liburnio medesi- 
mo non diede a Jacopo il nome di Amico , ma 
si bene di Maestro per averne le sue lezioni 
ascoltate . 

All’ Argclati cd al Sassi non solamente fu 
ascosa la seconda lettera di Frate A irosi ino a 
Jacopo , ma anche un' altro monumento dell’ 
anno vegnente in una nuova lettera similmen- 
te di Jacopo stesso scritta ad Alessandro Be- 
nedetti - dotto Medico Veronese, e clic questi 
premesse alle sue opere Mediche pubblicate in 
.Venezia dai Giunti del 1 j 33, edizione da noi 
consultata in questa pubblica Biblioteca , e clic 
non veggo riferita dal MafFei negli scrittori 
Veronesi nelle memorie di Alessandro, in es- 
sa Jacopo lo encomia, e lo essorta a divenire 
sempre più eccellente nella sua professione . 

Seguitava a dimorare in Milano nel ì.óoq 
quando il Re Lodovico era gii da di.eci anni 

« 
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(Signore di quella Città, c nel di cui governo 
Jacopo lo chiama clementissimo (-27.3) , riportò 
una completa e segnalata vittoria sull’ esercito 
do’ Veneziani non lungi dall' Adda , e volen- 
do i suoi sudditi riceverlo a modo di Trionfan- 
te , all* Antiquario clic godeva riputazione di 
gran Letterato , affidarono l'onorevolissimo in- 
carico di fare un’ Orazione' addotta alla cir- 
costanza , e per solcnnizare con pompa mag- 
giore quell" ingresso . Egli la compose, e Fran- 
chino Gafuri nell’ anno medesimo la pubblicò 
con le stampe e con privilegio speciale (276) . 
TI Gafuri vi ha premesso una breve lettera a 
Filippo Bonino Lodigiano Commendatore del 
Monistero di S. Bastiano ove ci fa sapere che 
dal Popolo Milanese essendo stata ordinata una 
grande Solennità per ricevere il vittorioso Mo- 
narca, l’Orazione die Jacopo compose ad istan- 
za di uomini gravissimi , non fu potuta reci- 
tare per alcuni impedimenti c di luogo c di 
tempo , ma egli mostrò che sarebbe stato pie- 
namente contento , che scritta come era si umi- 
liasse al Re Lodovico . Ora io vò sos^iettando 
clic Matteo Randello il quale gli avea di già 
inviata la sua novella XTX. della terza par- 
te , ove lo chiama P rotonotorio Apostolico^ e 
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che forse fu tale (277) , volesse parlare di chie- 
sta Orazione medesima, quando gerire a Sfor- 
za Riario Vescovo di Lucca (278) : Avvenne 
quell ’ istesso giorno , che essendo in casa di 
Messer Jacopo Antiquario uomo per buoni co- 
stumi , integrità di vita , e buone lettere eminen- 
tissimo , molti gentiluomini , avendo egli fatta 
una eloquentissima e dotta orazione del trion- 

del Re ec. 

Avanti poi che terminasse quest'anno ì 5 cg 
anche il dottissimo Aldo Manuzio volle offeri- 
re a Jacopo la sua simbola Letteraria, poiché 
pubblicando eli opuscoli Greci di Plutarco dal- 
la sun. correttissima Tipografia , li indirizò a 
Jacopo con una dedica onorevolissima e che 
ignorò 1 * Anelati . Aldo si risolve ad onorare 
cosi quest’uomo si illustre per le sue molte vir- 
tù che lo adornarono, e delle quali soggiugne 
dii essere stato testimonio di vista in Milano 
ove fu suo ospite , dicendo inoltre di avervi 
fatta la conoscenza di un suo nepote , che egli 
chiama solamente Antiquario , ma che forse 
fu Niccolò di cui si è parlato, dicendolo mol- 
to allo Zio somigliante nelle sue virtù , e bo- 
ne istruito nelle lettere Greche e Romane , 
nelle quali facoltà , si può ben dire che Jaco- 
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po fosse eccellente , e come tale lo dice anclic 
Frate Leandro Alberti (279) , clic alla morte 
di Jacopo contava 33 . anni ili età, scrive egli 
pertanto : Ha eziandio Jalto nominare questa 
Pallia Jacopo Antiquarj per f eccellenza delle 
sue virtù , che oltre la scienzia delle lettere 
Latine et Greche , (280) che in esso si ritro- 
vavano , risplendeva in quello una certa candi- 
dezza per la quale da tutti era riverito , ed 
amato . Dimostrano la dottrina , c religiosità 
sua f opere da lui lasciale , et massimamente 
le Epistole. Del rimanente il dottissimo Aldo 
per mostrare quanta stima facesse di Jacopo , 
nel fine della dedicatoria medesima riferisce 
di eci suoi Endeensilabi c che compose estem- 
poraneamente in onore del Manuzio quado egli 
si recò in Milano in sua casa , ed a noi piace 
di riferirli anche sul riflesso della rarità di 
queir edizione che abbiamo fino mi ora unica- 
mente potuta consultare nella Magliabccchia- 
na , e perchè formano un bell" elogio al lette- 
rattissimo Aldo medesimo . 

Aldus venit, en Aldus ecce venit 
Nostrum sinciput , occiputquc nostrum, 

Mei , sai , lac quoque , eorculumque sulus 
Grajos altera , et altera latinos 
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Qui apprendendo manu reduxit ornaci* 

In verum modo ìimitem , superbo s 
Vietare* superans Olympiorum . 

IV il rie, o mine Juvenes ubique in urbe 
Flores spargile , vere namque primo 
Aldus venit en , Aldus ecce venit . 

Del suo sapere nella facoltà poetica , nè scris- 
se eziandio il Puteolano in una delle dediche 
ricordate, paragonandolo per fino a Catullo o 
Tibullo, e nuovamente il Maturanzio nelle sue 
lettere (adì) . 


XII 

Dell' amore che Jacopo nudrì verso la Patria 
sebbene lontano . Sua morte , e sue opere . 

L * 

Alessi, e 1 Oldoino, come gi?i si disse, nei 
loro brevi Elogj di Jacopo scrissero , clic que- 
sti divenuto vecchio fece ritorno alla Patria , 
ove noi dopo la sua prima partenza , non lo 
abbiamo incontrato giammai . Nel l5ll anno 
avanti la sua morte , da Milano invia al ne- 
pot.e Jacopo Paolini un ’ Epitaffio da porsi nel 
sepolcro di Buglione Vibj dottissimo Giurccon- 
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sulto Perugino morto in queir anno, e per cui 
Jacopo conservò sempremai una stima, cd una 
amicizia singolarissima (282) . L Epitaffio me- 
desimo si trova fra le sue lettere (28.5) ed aven- 
dolo nuovamente riprodotto 1 ’ Oldoino nel suo 
Ateneo Augusto , come quegli che fu poco in- 
formato delle gesta di Jacopo, e che forse nep- 
pur vidde le suo lettere , con un solennissimo 
errore ne foco autore Gio: Battista Lauri buon 
letterato Perugino del secolo XVII. 

Noi giamo assicurati peraltro da più luoghi 
dalle sue lettere stesse , come egli nudriva un 
desiderio ardentissimo di restituirsi in seno al- 
la patria negli ultimi anni del viver suo, per 
godersi un dolce ozio, od» una pace tranquilla 
dopo tante fatighe sostenute , c di cui la sua 
et à , ed i suoi studj aveano bisogno. Fa parte 
ili queste sue buone intenzioni al nepote Jaco- 
po Panlini in una sua lettera, la qualo quan- 
tunque non abbia dal», noi la supponiamo del 
j 5 co, (284) sebbene dica in altra di averne 
quasi perdala ogni speranza (28Ò) . Nella me- 
desima fa grandi encoinj di questa sua patria 
illustre (286) , c ei offre ad osservarne un 
bel quadro della prospera sua situazione in 
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cui essa trovava» allorché egli dovette partir- 
ne, sebbene in questa lettera stessa, ed altro- 
ve in un’ aspetto ben diverso , nostro malgra- 
do , ri conduce ad osservarla a causa delle 
guerre civili e delle intestine discordie clic cru- 
delmente la lacerarono appunto in sul cadere 
del secolo XV, e nelFincominciamento dell* 
altro , motivo per cui soggingne egli stesso , 
die non avrebbe saputo vivere entro a questo 
mura , c che dal momento in cui n’ era parti- 
to, egli non si era occupato che nel procacciar- 
si lode c riputazione come avvenne di fatto ; 
c quantunque egli se ne procacciasse una su- 
pellettile vastissima , nè fu assai modesto , e 
sentì sempre bassamente di se , come dalle 
stesse sue lettere chiaramente si comprende (287); 
Ma soggiugne altrove all’amico e parente Ma- 
turanzio (288) , che nell’ amore che egli por- 
tava alla patria anche assente da essa , il me- 
rito a lui non nc cedeva per mun conto , c 
che non meno di quegli se ne affliggeva nelle ca- 
lamità; ed altrove si duole di essa perchè non 
sa far conto di quei Cittadini che con onore 
vivono lungi da lei (289) . 

Da altri luoghi delle medesime lettere si 
potrebbe dedurre argomento che i disturbi dcl- 
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la sua famiglia a motivo dei pochi buoni por- 
tamenti de’ Nepoti , gli impedissero di porre 
in esecuzione il pensiero di ritornare in Patria 
negli estremi giorni del viver suo , e siccome 
essa veniva particolarmente agitata dalle discor- 
die gravissime insorte fra i rami diversi della 
Famiglia Paglioni e di altro magnatizie segua- 
ci di essa , non mancò il buon Jacopo di scrivere 
lettere a Guido e Kidolfo Paglioni che allora 
fra i Cittadini il primato sosteneano , esortan- 
doli nel lioo alla concordia, ed alla pace fra 
loro, ed il popolo (290) , nel quale anno ap- 
punto avvenero in quella famiglia quei casi 
terribili ricordatici dai i nostri Storici , e 
di cui si sparse la fama ed il terrore per 
ogni contrada d’ Italia , la quale mentre era 
tutta minacciata dalle rovine c dalle guerre 
in sul cadere del secolo XV, e ne’ primi an- 
ni del seguente, desidera Jacopo che la Patria 
ne rimanga illesa (291) . 

Ma l’Oldoino ed altri presero forse motivo 
da credererlo ritornato in Patria dnt sapere , 
come eglino scrivono , che Jacopo sempre mai 
pr emuroso di essa , sebbene per una lnuga se- 
rie di anni ne fosse vissuto lontano, lasciò al- 
cuue sue possidenze al Gregoriano Collegio dei" 


x i G •< 


]a Sapienza Vecchia , clic jmtea fare anche da 
lungi, di che peraltro nello memorie di quel 
Collegio medesimo non nè abbiamo ritrovato 
alcun documento ; ma ci è stato lecito supporlo 
però per altri mezzi non meno autentici c 
veri . Sembra da credere dunque che Jacopo 
aumentando cosi le rendite di quel Collegio 
riserbasso a se , ed alla sua famiglia in avve- 
nire il diritto di nominare qualche soggetto della 
stessa sua casa , o Milanese , o d altronde , per- 
chè ivi potesse fare i suoi studj di leggo . Di 
fitti non ha guari che è pervenuto alla nostra 
notizia un'istromcnto dei 15/3 nel pubblico Re- 
gistro de' Notari ( 292 ), e dal quale si sa che 
un Gentile di Borgia Sulpizj a nome di Dia- 
mante figlia del celebre Enea Baldcschi mo- 
glie vedova di Antiquario Antiquarj , e de* 
suoi figli Pupilli, nominò Niccolò Leonardi da 
Pesaro servendosi del diritto e della consuetu- 
dine , che la stessa famiglia degli Antiquarj 
a vea di nominare due posti nel detto Collegio. 
Ma una prova anche migliore e più chiara eli 
una tale liberalità di Jacopo verso questo Col- 
legio , 1 abbiamo in una lettera inedita di 
Monsignore Vincenzio Ereolani Vescovo di Pc- 
gia nel secolo XVI. in due codici delle stesse 
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che noi abitiamo altre volte esaminati nell'Ar- 
chivio del Convento di S. Domenico , e nella 
Biblioteca de’ PP. Olivetani . L Ercolani scri- 
vendo a Frate Timoteo Bottonio Perugino buon 
letterato anche esso di quél secolo , lo rendo 
avvertito che se mai era per recarsi a Mila- 
no , facesse palese a quell’ Arcivescovo clic era 
allora S. Carlo Borromei , come esso Ercolani 
avea rinvenuto un’ istromento di Jacopo Anti- 
quari in cui egli stabilisce , che i suoi eredi 
disponghino di due luoghi che egli avea nella 
Sapienza Vecchia da darsi a due di sua fami- 
glia , o veramente a due giovani Milanesi in 
mancanza di essi . 

Mentre egli vivea lungi dalla Patria non 
furono quei soli i Cittadini con i quali egli 
tenne carteggio , ma si debbono ricordare Gio- 
vanni Maria Vibio (293) , Orazio Vibio , Pao- 
lo Magno parente (294) a cui mandò un’aucl- 
lo con un distico (295), e che sposò un’ Adria- 
na pronepote di Jacopo , Costanzo Florenzi (296), 
® Francesco Baglioni , coi quale si duole nuo- 
vamente delle calamità della Patria , e della 
propria famiglia per aver perduto tre fratelli 
dopo la sua assenza dalla stessa, oltre tanti buo- 
ni amici (297) . 
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lira Jacopo era già pervenuto all’ anno 68 o 
69 all’ incirea dell’età sua , quante volte 1* 
epoche del di lui nascimento da noi fermate 
non amettino varietà , quando nel l 5 ia anche 
allo scrivere di Leandro Alberti suo contem- 
poraneo , terminò i suoi pioni i . Ma di questa 
sua morte non ci è avvenuto di seuoprirne al- 
cuna circostanza particolare giammai . Se ciò ' 
avvenne pertanto in questo tempo , come tutti 
concordemente lo scrivono , convien dire che la 
morte il rapisse negli estremi perìodi di quest’ 
anno , poiché in una sua lettera senza data 
(298) , ma che debbe essere assolutamente del 
l5i2, ragguaglia il Paoiini della piena sua 
soddisfazione e contento, per avere finalmente 
dopo lo spazio di anni Xll. riveihiti gli Sfor- 
zeschi al governo di Milano , poiché ]' Impe- 
ratore Massimiliano restituì quel Ducato a Mas- 
similiano Sforza col pieno consenso della lega 
che era in Italia contro il Re di Francia. Se- 
condo gli Storici di que’ tempi Massimiliano 
Sforza figlio di Lodovico il Moro , che Jacopo 
chiama ottimo giovane, e miracolosamente scam- 
pato fra le disgrazie di suo Padre, non entrò 
in Milano dichiarato Duca da Cesare, che nel 
«lì l 5 di Decemhre dello stess’anno 1 Ó 12 . Ja- 
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copo assicura il Paolini , die nella salute «lei 
nuovo Principe è riposta ogni salvezza d’ Ita- 
lia, soggiugnendo alla sua lettera un’Epigram- 
ma in sua comendazione , c di Cesare . Fu Ja- 
copo sepolto nella Chiesa di S. Pietro in Glas- 
siate , come si scrisse dietro 1’ autorità del Puc- 
cinelli nella Cronaca di quell* illustre Monaste- 
ro . Noi non abbiamo omesso di lar praticare 
delle diligenze in quel luogo , ma niuna me- 
moria si è potuta rinvenire al di là di quanto 
scrive il Puccinelli medesimo . Così terminaro- 
no i giorni preziosi di questo zelante Ecclesia- 
stico , di questo fedele e leale Cortigiano, di 
questo letterato illustre, e dei letterati gran 
protettore , che per le sue virtù , pel suo sape- 
re , c le ottime sue qnalità si lece distinguere 
in tutta P Italia, e dai primi personaggi di essa- 
Le sue opere che ci rimangono non sono 
nè molte nè di gran conseguenza , e possono 
esse più stimarsi per 1’ eleganza , che per gli 
oggetti che trattano . Abbiamo già parlato ha* 
8tantemente della sua orazione . Egli poi sem- 
pre occupato nello scrivere lettere ne lasciò 
ben molte piene sempre di amichevole ingenui- 
tà e candore , senza noverare quelle scritte per 
i suoi Duchi nell’, impiego di Segretario Duca- 
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ic esistenti in «quell Arcliivio Tlucnle Regio, e 
molte «li esse clic sono lettere « 1 ’ officio sot- 
toscritte semplicemente da Jacopo , non sono 
di niun' interesse per le memorie della sua vi- 
ta. Oltre quelle poi clic abbiamo ricordate es- 
sere nelle opere «lei Benedetti) del Corio, del 
Giustiniani cd altrove , Giovanni Maria Vibio 
nè pubblicò in Perugia nel ìSiq oltre a di- 
vise iti «lue libri ( 299 ) con sua dedica a Raf- 
faeli Vibio Armcllino (3oo). 

Sebbene 1“ Oldoino scrivesse clic Jacopo la- 
sciò un volume di Epigrammi , questo non esi- 
ste, e bene senrzi si possono cliiamare i saggi 
delle sne Poesie Latine di qualche eleganza . 
Noi abbiamo riferiti i suoi versi in lode di Al- 
do Manuzio , altri Epigrammi sono nelle sue 
lettere uno de' «quali abbiamo noi trovato ri- 
petuto iu un codice di questa Pubblica Biblio- 
teca , e la notizia di «qualcun’ altro ci viene 
dall’ Argelati (3oi) . Un' altro codice cartaceo 
di questa pubblica Biblioteca ci ha serbato 
alcuni pochi ricordi devoti , che si dicono trat- 
ti da un’opera ascetica di Jacopo che avoa per 
titolo: Modus habendi displicentiam Peccato - 
rum (3c2) . 

Sebbene dalla Patria egli quasi sempre vi- 
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YMge lontano , gemi ira clic volesse accingersi a 
scriverne la Storia, o almeno parlare de’ suoi 
fatti in un’opera che «lovea essere forse di non 
piccolo progetto , e 1’ amico Giovanni Maria. 
Vibio nè avanga lui qualche rimprovero, per- 
chè fino a quel tempo gli avea celato questo 
suo pensiero . Anche il Maturanzio in quella, 
sua lettera che abbiamo ricordata altrove in 
queste memorie (3o3) , parla a Jacopo di que- 
sta sua opra sulla Storia di Perugia , ma egli 
sembra che mai la ponesse mi effetto, e rispon- 
dendo al Vibio medesimo gli dice (3o4) : cre- 
dete voi , come posso comprendere dalle vostri a 
lettere j che io mi sia accinto a scrivere V Isto- 
ria , ma avvenne bene tutto il contrario, e per- 
chè vai non vi abbiate da trattenere in questa, 
credenza ascoltatemi. Siegue pii a ragguagliar- 
lo degli intoppi gravissimi che s" incontrono a 
volere scr ivere una Storia veridica , e partico- 
larmente snlle azioni dei viventi che sdegna- 
no ascoltare la verità ; aggiugne inoltre , che 
la sna età affaticata dalle occupazioni sostenu- 
te , ha bisogno di ripso e di ozio , e che in 
essa storia neppure vi ci si occuprebbe man- 
cando lui tutti quei pregi a quelle prerogati- 
ve che in uno scrittore di tanta importanza 
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ji richieggono , od in ultimo onorato, men-* 
zinne del Campano , del Sabellico , c di Si- 
gismondo da Fuligno, qui nuper legem Histo- 
riae impleverint . 

Ma il Maturanzio clic glie ne avea parlato 
eziandio , come si disse , fu più volte esortato 
da Jacopo stesso a comporre queste Istorie me- 
desime (3oó) , e delle quali ce ne diede pur 
qualche saggio (3c6) , trovandosi tutto ciò ri- 
/ petuto dal nostro Gio: Battista Lauri ( 3 c> 7 ) . 

Finalmente . si può credere che l'Antiquario 
• avesse una ferma intenzione di scrivere ezian- 

dio una Istoria delle cose avvenute in Lom- 
bardia a suoi giorni e da’ Francesi operate , 
quando tolzero il Dominio Milanese agli .Sfor- 
zeschi. Ne scrive all’amico Maturanzio ( 3 c 8 ) , 
aggiusnendogli peraltro come il dolore di una 
si recente lerita , e che in parte avea egli stes- 
so dovuto sofferire , lo atterriva e glie ne avea 
tolto ogni coraggio . Altre sue produzioni non 
ci *son note o perchè non esistono , o perchè 
egli non le travagliò , e noi non sappiamo 
pertanto su quali fondamenti si potesse scrive- 
re in un Dizionario Istorino pubblicato a Na- 
poli nel 1791, (309) che Jacopo lasciasse va- 
rie opere inedite. 
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NOTE 

* D 

ILLUSTRAZIONI; 


(1) JFacobilli Biblioth. Umbr. l/j.2. Crispoltl 
Perugia Augusta Zj?j. Caogar Alexina Elogi 
Ciò. Perusinor. centuria secartela l 84 - Oldoino 
Athen. Augustus i r )5: 

(2) Pag. CCXLII. 

(3) Pag. 20.06. 

(4) Scrittori Italiani T . par. II. Pag. 848. 

(0) Storia della Letteratura Italiana V Ai 

VI Lib. I. Cap. 2. §. VII. 

(6) Nel 1807 'furono da noi pubblicate lo 
memorie, di questo illustre Letterato Perugino 
e di cui ninna altra cosa in quegto lavoro ag- 
giugneremo, oltre le particolarità della amici- 
zia che passò fra lui cd il nostro Jacopo . 

(7) Epistolae Jacob. Antiq. lib. L N. XXII I. 

(8) Queste Iscrizioni , o pure una versione 
di esse in ottava rima noi le abbiamo tro- 
vate in un codice cartaceo che fu nella Biblio- 
teca de’ PP. Olivetani , c che daremo colle me- 
morie stesse di Braccio 11 . Paglioni , elio ab- 
biamo premesso ad un poemetto inedito di Pa- 
cifico Massimi P(*eta Ascolano. 

(9) Fu di professione Notare . Il nostro Go- 
vernatore Monsig. Cibo lo costrinse di andare 
in Roma, c sotto Innocenzo Vili, soffri anche 
degli arresti . II. pag. 237. cd ivi è detto fi- 
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pii unì o (li Giovanni come Jacopo dal Sassi , e 
se per caso quel documento dell’ Archivio Va- 
ticano facesse Simone figliuolo di Giovanni, noi 
siamo sempre pronti a ritrattare quanto abbia- 
mo scritto in proposito del Padre di Jacopo , 
uniformandosi al Sassi . Il dotto Biografo de «rii 
Archiatri Pontifici ha nominato in questa oc- 
casione Niccolò Cibo come prima di lui avea 
fatto il Gardclla Memorie Istoriche de' Cardi- 
nali III. 244 » Ma sembra che il suo vero no- 
me fosse Maurizio, e venne al poverno di Te- 
mpia nel 14^7. Di lui che fu fratello del Pon- 
tefice Innocenzo Vili, non ha parlato il nostro 
dotto e Ch. Amico Sip. Conte Giorpio Viani 
nella sua bell’ opera sulla famiglia Cibo e le 
Monete di Massa . 

(10) Epist. Jacob. Antiq. I. l3. 

(11) Veggasi una Cronaca Mtta di RafFael- 
le Sozi, che dalla Biblioteca de’ PP. dell’Ora- 
torio passò nella pubblica . 

fi 2) Epist. Antiq. I. 17- 

(l3) Nell’ Appendice N, I. si darà questa 
supplica che noi abbiamo trovato nella Can- 
celleria del Comune di Perupia : Registro de ’ 
Brevi I E. foli 117. Di Melchiorre foco men- 
zione altrove Jacopo stesso Ep. 11. 12. 

fl4) Pag. 2.5 1. 

(l.3) Ciò si deduce anche dai libri dell’ Ar- 
madio de’ Pubblici Catasti Lib. VI. fol. \lpt. 
Al foglio i3q. abbiamo anche lo stemma di 
questa Famiglia , che ha il campo d‘ oro e di 
argento con due Aquile e due Serpi diritte 
coronate . Nello stesso libro un’ Jacopo piunio- 
®e nel secolo XVII assegnando piu possidenze 
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per la porta di S. Susanna nella Parrochia di 
S. Gregorio , si dice clic nella stessa abitava , 
e si può credere perciò che in quel distretto 
fossero le case paterne del nostro Jacopo se- 
niore . 

( 16) Giornale dei Letterati d Italia V 5l. 

(17) Questi per tale motivo Cu cognominato 
1 Antiquario , e così è chiamato da Sabadino 
Bolognese nelle sue Porretane ed altrove : 
MafFei Scrit. Ver. 

(18) Lo Zeno medesimo avea promesso di 
scrivere una dissertazione intorno a quegli il- 
lustri Italiani che si erano occupati a raccoglie- 
re lo antiche Iscrizioni . Let. V ■ 81. 

(19) La storia degli ameni Studj Perugini 
del scpolo XIV, al di là di un Paolo celebra- 
tissimo Bibliotecario del Re Roberto di Napo- 
li , e di cui avremo luogo parlarne più innan- 
zi , non ci presenta che pochi Poeti Italiani , 
rimanendoci assai scarse e poche notizie di al- 
tri professori di umane lettere nel nostro Gin- 
nasio ; c la maggior parte de’ Poeti che noi 
siamo per ricordare furono ignoti a Giacinto 
V incieli, che una storia dei Poeti Italiani Pe- 
rugini ci diede nel secolo passato . Cino da 
l’istoja che vi professava. Giurisprudenza in Pe- 
rugia d’ intorno al l36 3 può avervi sparso 
buon sapore di Poesia Lirica, che coltivò con 
lode c con frutto. Un Pietro Perugino che ha 
Poesie Italiane fra quelle di Rosone da Gub- 
bio ricordato dall’ A lincei e dal Quadrio, ed un’ 
Angiolo datoci dagli stessi Istoriografi dell’ Ita- 
liana Poesia c dal Crcsciinbeni Corri. IV. 9. , 
noi opiniamo che fossero della Famiglia Bai- 


deschi e fragili di Baldo , celebri anche eg- 
ri nella professione delle Lepori • Quel Muzio 
Stramazzo che diresse qualche Poesia al Pe- 
trarca, e di cui alcune ne sono pubblicate con 
le Poesie di Francesco medesimo , ed altre ri- 
mari pono inedite in qualche codice Vaticano 
JV Z-2 12. fu più celebre forse per la conoscen- 
za di quel pran penio Italiano, che per le sue 
poesie medesime . L’ Ab. do Sade nelle sue co- 
piose memorie per servire alla vita del Pelrar- 
ca III. 627, ed il Tiraboschi V. 371, 372 . so- 
no d’opinione che senza nominarlo, il Petrar- 
ca stesso lo ricordasse nelle sue lettere , nove- 
randolo fra i pochi Italiani che allora sapea- 
no di Greco , soggiupnendo che se non avesse 
abbandonata l’Italia per recarsi nelle Spagne , 
avrebbe fatti migliori propressi . Ma io non 
sono disposte a sepuirc le cosi oro opinioni , ed 
a credere che fosse M tizio il Perupino anonimo 
di cui si fa menzione in questa lettera del i 36 o 
pubblicata «lai de Sade prima d’ opni altro, e 
se Mnzìo Stramazzo fosse stato mai quel cicco 
Perupino di cui altrove favella lo stesso Pe- 
trarca , e che fu professore ili amene lettere in 
Pontremoli , pare die il Petrarca ne scriva in 
modo ben diverso da non crederlo quel Greci- 
sta Perupino, e che probabilmente fu quel Pao- 
lo Bibliotecario del Re Koberto che noi ab- 
biamo ricordato di sopra. E per dire dell'al- 
tro anonimo Perupino professore in Pontremo- 
li , lo stesso Petrarca ce ne parla altrove nel- 
le sue lettere Lil> XV. Ep. 17. ragguaglinn- 
doci come qnepli desideroso di sentirlo «al al>- 
bracciarlo viaggio in più luoghi d’Italia, «; 
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forse Lelio de' Leli in nna sua vita inedita 
del Petrarca esistente nell’ Ambrosiana e Ric- 
cardiana è stato il primo a scrivere che que- 
sto appassionato e fanatico per la persona del 
Petrarca, fosse Muzio Stramazzo, e sembra che 
a questa opinione si uniformi il Gl». Sig. Gin: 

Battista Raldelli nella sua bellissima v»ta del 

Petrarca Pag. XXI. e 71 . Noi non siamo lun- » 

gi a concorrere in questo sentimento , a cui 
sembra che aderisse anche il Tassoni, e che 
potrebbe esser confermato nel vedere che Mu- 
zio in alcuni codici visitati dal Crescimbeni e 
da altri , ove sono i pochi suoi versi , è detto 
Maestro ; Ma non è per questo che manchi ogni 
motivo per credere due sosrsetti ben diversi o 4 
Muzio Stramazzo , ed il cieco Perugino Pro- 
fessore in Pontremoli . 

Coluccio Salutato ci ricorda con onore e con 
lode un Tommaso di Ser Rigo Perugino, a cui 
scrive una lettera I. i5. 101 . Meur. Vit. Am- 
lirns. Camald. pa.CCCV. e lo loda come eccel- 
lente Poeta , c dietro al Coluccio parlarono di 
lui i Perugini Biografi . Ma se di Tommaso 
non abbiamo nlcnn sasraio poetico, non nè man- 
chiamo di un’altro Poeta Perugino per nome 
Ercolano . Lo Zeno fu il primo a farne men- 
zione Lettere IV. p. 33l. e dietro lo traccie 
da lui segnate , a noi è ben caduto in sorte 
di ritrovire nella Pubblica Biblioteca di Pesa- 
ro Cod. N. 34. fol. <il\. per favore del Sig. Teo- 
filo Betti Bibliotecario, una sua Canzone ine- 
dita , e che per essere un buon gaggio di Poe- 
sia Lirica di quel secolo , la produrremo nell* 
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Appendice N. II. perchè noi non sappiamo 
trattar «la rancidumi tutte le cose scritte in un 
linguaggio al«|uanto antico , avendo conosciuto 
snelle per esperienza come «juella semplice roz- 
zezza suole allettarci assai più «1 una affetta- 
ta ricercatezza de’ tempi migliori . Noi intan- 
to siamo di parere clic egli fiorisse nel secolo 
XIV. poiché «juesta sua Canzone è in quel co- 
dice fra le poesie di Giannotto Sacchetti , Ja- 
copo di Dante , e Niccolò Soldanicri tutti 
Poeti che fiorirono in quel secolo . L’Allacci 
Rime antiche p. 3. c poscia il Vincioli pubbli- 
carono altri pochi sasrgi «li Poeti Italiani Pe- 
ruiiini di questo secolo, al quale noi crediamo 
spettare una Canzone, ed un Sonetto Ap. III. 
IV. sotto nome dt Sinibaldo da Penuria , ohe 
per favore del Ch. Si". Francesco del Furia Bi- 
bliotecario della Laurcnziana, e desino succes- 
sore del Canonico Bandini, abbiamo osservato 
in un codice della medesima passatovi dopo 
pubblicato il catalogo Bandiniano, ed in altro 
Marrucelliann iV. i 52. P. 165 che questi poi non 
fosse quel Sinihaldo Berardelliodi Berardidlo di 
cui ci ha dato più notizie il nostro Pellini nel- 
la Storia di Perugia sotto "li anni l4 71 l4“8 
1480 1481» ne’ quali i nostri Magistrati lo spedi- 
rono a Firenze per sedare alcune discordie ivi 
suscitate come soggetto di qualche autorità c 
riputazione, noi nè siamo «juasi certi «lei tutto. 

(20) Nei due secoli antecedenti XIII. cXIV. 
erano veramente scarse le Biblioteche in Italia 
Tirab. IV. lib , I. cap. IV. ma noi fino dal 1208 
abbiamo notizie di una collezione di libri de- 
stinata forse a pubblico uso } come può apprea- 
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dorsi dal documento elio si riferisco nell’ Ap- 
pendice N V. e da Uni estratto dai liijri del- 
le Sommissioni nella Pubblica Cancelleria lib. 
2. fol. 4Ì. lib. 1 . Jbl. 39. Nel l 3 cj si haqunl- 
chc notizia della Biblioteca de' PP. Domeni- 
cani , che nell’ anno XXT. di questo secolo 
stesso ebbe qualche notabile aumento |>er ope- 
ra del Cardinale da Pra to, il quale facendo il 
suo testamento in Avignone, e rqmrtendo i suoi 
li Cri a vari Conventi de* Domenicani in Ita- 
lia , anche Pertvj:ia n’ ebbe la sua porzione . 
Veirnrasi il guo Elogio negli Uomini Illustri rifi- 
la Toscana II. 77. Altri monumenti de" Pub- 
blici Annali del Comune An. 1 Zo^-Jol. 211. ci 
ricordano alcuni libri Abat. de Mediolan. Do- 
mini Lanfrancki , che in Perugia furono posti 
in vendita nel dì 18. Aprile . Inoltre ci e igno- 
to del tutto qual sorte abbia corso una prege- 
volissima collezione di libri membranacei per 
la mairjrior parto che nel 1 412 Angelo Badilo- 
ni lasciò al Collegllo della Sapienza Vecchia, 
ove si conservarono per più anni e de quali 
ne rimane tuttora a noi il catalogo con i suoi 
prezzi in una pcrjamena , e negli Annali dei 
De cemviri della Pubblica Cancelleria (Questo 
Catalogo ripetuto più volte negli stessi Annali , 
nell apografi* del ì/piZ.fol. /j.3- ha una parti- 
colarità. singolarissima che noi non vogliamo 
omettere di ricordare credendo di f 1 r rosa "ra- 
ta ajli stu liosi di Diolomatiea c BibIio<jralia . 
In un repertorio di Baldo Sup. T mioceni . rum 
alio repertorio ec. Si livo re Sup lunocentio cu/n 
cornentario ad imprimkndvm molti anni avan- 
ti 1 invenzione della Stampa . Dopo diligenti 
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osservazioni su di ciò, noi siamo rii parere che 
quella espressione eia relativa alla Chiroti|>o- 
grafia , o sia l’arce di stampare a mano con 
caratteri sciolti di cui forse face va ai uso avan- 
ti l' introduzione della stampa, e su del quale 
argomento il Oli. Ab. Requeno estinto non ha 
guari, ci diede un ingegnoso ricercato ed assai 
dotto trattato, e questa particolarità dei nostro 
catalogo potrebbe confermare in gran parto 
ciò che quel letterato scrive alle pigine 64. e 67. 
Dobbiamo esser noi persuasi peraltro, cne an- 
che la nostra Cattedrale la quale fino al uio 
si reggeva colle costituzioni de’ Canonici Re- 
golari di S. Agostino , a somiglianza di aitre ce- 
lebri Collegiate d'Italia, avesse la sua Biblio- 
teca per uso de’ Chierici ed Ecclesiastici pove- 
ri, e del quale costume ha già parlato il dot- 
to Bandirli nel suo Catalogo Laurenziano-Leo- 

Ì ioidi no 1. pag. VII e forse alcuni codici pregevo- 
issimi ciio ivi si conservano ancora, come un’ 
Evangeliario, ed alcuni Passionar), furono per uso 
dell’antiea Chiesa Capitolare. Ala io sono per- 
suaso clic Perugia non vedesse la piu ampia, 
collezione de' codici e libri avanti il 1433. in 
cui venendovi per Legato Pontificio il Cardina- 
le Giordano Orsini , vi mandò una porzione 
della s|^i Biblioteca che avea in Roma, e elio 
si merito le lodi del celebre Ambrogio Camal- 
dolese . Odoeporic. lib. VII. Ep. 42. iUa siccome 
esso Cardinale , che termino di vivere. ncll43d. 
lasciò la sua Biblioteca alla Vaticana , Marini 
Ardi. Pont. Il i3o. così è da credere che la 
porzione dei libri che fece trasportare in Pe- 
rugia , in Roma ritornasse di nuovo. Altre no- 
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tizie di collezione de’ codici esistenti in Pero- 
pia in questo secolo XV. abbiamo nepli Anna- 
li del Comune 1 J'ol. q()- 5 ^. Un Cristoforo 
di Giovanni di Sor Niccolò Vannoli nel 1/4,0. 
come si deduce da una vecchia carta della Libre- 
ria Mariotti N. LX! di alcuni suoi libri no 
dispose : Pro Libraria Sancti Francisci de Mon- 
te de Penisi a qui ibi debeant in dieta Libraria 
ligari , et cavi gì lari ad perpetuuin usum di- 
cti Conventus . qui libti atiquo modo non pos- 
sint , nec debeant a/iqua dispensatione movere 
de dieta Libraria , et si secus Jieret judicavit , 
et reliquit capitu/o iS 'aneti Augusti ni ( alla no- 
stra Cattedrale cioè ) sub dieta condictione , 
et si secus fie rei judicavit , et reliquit Capita- 
lo et Conventui Monti s Marciai. Il P. Leonar- 
do Mansueti Domenicano stato pia Precettore 
del dottissimoiDomenico Capranica (creato Car- 
dinale in Perugia da Martino V. nel l 43 o, 
mentre vi era Governatore, ed ove ritornò in 
qualità di Legato nel 14P) illustre Gene- 
rale dell’Ordine, defunto nel 1481» di cui par- 
larono pii Storici e Biblioprall dell* Ordine, che 
si meritò per lino la considerazione del Ticino 
il quale pii diresse una lettera, c che per es- 
sere inedita nella Laurenziana IV. XI P<ut. LI. 
noi pubblicheremo Ap N. VP. aumentò in que- 
sto secolo la Biblioteca del suo Convento in 
Perupia , come sappiamo da qualche documen- 
to che ancora rimane fra noi; nè ulteriori no- 
tizie abbiamo di nuove Biblioteche istituite in 
Perupia nel secolo medesimo XV. 

(ai) Noi iti altri tempi non mancammo di 
rivolgere eziandio le nostre cure ad illustrare 



la Perugina Tipo:rrafia del scroio XV. e per- 
ciò nell’anno 1806 ne furono da noi sressi pub- 
blicate poche memorie . Se ivi tutte non furo- 
no riferite le edizioni Perugine di questo seco- 
lo , e. se alcune non si diedero con la debita, 
diligenza , ciò avvenne particolarmente per non 
avere avuto commodo, ed ngio di tutte consul- 
tarle, e di averle sotto occhio. Ora queste man- 
canze involontarie ed inevitabili in opere di 
tale carattere , le quali sempre hanno bisogno 
di correzioni e di giunte , diedero motivo al 
Ch. Signor Pietro Brandolcse di Padova stam- 
patore eruditissimo d’ intentare un giudizio 
severo contro il nostro opnscolo , c di pub- 
blicarne un processo col titolo: La Tipngrajia 
Perugina dui secolo XV. illustrata dal Signor 
Vermigliali e presa in esame da Pietro li ran- 
da lese Padova 1807 12. Non può negarsi che 
quel libro sia ripieno di buone notizie della 
Perugina Tipografia del secolo XV, e noi che 
amiamo di essere corretti da tutti , avremmo 
sommamente tenuto a caro che in quell' opu- 
scolo si fisse fatto uso di quella moderazione 
propria di ogni Lettera to , e che debbe serbar- 
si in ogni scritto di Letteraria contesa . Noi 
nelle memorie di Francesco Maturanzio espo- 
nemmo lo stato di quella quistione , che qui 
non giova ripetere, e ri difendemmo da alcu- 
ne accuse malamente proposte e peggio prova- 
te . Ora nggiugneremo altri schiarimenti in 
questa digressione, e noi i quali non sogliamo 
vagheggiare che il bel volto della verità , non 
isdegneremo fare uso delle stesse riflessioni di 
Brandolese } cercando cosi di recar vantaggio 
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piuttosto alle lettere che di procurarci la pro- 
pria Apologia. E tanto più ci piace di farlo, 
in quanto che l' opuscolo di Brandolese defon- 
to non ha guari , si può dire essere divenuto 
rarissimo , conciosiacosache 1’ autore avendo 
provato un’altissimo rammarico di averci così 
amareggiati , piuttostoche di averci ammae- 
strati , si volle riconciliare con noi stessi , o 
dopo di averci per lettera manifestato le sue 
scuse , ed il suo pentimento , per un’ atto an- 
che più generoso nè disperse quasi tatti gli 
esemplari rimastigli, rendendoli imperfetti, al 
che noi non avremmo acconseutito pel pubbli- 
co benefìcio della Letteratura , e della Storia 
della Tipigrafia Italiana , se fossimo stati in 
tempo a saperlo e ad evitarlo. Ora dunque per 
non ripetere tutte le cose già dette da noi o 
da lui , pensiamo che sia più che sufficiente sog- 
giugnere con migliore ordine di quello che da 
noi si fece per 1’ avanti , un* esatto catalogo 
delle edizioni Perugine di quel secolo, che so- 
no pervenute a nostra cognizione, ed al qua- 
le aggiugneremo delle riflessioni per maggiore 
intelligenza di quegli articoli , e qualche vol- 
ta anche per difendere noi stessi dalle accuse 
troppo severe del Sig. Brandolese - 
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Edizioni con data . 

I. 

wccccLJrxv. 

Lcctura Bartolomei de Saliceto sup.novo co- 
dice impres. Perusie 1 !pjò. Poi. Char. Rum. sine 
sig. cust. et pagg. nutn. 

Panzer Ann. Typogr. II. par. 2. ^ 3 q. Lair. 
Ind. II. 97. Debla; le«r<rersi Slip, nono come noi 
stessi avvertimmo Panzer replicò questo erro- 
re rii La ire, ma lo corresse riproducendo que- 
sto titolo ne’ supplementi IX. 270. 

II. 

' MccccLxxvi, 

Digesti veteris lib. XXIV. cum glossis. Tn fi- 
ne . Henricus Clayn ulme vetusta et nobilis- 
sima germanie chi tate oitus . In augusta ur- 
be penisi a hunc lib rum duigenter impressU.An. 
Dom. mcccc.lxxvi tertio kahndas majas pon- 
tificata sque divi >S i xt 1 pape pacisq. J'undatori 
(sic; anno quinto Valete . Fot max. 

. A questo tinaie vi precedono versi di Sulpi- 
zio da \ eruli . Si può dire che sia stata asco- 
sa ad o*rni Bibliografo avanti il Panzer che 
la diede V ol. II par. 2. par. 279. dietro le os- 
servazioni del <i<r. Ab. Morelli . Noi avanti di 
darla nelle nostre memorie T avevamo osserva* 
ta in questa Biblioteca del Monte, e da dove 
passò nella pubblica, e sebbene ne riferissimo 
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allora il solo titolo e finale , non andammo 
esenti dai colpi troppo severi della sferza di 
Brandolese , e chiunque pittasse l’ occhio in quel- 
le sue osservazioni , ben si avvedrebbe corno 
in esse domina più lo spirilo d’una critica im- 
portuna j che di ammaestramento ed istruzione^ 

III. 

MCCCCLXXVl. 

Excellentissimi ac famosissimi utriusq- Ju » 
ris doclorìs Domini Benedicci de benedicCis d& 
Perusio Consilia utilissima ac cotidiana superna - 
feria ultimatum voluntatum feliciter incipiunt 
In ultimo: Excellentissimi ac Famosissimi I. V- 
monarce Domini Benedicci de benedictis de Pe- 
rusio Consilia utilissima et cotidiana super ul- 
timis voluntatibus Perusi impressa feliciter 
expliciunt . Laus deo Sub anno a Nativitata 
domini Medesimo quadricene esim o septuagesi- 
tno sexto. die vero XXV li. Mensis Junj Fol. 
ma j. 

Gli esemplari esistono in Penuria nelle Li- 
breria Pubblica, e Ma riotti , nella pubblica di 
Padova, e nella Filininna di Lucca , ma noi 
fossimo i primi a darne piena notizia al Pub- 
blico , ove per qualche piccola omissione fum- 
mo anche io questo articolo soggetti alle cri- 
tiche del JBrandwleee. 
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IV. 

mcccclxxvii 1 . 

Ex recentissimi lUriusque juris interpreti (sic) 
Jureconsulti Domini Vetri philippi de nobilibus 
de cornio de P ansio 'lobulo sup. sexto Co- 
dicis per eumdem edita tnm circa omnes arti- 
culos quam etiarn circa anima que in eodem in- 
terserunt Jeticiter incipit z senza altro titolo . 
In ultimo . Lecture in sexlum codicis a Claris- 
timo et prestantissimo Viro in utroque jurc emi- 
nentissimo Domino Vetro Philippo Cornio pe- 
nsino edite et per Johaiuicm Vdenast almanum 
Ahni gymnasi Perusini ministrum perusie im- 
presse Anno Domi ni ce incamationis Mccccixxvn. 
die xuii. Junj . Finis hic est LausDeo. Charact. 
Rom sin. sig. cust. et pagg. Num. fol.maj. 

Fu mostrato fla noi con altri documenti clic 
il Videnast fu bidello del nostro studio. Bran- 
dolese ci vorrebbe qui accusare di un’errore di 
epoca e calcolo che fu tutto suo. Vedi quan- 
to da noi se ne accennò nella vita del Ma tu- 
rando pa. 5 cf. Gli esemplari sono nella Fiu- 
mana , ed in Perugia . Il primo forse a rife- 
rirla fu il Laire 76. 


V. 

MCCCCLXXXI. 

Incomincia el libro intitolato Quatriregìo del 
’decursu della vita fiumana de messer Federico 
( Frezzi ) Fruire ddlordme de Sane Co Domi- 
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nico cr.imlo maestro in sacra thcologia et jet 
vescovo della città de Fo/igni : Dividese in 
quadro libri palliali secondo quadro regni . 
Nel primo se tracta del regno de Dio Cupi- 
do nel secondo del regno de Sathan ne / ter- 
tio del regno delti vitii nel quarto et ultimo 
del regno de dea Minerva et de virtù . Iti 
■terza K ima ; precede un indice dei Capitoli , 
ed in ultimo: Finisce et libro decto el Quatri- 
regio de! decursu della vita fiumana de Messer 
Frederico ja vescovo della cictà de fuligni 
Maestro eximio in sacra theologia Jrate del- 
ordine de sancto Domi nico con summa dili- 
gentia emendato ■ Et impresso a Peruscia per. 
Maestro Stefano arns almano nel m.cccc.lxxxi . 
Char. Goth. cum sig. 2. colutali, fot. 

La riferiscono Maittaire Tom. I. P II- 4 -^' 
Freitag../ 4 na/ecf. 35 o.Marcliand 76.Mercier9l .tic 
la Val J. II. 5 lO- Laire Ind. lì p- /|6- Fossi Ca - 
talog. Magliabech. 1 . 209. Bibl. Heideg. e Pan- 
zer li. par 2. p. 379. N’esiste un’esemplare nel- 
la Pub. Biblio. di Perugia . 

VI. 

MCCCCLXXXI. 

Opera gentilisssima et utilissima a lutti li 
jidcli Cristiani la quale se chiamali Fioretidi 
Meser Sancto Francesco asemilativa ala V ita et 
ala Passion de Y su Xpo et tucte le sue Son- 
de vestigie è opera tuta fornita In fine : Ad 
laude e gloria del ornai potente Dio et de la sua 
Santissima et dulcissima Madre Vergine Ma- 
ria et de Miser Sancto Francesco . Furono com- 
piti li svi fiorati et impressi a Pero aia per Ma 


■giftro Stefano Arns de Jlamlorch. correndo lo 
anno dela Natività del nostro Signore Jesu Chri- 
sto m cccc. lxxm. adì li de Judo .Finis deo gra- 
tias . Citar. Goth. cuni Sig. 4 - 

Denis Stipi. l 34 . de la Vali. ITI. 77. Inire Tnd. 
11 . 26?. Audifred. Srcc. T.dit. Italie. 067. Pauz. 
Loc. Cit. Edizione rari-simaa mi noi assegnam- 
mo il secondo luogo in ordine alle stampe di 
quello poesie , perchè allora non nè erano venu- 
to altre alla nostra cognizione , e tanto bastò 
al severo Brandolcse per essere aggravati di 
nuovi reati . 

VII. 

MCCCCLXXXI. 

Franeisci Mataratii Perusini Viri ntra<j. 
lingua eruditissimi Ad Pelrum Paulum Corne- 
lium eruditurn et ingenua-m adolesccntern de 
componendis vervi bus exametio et pentametro 
opuscutum . F.t primo proemium . Questo proemio 
si trova pubblicato nelle addizioni della Biblio- 
teca Smittiana pag. L XI .V. In ultimo: Finis 
opusculi de compositione versus Hcxametri et 
Pentametri acdili a Francia co Mataratio Peru- 
gino . Fjt Perusiae impressi aitijicio et labore in- 
geniosi viri Slephani Arnes Ancisburgensis : An- 
no D.m cccc lxxxi. Die Juni decimasexta . Citar. 
Goth. sin custod et pagg riunì. / t .parv. 

Il primo a riferirla fu forse Panzer Supl. 
voi TF. ove cita solamente Bibl. lrsee . Gli esem- 

1 ila ri esistono nella Vaticana , in Padova e nel- 
a pubblica Biblioteca di Perugia alla quale 
fu da noi medesimi donato. 
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Vili. 

Consti luti Ones Morchie Anconitane D. D. 
Sabinensis A/banen-is Papiensis qui omnes fhe- 
ranl Vicarj in Marchia Anconitana tt Òulle 
noviter edite . Prpcede una Invola e dopo : 
Pi ber C omlitutìonum Sancte matris ecclesie edi- 
tarti m per reverendissimum in Cristo pat rem do- 
mi uurn ligi diu m episcopum Sabinens< m apostoli- 
re sedis legatura et domini nostri Pane vicarium 
In (ine : Finis operis Constilutionum marchia 
Impressimi Perusie per magistrum Stephanun 
arnes Hamburgensem Iierardum, thome de Pu- 
rea et Pauiurn ec socios Anno Do m cccc. lx.\xi. 
Die Vigesimaprima mensis Novernbris . C /taraci ■ 
Got fol. mino 

Gli esemplari pervenuti alla notizia di noi 
esistono in Perugia, in Napoli , in Lucca nel- 
la Vaticana, nella Casanattcnse. Panzer la ri- 
ferisce nei supplementi IX. 280 Xl. ZZÒ. dietro 
le relazioni del Marchese .Sordini nella storia 
critica di Niccolò Jenson III. io 3 N. 28. e di una 
lettera del Si;?. Andrea Zannoni Bibliotecario 
di Faenza pag. 21. al Si*;. Ab. Gio: Battista 
Zannoni attualmente Antiquario Imperiale a 
Firenze. Noi non la conoscevamo quando pub- 
blicammo la storia delle edizioni Pelrugine di 
questo secolo , ma venuta poscia a nostra co- 
gnizione , nè fu data notizia al Pubblico nel- 
le nostre Memorie del Maturanzio pag. i 35 . In 
Perugia se ne fece una nuova edizione nel i 5 o 2 . 
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MCCCCLSXXII. 


Famosissimi hcgum doctoris domini Angeli 
de Are fio ( Oarnluiioni ) Lectura sup institut. 
pars prima impressa Perusii sub Anno Domini 
Millesimo quadriugentesuno octuagesimo secan- 
do . Finis feliciter . Citar. Gotti. sine num. et 
custod 2. col. fot. 

Non la vediamo riferita da alena Bibliogra- 
fo , e for*e niuno la diede pima di noi che ne 
producemmo noi izia al pubblico nella vita stes- 
sa del Maturanxio, perchè ci era ignota quan- 
do si pubblicò la storia di queste Stampe Pe- 
ruffine. Esiste nella Casanattensa e ci fu comu- 
nicata dal P. Airenti uno di que’ dotti Biblio- 
tecari . 

X. 

MCCCCC. 

Aurea lertura acutissimi ac ce’eberrìmi J. F. 
Monarce domini Angeli de Perigli# Perugini super 
Il Infonditi col/ecta in almo Cwymnasio Pata- 
vino in iisdem lectionibus cura Domino Paulo de 
Castro concurrentis nuperrime edita ac. prò co- 
muni omnium uti itale in alma Perugina Acca- 
demia condita de legatìs in secando et tertio 
cura duah us ejusdem repetitionibus vLlelicet re- 
petitio lege cani JUio lege nenia post de legatìs 
primo . In ultimo • Fxplicit lettura fi ucci len- 
tissimi utriusque j uri s Monarce Domini Angeli 
de P crig. cs de Perusio sup. scenda Infortititi ini- 


pressa Perusii per Damianum Medio! art. de gor- 
gonzola . Industria tamen sumptibus et expen- 
sis Francaci Batdassarris ( ile clinrtulnris) Blio~ 
pale de Perusio qui cuoi presenti anno coniiter 
per studia Italie leguntur ordinarie in securula 
parte Infortirti ■ Ideo curavit et presens opus 
primo imprimeretur et Deo favente intendit an- 
nis sequeritibus cura et diligentia adhibere ut 
scripta excet lentissimi Doctoris super prima et if\ 
digesti novi occurrentium ordiuarìorum impriman- 
tur ut hoc novurn ac perutile opus Jurispro- 
fessoribus pandatur . Mccccc.die ultima ò'eptem- 
bris . Citar. Goth.cum insig. Typograph.fol. muf. 

11 Perilli fu un’illustre Dottore Perugino elio 
fiori avanti la metà del scroio XV, e scrisse 
varie opere legali . Noi ne abbiamo raccolto 
deliri memorie che furono ascoso ai nostri Biblio- 
grafi . Sostenne per la Patria varie ambascerie 
alla Corto Romana, c fu a professare il dirit- 
to nel Padovano Liceo . Fu piscia di nuova 
Cattedra provveduto in Patria 'ove terminò i 
suoi giorni nel i447 - 

Questa edizione fu data prima dal Panzer 
IX. 33 >. da cui la prese Brandolese , e noi clic 
in Patria ne abbiamo potuto esaminare un’ 
esemplare, crediamo averne dato il titolo con 
più esattezza . 

* • XI. 

Edizione con data Apocrifa . 

Vetri J acobi Montìfalchi. de cognominibus I)co- 
rutn npusculum . In ultimo: Perusie in aedibus 
Hieronyjni Francaci Cartulari Augusto Mense 
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/f/n. xrr. Anno Jubilei sub Clemente VII Pont. 
Max. Charact Rom ■ 4- 

Libretto di assai scelta erudizione e di qual- 
che rarità, il di cui autore non lo trovo ricor- 
dato da verun Biografo e Bibliografo . 11 Mait- 
taire riferì questa edizione al 1497 . I 645. sul- 
la relazione die nè trovò in Bìblioth Kilmansegg. 
J. 441 - IV. 2583. , c Panzer che la diede di nuo- 
vo la pone fra le apocrife XI. 38 1 . e prima 
sulla scorta della Pinelliana III 46 nè dà una 
nuova edizione Perugina sotto l’anno 1 522. ma 
che noi non conosciamo per niun conto . Tn 
questa che abbiamo sotto occhio e presso di 
noi , fa d’ uopo osservare come il Tipografo, 
non sappiamo se per is baglio , o per fraude , 
- vi pose il numero III. avanti il I) , che tolto 
l’edizione si restituisce al i 525 epoca confer- 
mata dal Giubileo di Clemente VII. 

La dedica di questa operetta ad Alfano AI- 
fani Perugino , ci da motivo a scrivere di que- 
sto illustre Sospetto che può aver luojo nella 
Storia della Perugina Letteratura , e di cui 
siamo a portata di parlarne assai più precisa- 
mente di quello che non fecero i nostri Bio- 
grafi., e dietro di loro il Mazzuchelli, e che 1* 
Antiquario suo contemporaneo appena lo ha no- 
minato Ep lib. II. JV. 41 . ed è bene da osserva- 
re come gli scrittori che lo hanno ricordato lo 
dissero spesse volte Aìfeno il luojro di Alfano . 

Sebbene M. Antonio Maltempi Storico Peru- 
gino di assai pica considerazione , scriva che 
Alfano nascesse nel 1455. io credo elio ciò av- 
venisse nel 1 }65. dai coniugi Diamante Albi- 
ni ,e Girolama Montcgperelli . Ci sono ascose 


Digitized by Google 




le notizie della sna prima gioventù e de’ suoi 
primi studi ne’ quali fece lieti progressi . NeL 
14.93. si unì in Matrimonio a Manetta Bacio- 
ni da cui ebbe più fi «ili . Il Maturanzio nel- 
le sue varie lettere die srii scrisse , e clic sono 
inedite nelle altro volte citati Codici Vatica- 
ni , lo chiama Doctissimus ac nostromi n studio- 
rum studiosissimus . I suoi meriti Letterari 0 
Politici lo rosero ben degno degli encomi , o 
degli onori, che lui retribuirono con molta frc«» 
quenza gli uomini di lettere. Anche Fracesco 
Camene Poeta Perugino nel i 5 io gii dedicò 
la sua Miradonia con altre lodi , cd in quel 
raro libro stampato in Venezia , oltre la nun- 
cupatoria si legge un" Egloga piena delle suo 
lodi , ed ove specialmente si -essaltano i suoi 
meriti negli studi Filosofici , cd altri versi del- 
lo stesso autore in suo encomio si hanno nelle sue 
Buccoliche libro anche esso di qualche rarità. 
Noi stessi nella vita del Maturanzio pubblicam- 
mo una lettera pag. i 53 . con cui quel letterato 
indirizò ad Alfano la sua versione Latina dal 
Greeo di un Poemetto di Mosco sopra Amor 
fuggitivo , ed altri suoi versi in lode dello stes- 
so si hanno fra le sue Poesie Latine inedite da 
noi raccolte da due codici della pubblica Bi- 
blioteca, ne’ quali (IV. 60. 66. 3 oo.) abbiamo 
trovato eziandio altri Versi Latini inediti di 
Maroello Filosseno , del Cantalicio , del Mon- 
tagna , di Fabrizio Varani Vescovo - di Came- 
rino , di Lorenzo dei Nieoluzi Reatino , di De- 
lio Volsco Privernate , di Niccolò Mandosio , 
di Pietro Demetrio, di Polidoro Ruffo, di Gioì 

lo 
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Battista Fiera , di Francesco Sperali Carne ri- 
neso , e di Girolamo Masserj allo stesso Aitimi 
indirizati . Inoltre Pir-Vinrcnzio Danti che fu 
suo scolare nelle Mattematiehe {rii dedicò la 
versione della Sfera del Sacrobosco fino dal 
3498 , e Girolamo Cibbo nel 152.3 il primo vo- 
lume de’ nostri Statuti con una onorevolissima 
nnneupatoria. . 

Non solo per i meriti letterarj fu distintis- 
simo F Albini, ma per i politici c civili ezian- 
dio . Nel secolo XVI. egli fu per varj anni 
Vice-Questore Pontificio dell’ Umbria, e varie 
Ambascerie per la Patria sostenne; E trovan- 
dosi egli in Perugia Capo Supremo di que’ Ma- 
gistrati nel l54o. e nel tempo clic questa Cit- 
tà con manifesta ribelione si separò dal Pon- 
tificio Regime, usò egli tanta prudenza e de- 
strezza , che potè serbare la sua fede incorrot- 
ta , e per cui da Pardo III. fu generosamente 
contracambiato . Egli pieno di anni e di me- 
riti morì nel l55o, e fu sepolto in S. Francesco 
presso il suo antenato Bartolo . Lucalberto Po- 
diaui buon letterato di quel secolo gli recitò 
le funebri lodi, e che inedite abbiamo noi ve- 
dute nella Libreria Gianotti unitamente a ot- 
to Epigrammi in suo encomio. 

Ninna produzione nelle Filosofie e Matema- 
tiche, in cui fu versatissimo, ci è pervenuta »di 
1 ui , sebbene alcuno de'suoi Biografi scriva aver- 
ne lasciate, ma de’ suoi letterarj travagli noi 
non conosciamo che la traduzione Italiana di 
quattro Epigrammi Latini del Cantalicio, igno- 
ta a) Mazzuchclli , al Quadrio, c ad altri Sto- 
rici delia Poesia Italiana, e clic si trovano fra lo 
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Poesie Latine dello stesso Canta lido nella ra- 
ra edizione di Venezia del lfoZ. Lib. XII. Il 
Varani die abbiamo ricordato «li sopra , ne* 
suoi versi Latini loda la perizia Poetica di Al- 
fano , ed uno do* suoi Componimenti del Co- 
dice 306, incomincia : 


Cum tua P hoebeo modulata Tjpigrammata 
Plectro . 

Queste Poesie Italiane dell' Alfani sono a so- 
mi^Iianza deyfli Epior/-nmmi Latini e polendosi 
anche essi chiamare Epigrammi Italiani , si 
vi' Mero questi di Alfano al pubblica due an- 
ni avanti che nascesse Luijci Alamanni , che 
da taluni si è creduto F inventore dell* Epi- 
gramma Italiano , particolarità che neppure fu 
osservata dal Si» Comaschi che dai Torchi Bo- 
doniani fece sortire ultimamente un dotto opu- 
scolo sull’ Epigramma . Ma forse questo dell* 
Alluni non è il primo sajrjrio di tal Poesia Italia- 
na e probabilmente qualcuno di questi Epigram- 
mi Italiani ornano qualche edizione travagliata 
in Italia avanti il i 4 <) 3 . Venerasi intanto F Ap- 
pendice ai Codici Miti. della Biblioteca di S„ 
Michele in Murano sulle edizioni del secolo XV. 
in quella Biblioteca esistenti . Del rimanente 
per tornare al Cantalicio, io vo supponendo che 
Alfano lo conoscesse quando esso fu a Perugia, 
ina di questa sua permanenza niun cenno ci 
diedero Uffreduzio Aneajani nella vita che ne 
scrisse c che pubblicò dopo 1* esposizione dell’ 
Ufhcio delia Verdine delio stesso Cantalicio , 
v,i ì! o °. na . « c * diede buona notizia di lui 
negli Scrittori Napolitani!. 124, e neppure nel- 
te nostre scritture e memorie, a meno che in 


un’ Elegia inedita «lei rodici citati della Pub- 
blica Biblioteca JV. 3c6. di Francesco Varani 
contro di Giorgio Spreti Ravennate , perchè i 
cinque Savj dello Studio di Perugia aveano da- 
to allo stesso Spreti la cattedra di umane let- 
tere, e di cui n’ era poco meritevole allo scri- 
vere del Varani, dopoché vi aveano insegna- 
to il Cantalicio, il Marsi , il Volsco, ed il Ve- 
ndano . Itanto si può dire clic questo monumento 
Ap.N XLJ.illustri la Storia della nostra Univer- 
sità , e fino ad ora le Cattedre sostenute dallo 
Spreti medesimo, «lai Marsi, dal Cantalicio, e 
dal Volsco in Perugia non ci erano note d’al- 
tronde . Ma il Cantalicio stesso lo dice di se 
in una orazione forse inedita recitata in Can- 
talicio d’ Abbruzzo sua Patria da cui prese 
questa denominazione, essendosi egli chiamato 
Gio: Battista Valentini , c che con altri suoi 
travagli letterarj si conserva in un Codice I-.au- 
xenziano Band. Calai. Cod. Laurent. ITT. 4H- 
45"- ed ove fra le altre cose si legge : llinc me 
ut scitis , ac Marsi populi inde in Academiam 
Verusinam , mox Spoletium j mox V iterbium , 
linde ad litteras pubblicas invitatus , ac conductus 
accessi, e da un suo Epigramma della collezio- 
ne citata sembra certo che egli fosse presente 
ad una sontuosa cena che si fece in Sapienza 
Vecchia nel secolo XV. Intanto egli è da cre- 
dere che in Perugia ricevesse qualche disgusto 
e die se ne volesse vendicare con un Epigram- 
ma inedito ripieno delle più stomachevoli im- 
properio che abbiamo rinvenuto in uno de* Co- 
dici Perugini citati, e che in un’altro Lnurcn- 
ziano ha per titolo : Epigramma in Perusinps 


prope Fortam Sancii Laurentii forum vefttts 
mane in diluculo iwentum . Comincia: 

Indutus Tyria Perusinus veste supcrbus . 

Edizioni senza anno. 


XII. 


Domini Philippi ile Franchis de Perusio su- 
per titulo de Appellai ionibus et nu/litatibus . In 
ultimo.- Explicit lectura super titu/o de Appel- 
lationibus solenniter edita et expleta per J'amo- 
sissinium utriusq. juris doctorem domili. P/ii- 
lippurn de franchis de Perusio. Charact. Roman, 
sin. cast, et pagg. num. caluma 2. fol. major. 

Il Lai re due errori comise riferendo questa 
edizione, di chiamarla 11 ornarla cioè, in che fu 
Corretto dall' Audifredi E die. Roman, quando 
non può dubitarsi essere Perugina, assicuran- 
docene un preloquio ripetuto anche nell’ edi- 
zione seguente, ove si dice die ainmendue fu- 
rono impresse in Perugia dagli Stampatori chia- 
mativi da Braccio Buglioni , e nel chiamare il 
Franchi de Imola quando fu Perugino . E' ri- 
ferita ancora dal Denisio supl. 566 . dall’ Audi- 
l’redi Edit. Ital. Zyó, e ripris lucendola Panzer 
ha ripetuto l’errore del Laire chiamando Imo- 
lese l’ autore . Gli esemplari si trovano in Pe- 
rugia nella Cesarea di Vienna , ed in S. Doro- 
tea della stessa Citta . Noi nella nostra Storiò 
Tipografica andammo congetturando che si po- 
tesse travagliare fra il 1471 al 147 > indotti da 
buone ragioni , e sobbene fossimo stati aere- 


mente ripresi da Brandoleso , non siamo per 
abbandonare del tutto quella opinione , e ci 
dispensiamo di riferirò con « | ua li armi dcbolis- 
simc egli venne a combatterci , c dalle quali 
ci difendemmo in buona parte nelle memorie 
del Maturanzio pag. (32. ed Egli è certo peral- 
tro clic questa si travagliò avanti il 1479 io 
cui Braccio Buglioni terminò i suoi giorni . 


XIII. 

Baldi de Ubahlis de Ferusio cementarla in 
sextum codici». In liner Explicit lectura sex- 
ti libri C. editum ( sio ) per excel/entissimurn u- 
triusq.jurìs doctorem dominimi Baldum de Uh al- 
di» de Perusio . Charact. Rom. 2. col. sin. num. 
pagg.fol. _ 

Per i motivi addotti di sopra non può dubi- 
tarsi essere Perugina, ed anteriore al 1477, e 
noi non vogliamo togliere al Sili. Brandolesc il 
merito di averne pel primo data notizia al Pub- 
blico nel suo esame , sebbene di essa si parli in 
una edizione Bolognese del 1477 , c nell’opera 
stessa riferita da Denis p. 72. ed ignorata dall’ 
Audifredi, e se noi nè tacemmo da prima, nè 
accennammo qualche notizia nelle memorie del 
Maturanzio dietro le relazioni di un’esempla- 
re esistente nella Gasanattense per favore del 
Sig. Ab. Airenli uno di que’ dotti Bibliotecari , 
serbandosene altro nella Pubblica Biblioteca di 
Padova . 
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XIV. 

Johannis Salpiti! Verdiani de arte Gramma- 
tica opusculam compendiosum . Oliar, liom. sin. 
sign. cust . et pagg num. 8. major. 

^)ui noi ci farcini» un dovere t|i seguirò le 
correzioni di Brandolcse opportunamente fon- 
date su di una edizione Romana dell’ opera 
stessa e sulle relazioni dell’ Audi fredi nelle edi- 
zioni Italiche pag. 7. clic osservammo alla sfug- 
gila, senza avere comodità di consultarlo nel- 
la sua opera sulle edizioni Romane p. 2p8, ove 
«Iella Perugina parla per incidenza . Non so 
ehi prima del Mittarelli nel suo Appendice ai 
Codici di Murano pag. 3q facesse menzione del- 
la Perugina . Dall’ A urli fredi nè tolse la noti- 
zia il Panzer supi. IO. e noi in vece di dedur- 
la come si fece dall’edizione dell’ Aquila del 
1483, dovevamo trarla dalla Romana del 1481 
e con questo provare l’anteriorità della Peru- 
gina . Intanto noi la credemmo del 147-5, ma. 
sembra che Panzer fosse di avviso, che spet- 
tasse a «[uniche anno anteriore per qualche par- 
ticolarità che ha un’esemplare nella Casanat- 
tonse , e particolarità di cui noi non fossimo 
ragguagliati quando facemmo ricorso colà per 
avere esatta notizia «li questa edizione Perugi- 
na e che l’ Audi fredi avea promesso d defor- 
marcene pienamente nel secondo volume delle 
edizioni Italiche nella Storia Tipografica di 
Perugia , ma che prevenuto dalla morte non 
potè eseguire. Se dunque questa edizione esi- 
steva nel l47^- potrà crédere che si pubbli- 
casse d’intorno al 'l/fiZ. in cui il Verulano fu 


Digitìzed by Google 


in Perugia a professare umane lettere e come 
mostreremo fra poco . 


XV. 

Tranciaci Ma far arii oratio in funere prestan- 
tissimi adnlescentis Grifonis Balionii Perusiae ka- 
bita . In ultimo; Finit oratio. Char. Gotti, siti- 
si gn. cust- et fot. n. 8. 8. major. 

Gli esemplari di questo raro opuscolo sono 
in Perugia nella Libreria Pubblica mancante 
dell’ultimo foglio, presso di noi , ed in Ger- 
mania .nella Biblioteca ,Bottemhergense sulla 
di cui visita P ba dato Panzer IV.. 487. dicen- 
dolo edito avanti il 1482, e noi possiamo cre- 
dere che ciò avvenisse nel 1477. in cui il Ma- 
turando la recitò. Vedi Io nostre memorie per 
la sua vita pag . 81. 


XVI. 

Augdstini Datti scribae sencnsis elegantiola « 
incipiunt. 1 11 ultimo: Elegaritiolae Angustiai Dat- 
ti expliciunt Perusie . 

Questo travaglio del Datti non si trova Ira 
le sue opere pubblicate in Siena nel iòc 3 . Da 
prima fu ignota a noi , ed a Brandolese , anzi 
a tutti gli storici della Tipografia , comincian- 
do da Maittaire che nè riferì varie edizioni 
del secolo XVI. e dell’ antecedente e noi for- 
se fossimo i primi a darne notizia e nel gior- 
nale Pisano, e nella vita del Matura ozio pa. 
106. Gli esemplari pervenuti alla nostra noti- 
zia sono in Foligno presso il Sig. Marchese Ber-, 
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nabo, ed in Perugia nella Libreria Pubblica 
alba quale fu da noi stessi procurato . 

XVII. 

Claudj C/audiani Alcxandrini poetae de raptii 
proserpinae Liiber primus incipit ■ In ultimo . Clau- 
di C/audiani de raptu proserpinae Liber cxpliciC 
Terusie . Char. Goth. cu/n sign. a. d. sine cast- et 
pag. uum ■ 4- min. 

li Fossi nel catalogo della Maglia beccbiana 
nè diede notizia prima d ogni altro I. 555 . e 
da cui la tolse Panzer; Rarissimo. 

XVIII. 

Gabriele Capodilista Itinerario di Terra Sanb 
ta e del Monte Sinai . Comincia da una Pre- 
fazione di Paolo Boncamhi Perugino editore 
dell'opera al quale Roberto Orsi buon Poeta 
Latino di Rimini del secolo XV. diresse un* 
Epigramma clic è in un codice inedito di sue 
Poesie nell'Angelica di Roma, clic ricordere- 
mo altre volte, e del quale Epigramma noi 
non teniamo copia Lib. II. Epigr. 22. Sicgue 
un’ Elcffia Lai ina alla Vergine di Gregorio 
Tilernatc illustre letterato del secolo XV. ed 
una lettera del Capodilista alle Monache di 
S. Bernardino di Padova terminando con alcu- 
ni Versi Italiani dell’Autore. Senza segnatu- 
re e numeri di pagine , in 4- 

Il Panzer nè trasse la notizia dalla Pinel- 
liana IV. 107. e dal Denis supl. Ó2q. scrivendo 
Ftrusiae ut videtur. La prelazione del Boncam- 


Di qmzcd by Google 



bf incomincia : Mostrandomi el magnifico et splen- 
dido cavaliere et Conte Miser Gabriel Capodeiis- 
ta al presente integerrimo et dignissimo pretor 
de questa nostra Augusta cita Perugina. 

Nei primi nostri travagli sulla Storia Tipo- 
era fi<a Perugina ignoravamo l’epoca in cui il 
Cnporlilista lu in Perugia, e che poi abbiamo 
potuto scuoprirr. per mezzo di carte autentiche 
essere .ciò avvenuto nel 1474 - ove ® chiamato 
peraltro Potestà . Il Sig. Morelli nella Pinel- 
liana citata , ed il Denisio inclinano a crede- 
re Perugina «fucsia edizione sebben priva di 
ogni sicurezza, e se la medesima si travaglias- 
se in rjucst’anno 1474 - potrebbe aver luogo la 
congettura del Sig. Morelli medesimo scrivendo: 
Quando ciò fosse doterebbe questo reputarsi il 
più antico libre di quanti sono noti essere stati 
stampate in quella Città ; Se pure non potesse- 
ro lui contrastare questa anteriorità la Gram- 
matica del Vendano c le opere del Franchi e 
«li Baldo impresse dagli stampatori chiamati 
.da Braccio Baglioni. 

Edizioni dubbie ed incerte . 

Nelle nostre Memorie della Perugina Tipo- 
grafia del secolo XV. fu datò luogo fra «fuci- 
le edizioni anche alle due seguenti , ina che 
sono assai dubbie ed incerte . 

XIX. 

Tractatus Clarissimi Philosophi. et medici 
Matheoli Perugini de memoria . 



Alcune edizioni di questo brevissimo opusco* 
lo fatte nel secolo XV. hanno qualche somi- 
glianza fra loro e se alcuna di esse si fece in 
Perugia è incerto del tutto non essendovi al- 
cuna prova . La più sicura è quella di Pado- 
va col nome del Tipografo Pietro Mauffer . Di 
questo illustre soggetto Perugino che nel Pa- 
dovano Liceo sostenne onorevolmente una cat- 
tedra di Medicina in questo secolo stesso XV. 
a libiamo noi raccolte varie notizie ignote ai 
Biografi Perugini, agli Storici della Medicina, 
e del Padovano Ginnasio . 


XX. 

Magistri Vetri de Vermigìiolìs de Perusio fa - 
mosissimi Artiurn et Medicine doctoris tractatus 
de puhibus Jeliciter incipit . In ultimo : Magi- 
stri Vetri de V ìrmigliolis de Perusio Artium et 
Medicine doctoris clarissimi utile compendiarti 
quoddam Avicenne de puhibus legeret super ipsum 
colìigentibus scholaribus composuit Jeliciter fi- 
nti .Anno Domini l/j8o. Nonis Februarj H. M. 
impressìt duob. colum. Charact. Got. sin. num. 
pagg. fot. 

lirandolesc menò un’ alto romore perchè da 
noi fu data a Perugia questa edizione e che il 
Brambilla senza sapere su quali autorità chia- 
mando 1’ autore de Vernùglionis , diede a Mi- 
lano : Scoperte Fisico-Mediche Anatomiche Chi- 
rurgiche . Tomo I.pa. l3o. Il Sassi non ha que- 
sta Ira le edizioni Milanesi, e noi non siamo 
espressamente determinati di abbandonare del 
iutto la nostra prima opinione . 
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Vogliamo in fine avvertire che le poche edi- 
zioni di questo Catalogo che abbiamo potuto 
esaminar nella Pubblica Biblioteca di Perugia 
ivi raccolte dalla premura e diligenza del big. 
Professor Canali degno Bibliotecario , si sono 
date con la maggiore esattezza , ma non pos- 
siamo sempre assicurarci della stessa diligenza 
intorno alle altre che non abbiamo avuto sot- 
to occhio , e che si sono riferite sulla fede di 
Panzer, e di nitri illustri Bibliografi Italiani 
ed oltramontani . 

(22) Appendice IV. / VII. 

. (23) Pag. cccLxxxr. ccctxxxil. 

An. Xvir.fol. 67.68. ed ivi è chiamato : 
prudentem Virum Magistrum Jacob um Pontel- 
lurn habitatorem in Cintate Romana ad legen- 
da m grammaticam poesiam et auctores in Cin- 
tate Perusii. In quel secolo, cd anche nel se- 
guente costumavasi negli studj d'Italia la let- 
tura de’ classici Greci e Latini , costume che 
mi fa risovvenire di un’altro celebre letterato 
che fu in Perugia in questo secolo medesimo 
allo stesso esercizio , e questi fu Francesco Zam- 
beccari di Bologna come egli stesso ci di- 
ce nella Prefazione alla sua Traduzione delle 
Epistole di Libanio lib. III. 

(23) An. Xvir. l43'2. Jhl. i83. ter. Tvi si dice 
che il Magistrato, e per esso lo spemi itoro di 
Palazzo : Honorauit dominum Antonium de Ci- 
cilia oratorem et poetam laureatum et composi- 
torem carminum , qui prejatos dominos priores 
visitavit et coram eis et pluribus aliis notabi/ibus 
civibus Perusirus quemdam pulcherrimum sei mo- 
pe/n ad c ommendatiouem civitatis et scada P$- 
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rùsiiti cxpìicaoti , ac etiarn aUqua carminò. 
iberna per Dorninos Magnificos Priores datar 
composuit : c fu forse anche Poeta Italiano . 

! i6) Ari. 1433 . J’ol. 276. terg. 

•2") Parte I. pag. g 3 . 

28) In una Collezione di antiche carte nel* 
la Libreria Ma riotti JV. 280. 

(29) Dorili Storia della famìglia Trinci 216. 
Murat. Antiq. Ita/. Med. aev. voi. IN. 896. 897.- 
Fu allora che 1 ’ Imperator Sigismondo passò 
anche a Perugia , ove fu accolto con la solita 
magnificenza de’ Perugini Peli. IL 3 >7. Noi in 
un codice della Kiccardiana abbiamo ritrovato 
un’ orazione anonima, che forse fu recitata in 
questa occasione, e diesi da nidi’ Ap. N. Pilli 
( 36 ) Ari. Xvir. 1434 . fol. 149 -terg. l 5 o. 

( 3 i) Lioc. cit. fol. 16.J. 

( 32 ) hoc. cit. 

( 33 ) Philelphi Epist. Lib. XI. Tn essa scritta 
a Pietro Pierlconi si legge : Cum primus Candi- 
dus Bontempus cques aurcatus Principis tui no- 
mine venisset Mediolanurn . 

( 34 ) Ciò si apprende da. un frammento del- 
la Cronaca di Gasparo Broglio pag. 22 . 5 . rife- 
rito dallo stesso Sig. Battagliai pag ■ 1 4 f)- ne ^ 
qual frammento si legge : Ma considerando el 
conforto loro a voto da Papa Nicola et anque 
quello che io seppi conferire colloro per modo 
che venuto che fu riesser Candido da Peroscia 
segretario et consigliere del prefato Misser Si- 
gismondo concludemmo e fu capitolato . 

( 35 ) Cesare Clementini Raccolto litorico pari 
IL pag. 3 gl. 
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(36) Alti 28. tli Giugno costituì suo procu- 
ratore per alcuni affari Francesco Muzio de' 

Nobili da Fuligno suo penero , come prova il 
Sig. Battaglini medesimo con autentici docu- 
menti, il quale è d’opinione che nel libro IV. 
degli Statuti Riminesi del Codice Torsani si 
abbia da leggere Candidus de Bontcmpis in luo- 
go de Boncordibus . 

(37) Lo deduco dal testamento di I*ia sua 
Madre che ho veduto nella collezione Mariot- 
ti delle carte antiche N. ig3. 

(38) Nel principio di esso Poema si Ieptre : 
Contenta cl prologo di. Messer Candido dei Bori - 
tempi da Perosa Cavaliere nel libro del Salva- 
tore composto a laude et gloria del nostro Si- 
gnore et Salvatore Jesu Xpto vero figliuolo de 
Dio unicoct dela gloriosa Madre Madonna Sazi- 
età Maria sempre Vergine destinato all ’ inclito 
èt illustrissimo Principe Messer Borso Duca de 
Modena et de Reggio marchese d’Este de Ruigo 
per la sua excellenzia dele sue degne et lauda- 
bile virtù . Il Prologo e 1’ Arpomento di tutta 
1’ opera si da rà come per un saggio di suo poe- 
tare Ap. N IX. 

(3 q) Così egli nella vita di Pier-I’ilippo del- 
la Cornia pubblicata in qualche edizione de’ 
suoi consigli legali: Corneìiolum qui monumen- 
ta reliquit ingenj ,, pulcrum, varium et eruditum 
de agricolatione opus praeterirc non possum . 

(40 ir 226. 

(40 U-t’ esemplare di qnest’ opera non mai 
pubblicata si conservava altre volte nella pub- 
blica Biblioteca di Palermo, c fatte fare delle 
ricerche colà , potemmo risapere dal dotto P. 
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Diasi Monaco Casinense che un’altro esempla- 
re rimaneva presso il suo comprofesso Don Car- 
lo Vcntimiglia, e da cui passò nella Bibliote- 
ca del Principe di (irammonte presso cui for- 
se rimane ancora . Ma lo stesso P. Diasi ci fe- 
ce avvertiti che nella lodata pubblica Biblio- 
teca Pannrmitana si trova un trattato di Agri- 
coltura di Viglinolo de Urneolis , e clic for- 
se come edi pensa , è stato ma le letto e pejj- 
pio scritto , c che lieve essere probabilmente 
Corniolo de Corneolis . Ejrli pensa inoltre die 
lo stesso scrittore componesse l’opera sua nell’ 
Idioma Latino, e clic il Codice Italiano da ri- 
ferirsi non ne sia die una antica versione , 
particolarità peraltro di cui non ci siamo po- 
tuti accertare {rianimai . Nf>i sappiamo intanto 
per sicuri riscontri , come il Pubblico Biblio- 
tecario di Palermo fino dal 1784. volca farne 
un'edizione, indotto dal buono stile clic visi 
adopera, e così aumentare la serie dei buoni 
testi Italiani , e per la buona condotta tenuta 
nel trattato medesimo . Il P. Canneti per la sua 
Biblioteca di Classe tolse a Perugia un Codice 
Italiano di quest’opera, e cbe avea per titolo; del- 
la divina villa o sia el libro dell' Agricoltura in vol- 
gare composto et ordinato da! Jamoso /moina Cor- 
gnuolo de Francescho de Meser Berardo dei nobi- 
li da Corgnia da Peroscia cornenzato el primo da 
(juaresima del presente Millesimo . Fornito ai di 21 . 
d’ Agosto 141*7 • E’ da notarsi peraltro, come la 
data di questo esemplare cbe ricordò il P. Can- 
neti nelle sue erudite dichiarazioni al (Jua- 
drirctriu II. 348. si debhe prendere per quella 
in cui fu ricopiato questo esemplare forse do- 



f>o la morie fieli' autore, e non mai del tempo 
in cui cjtli la scrisse . 

( 42 ) Annali del comune 144°- fol- 18 . sub 
eodem anno ! 44 c die 10 - Mona. Aprii, oppa ret 
quod in cdSilio domiaorum priorum , consulum 
mercatorum , auditorum Cambj 3 carnerarj cal- 
zolariorum , et aliar, camerar . Art Cù'it Perus. 
per obitum Sor Matthei de Interamna ohm can- 
cellar j Perus. Eligerent ad dictum ojjicium unus 
qui sit bonus scienti ficus et in arte oratoria do- 
ctissimus et curo- prò salario olim consueto ditto 
Ser Matthco Cancellarlo forte non esset haberi 
homo taliter insignitus deliberatum fuit augeri 
deberi dictum solarium , Propositi autem fuerunt 
infrascripti ad hoc ut unus de ipsis eligeretur j 
yidelicct 

Dominus Franc'iscus File/fus 
Dominus Jo Aurispa Siculus 
Marrasius Siculus 

Dominus Ranutius de Castilìone Aretino : 
In Cancel/ahurn et prò Cancellano comunis Pe- 
rusie et ad pubblice legendum in arte et fet cul- 
tate oratoria et eligendum in coadiutorern dicti 
Cancellar j S. Joannem Luce de Spoleto ■ 

(43) Così nello stesso ]uo<rn fot. 20 Ex hie 
die 19 . Aprilis ejusdem anni e/ectus fuit in can- 
ee! arium sapicntissirnus et optimus vir D. Ra- 
nutius de C a • litio ne Aretino cum salario HÒC. 
F/oren de C amera Perus. ad rationern 4- den. 
jtro rpialibet f/oren. juxta stilum diete camere 
ec. Cum hoc poeto et conditione appostis in ipso 
ordinamento et electione quod ipse dominus Ra- 
nutius sine alio salario ucl ratione teneatur et 
debeat ordinario legere in arte et facultate ora- 
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toria singultì di chus non feritoti» ad honorem 
Dei. saltati una in lectionem publicam omnibus 
audire volentibus . Ut etiain teneatnr et debeat 
retinere in domo sua suis expensis prò coadiuto- 
re suo in dieta Cancelleria Ser J ottimati Luce 
de Spoleto et teneatur de suo hulc dare pio ejus 
salario et mercede cutuslibet an. Ylor. 3o. 

(fp Memorie per servire alla vita del Matu- 
ranzio pag l3". ove fu ampiamente parlato ilei 
più celebri Cancellieri ilei Comune elio pre- 
cedettero il Maturando in quell' impiego . A 
quelle notizie prodotte ed a quei sogseti , ora 
.a noi piace di aggiugnere un Francesco di Ser 
Jacopo Vindeljeni da Mynte Pulcinno . 11 Ch. 
Monsignor Marini ne’ suoi Archiatri Pontifici 
sembra inclinato a credere che il Vindul>eni 
non prima del 1406. fosse stato eletto Cancel- 
liere del nostro Comune . Archiatri Pont. II. 
103. ma per quanto si può Comprendere dà Ro- 
stri Annali sembra che a quell’ onorifico im* 
piego fisse stato innalzato fino dal l3i)3. dal 
Pontefice Bonifazio IX, An 1 3 q~>Jòl. 4. ter. ed es- 
sendo soletto di somma riputazione, dopo tre 
anni lo chiamò a se nel i3q6. per servirsene in 
qualità di Segretario Pontificio An. 1J9 6. fui. 
94. e sembra che nell’ anno 1406. uè dimettes- 
se affatto F impiego . An. 1 406. fui. 60. terg. 
Questo illustre Segretario Pontificio che dallo 
stesso Bonifacio nel 1398. fu mandato in Peru- 
gia per diversi affari , come mostra Monsignor 
Marini loc. cit. pag. 5 q. c mentre riteneva an- 
cora questa Deceinvirnlc Segreteria, fu omes- 
so del tutto dal Buonamici nella sua storia de’ 

il 
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Segretari Pontifici . TI Vindebeni fu Poeta, ed 
in un Codice II iccardinno , come siamo infir- 
mati dal Melma nella vita d’ Ambrosio Camal- 
dolese pag. 36 J. ai hanno : Carmina edita per 
Franciscum de 3Ionte Poliziano videlicet postea 
llomanorum Vontijicum Segretarium ad Ser Ni- 
colaurn Nicolai Civem Perusinum qui de Men- 
se Uecembris praeterìti l3S»). legìt artem Metri- 
carn . Costui al quale il Vindebeni dirige Io 
sue poesie non credo potere essere stato un Ce- 
leberimus Sacrae Thcologjiae Magister ]\ico/aiis 
Nico/ae Cieis Perusinus ordinis Minorum , elio 
nella Quadra «rosi ma del 1402 . predicava in Pe- 
rugia. Figli è certo che l’epoche combinano assai 
bene con la vita dell’ illustre Fiorentino Niccolò 
Niccoli gran Mecenate e protettore dei Lette- 
rati , coinè quegli che 2 5- anni avrebbe avuto 
nel 1389 . e di cui ha scritto bastantemente il 
M^hus nel luogo citato ma io non voglio as- 
sicurare che questo illustre Letterato Fiorenti- 
no fosse Cittadino di Perugia senza documenti 
più certi , il che però non sarebbe del tutto 
improbabile e tanto più nò siamo incerti in 
quanto che ivi dicesi Lettore di arte Metrica, 
quando noi sappiamo che il Niccoli Fiorentino 
non esercitò questa professione in alcun luogo 
d’Italia, 

(40) Fp. ìib. II. N. 3q. 

(46) Bandin. Catal. Biblioth. Medie. Laurea. 
III. 336. IX. e ci è stata comunicata dal Ch. 
Bili) iotecn rio Signor Francesco del Furia degno 
successore dello stesso Bandini. Noi la daremo 
nell Appendice N. X. 

(47) Il Lami nel catalogo della Ricca rdiana 


Dtgitizas li Google 



i63 


riferisco intieramente «juosti versi Italiani 3 e 
clic portano il titolo : Morale di Bernardo da 
Perugia pag (><). 

( 4 $) Annali Decemvirati . 

(4')) Saggio dì cose Ascolane P. ccccLX.xnit. 

( >c ) T. II J 7 . 

(ilj Tomo V. P I. 

('ri) Biblioteca Picena IV. 32. 

(33) Così ne<jli Annali del Comune l44o. 
fiol. pS. terg Eodem anno 1 44°- 4' Novem- 

bris conduce US futi prutleus et Jamosus V’ir Ser 
Enoc de Escuto qui in arte poesie et in auto- 
ribus asserì/ ur esse satis doctus ad legenda m poe- 
siarn et auctores et e. carni nandù m a/iq Partes 
G camma ti ce in Cìvilat ■ Perus. omnibus et sin- 
gulti audire vo/entibus in ipsaque Civitate ha- 
bitat! dura et sco.’as et studiarli continuo tenen- 
durn et iwenibus adticere vnlentibus docendum 
cura salario et provisione cent uni Elorenorum de 
Camera sibi solvend. ec. Hec electio fuit facta 
a consilio Prior. Consu/um Mercatorum Audito- 
rurn CarnbJ Camerarj Ca/ceolariorurn et aliorum 
Camerario!-, aliarum artium Civit. Perus qui dc- 
creverunt ex nunc quod sapientes sturi j Perus. 
non possint nec valeant se in predict. intromét- 
tere quoque modo sed quod finita dieta conducta 
et el celione facta de dieta Ser Enoc prò temjro- 
re ttnius anni alia electio de novo lettore seu 
conjlrmatio ipsius Ser Enoc pertineut et spcctet 
ad ipsos Dom Priores et Camerarios non ob- 
stantibus quibuscurnquc Stai- et rqformationibus 
in contrar. Jacicntib. quibus quoud pred. dero- 
gaver. expresse. 
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(> 4 ) Nuovamente si lia «otto l’anno medesi- 
mo ai 21. di Novembre : liane hccturam ad 
prcsens Rmus Dominili Legatili non contenta- 
tile ipsum Enoc obtìnerc ex certis resjiectibus 
animurn fuuin moventi bus ; qua propter in con- 
cilio huìus dici Statulum fuit alium nominar e 
et conducere ad dictam lecturam Poesie et ar » 
■^tis Oratorie data super bis facilitate duobus ca- 
inerariis prò qualibet poita ad id speciale eli- 
gendi# fot. 102. terg. 

( 53 ) Nel giorno aa.dello stesso Mese di No- 
vembre del 1440. i dieci Camerlenghi eletti 
dai nostri Priori Nominar erunt et deputaverunt 
Egregium Virum Dominum lianutium de Are- 
tio ad legendam artem Oratoriam et E/oquen- 
tiam in Civit. Perus. continue prò tempore unius 
anni proxime venturi incipiendo die qua vene- 
rit et legete inceperit in dieta Civit. Penis. cum 
salario et provisione 14 O.Floren. admensur. 36 . 
bolon. prò quoiibet floreno solvendorum ec ■ fot- 

io 3 . 

( 56 ) Nè appagano nuovi atti nell’ Annale ci- 
tato e nel seguente 1493. fol. 35 . 118. ed ove 
si dire essero stato condotto ad lecturam eru- 
ditionis Litterariarum et ad examinandam Gram- 
maticam . 

.. (57) n Sig. Mariotti ci diede alcune notizie 
di esse , Lett. Pittor. pag. 70. c prima di lui 
il Jaeobilli nè avea parlato sul proposito della 
sua vita esemplare e religiosa. Santi dell’ Um- 
bria I. 12. Il Mariotti medesimo scrivendo che 
di Elena parlarono P Alessi ed il Crispdt.i pre- 
se un’ equivoco mentre questi due Istorici e Pe- 
rugini Biografi non ci dissero alcuna cosa di lei . 
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(. 58 ) Questa particolaritl fu ignorata ezian- 
dio dallo Sbaraglia nel suo bel supplemento agli 
Scrittori Francescani del Waddingo; Ma dallo 
stesso Sbaraglia sappiamo come Eusebio Consa- 
ga ne scrisse la vita c che si trova fra le Cro- 
nache dell’ ordine Serafico Voi. Vili. Lib. IV . 
cap- 27. 

ÓQJ Catalogo della Riccardiana pag. a 3 o. 
hanno questi titoli . 

Ad Ventos ut Place/itur. 

Ad Cami/lam Soriani . 

Epitaphiurn Magdalenae ■ 

Ad praeccptorern . 

Nel Settembre dell’anno 1811. trovandoci noi 
in Firenze rivolgemmo le nostre cure a ricer- 
care quel Codici; , onde vedere se vi erano al- 
tre poesie inedite di Elena , ma per il disordi- 
ne in cui si trovano que' Mtti. non ci fu pos- 
sibile rinvenirlo . 

(60) T)i questo illustro soggetto veggasi lo 
Zeno Dissert. Vos fiati, voi. I. ed il Tirn boschi. 

(61) Il Ch. Sig. Canonico Battagliai ricopiò 
questi versi inediti che noi daremo al N. XI. 
dell’ Apdendice, da un Codice delle Poesie La- 
tine di Porceli» j che fu del Cardinale Zelad» 
e che forse è passato in Toledo con altri Co- 
dici di quel Porporato illustre. T versi diretti 
ad Elena sono ni foglio 98. ni foglio 26 dello 
•tesso codice è un’altro Epigramma di Porcel- 
lio de ortu Mcte/li Perugini e clic noi non sap- 
piamo di qual famiglia si fosse ; convien diro 
che egli avesse nascita c parentado illustre, cd 
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è veramente un bell’ augurio di Porcellio quel- 
lo clic gli fa ne* suoi versi. 

Gratulor unanime concordia fila sorores 
Al/s te progenito conticuisse Dcas ; 
llicpuer est cujus vitam modo sacra reservent 
Rumina sol/iciti gloria patris erit . 

Hic quantos pratriae patrique MeteUus honores 
AjJ'erret , id puero nomea adesse t e/im . 

Hic probi tate viros , cum pritnum accreverit aetas 
Inferno hic patres , hic super af/it avos . 

Ille trahat vitam, sic Dii jubeatis in /Evum , 
Inde sit aethereis stella serena polis. 

(62) Nella vita ili Agostino Datti pag. " 5 ^. 

( 63 ) Questo fatto viene un [io diversamente 
narrato negli Annali Mtti. della Religione Se- 
rafica distesi dal P. Coatti , e che altre volte 
si conservavano nell’ Archivio di S. Francesco 
d i Perugia . 

(64) In un radice della vita di Suor Eusto- 
cliia da Messina 3 che noi abbiamo esaminato 
nel soppresso Monistero di Monteluci. 

(6ó) Bened. Mazar. Deg. Frane. I. cap. IO. 
(t) 6 j JV. 3908. Jbl. 196. Appendice R . XII. 
Amai I uzzi Anecdot. Lit. llorn. III. 

(ft~) Fossi arie I. pag. lq(ì. 

(68) Dello stesso tempo presso a poco si pos- 
sono credere le altre lettere del Codice da cui 
per favore dello stesso Signore Amati noi ab- 
biamo ricevuto l’Apografo di quella di Angelo 
Simone . 

(69) l/ugd. Bat. 1700. ove fece menzione di 
Angelo liaidesebi , c di Angelo Penili , e de* 
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qnali noi raccolto bnone c copiose no* 

tizie. A questi celebri Angeli potrebbe aggiu- 
gnersi un" Angolo Paniscalosio Perugino anclie 
esso , e .li cui al ili là del nome., si può diro 
clic uiun’altrn particolarità sia pervenuta a nostra 
notizia . Fra le lettere? inedite di Francesco Uber- 
to Cesellale , c che si conservano nella Mala- 
testiana, ve n'è una scritta ni detto Angelo, 
che Francesco chiama suo precettore, ed uomo 
dottissimo., e sappiamo dal Muccioli che avea 
esaminata quella lettera, Hiblioth. Manus.Ma- 
latestian. Ipag. 7. come Angiolo fu di gran no- 
me assai bene istruito nella Greca e Romana 
Letteratura, e che da tutte le parti accorreva 
la gioventù per esserne istruita; nè sappiamo 
assicurarci se sia soggetto diverso un Michele 
Angiolo Perugino cui scrisse lo stesso Uberto 
come sappiamo dal Muccioli medesimo op. cit. 
pag. 11. nel Novembre dal 1470, e che simil- 
mente chiama dottissimo e suo precettore. 

(70) F/ori/eg. ex Voluta. IV. JVocC. Coryth. 
pag. ìGc. 

(71) Non furono essi i soli letterati che 
produsse questo Paese del Trasimeno. Noi da- 
remo qui per la prima volta le notizie di un 
Poema inedito , e del suo autore Matteo Insa- 
lano , che fino ad ora fu ignoto ad ognuno , e 
che potè vivere e poetare anche negli ultimi 
anni del secolo XV. sebbene le epoche segna- 
te in più luoghi del Codice stesso presso di noi 
sieno del secolo vegnente. 

Il (iodico cnrtneeo in foglio porla questo ti- 
tolo : T rasane nido s libri tres , ornato di alcune 
ligure diligentemente toccate in penna le qua- 
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li mostrano le varie maniere adoperale dai Pe- 
lea tori per la caccia de' Pesci . E' scritto in 
versi Esametri a’ «piali va riunito un dotto 
continuato e Jung<« cemento. Al poema è pre- 
me»»* un Calendario Astronomico ed una Pre- 
fazione o Dedica 1 anonima, non sapendosi per 
mezzo di essa a chi è indirizzata 1 opera ; 
Ma se ci è. lecito congetturare «la un luogo del 
suo lungo coment»* j si potrebbe credere che 
eirli dirigesse «jucsto letterario travaglio a«l 
Aliano Alfanij «li cui abbiamo già a suo Iur>- 
go parlato j sebbene da un dialogo in Versi 
Elegiaci che siegne alla dedica, sembra dedur- 
re clic 1’ opera fosse dedicata ari un s«*ggctto 
di maggior dignità, e forse addetto alla Corte 
di Francia. Nello stesso dialogo non lascia il 
P«*eta di parlare di se medesimo c di alcune 
sue disavventure sofferte a nrntivo delle guerre 
civili che di que’ tempi infestarono la nostra 
Città , non meno che il di lei Contado . Dal 
lungo comento , «la altre poesie riunite nel co- 
dice, eila qualche lettera, possiamo pure ave- 
re poche notizie dell’ autore . Pare che Mat- 
teo scrivesse in temp«* della Legazione del Car- 
dinale Silvio Passerini che fu «lai i5ao. al 
fol. lo3- ma che egli travagliasse quel p«*em& 
d’ intolrno al 1 4”^7- 6* P u,> dedurre da un luo- 
go del suo comento medesimo pa. 44- e dal 
quale siamo assicurati eziandio che la sua pa- 
tria fu isola Maggiore . fol. 53. terg 5q. 6o. «al 
avendoci antece«len temente ricordati i meriti 
letterari «li «'ssn fol 22 . c«*si scrive: Haec In- 
sula fuit quondam doctissimis viri» Antonio Spen- 
nato Philosopho et Medico Celeberrimo Gup- 
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dotte Grammatico Immanissimo et Marco Ser- 
pcrclìa thumanis litteris et optimis moribus or- 
natissimo illustrata , qui ornties Perusinatn pu- 
be ni cum privati , tum pubblico liberal ibus arti- 
bus instituere , verurn Marchus Serperclla in 
multis a/iis Italiac urbibus nobilissimi s pub/ice 
poeta $ , et n ratores interpretatus est non sine 
gratissima inumerà juverUutis audientia . Hio 
vodem tempore a Perusinis et praeceptor e/ectus 
grandi stipendio et civium originariorum nume- 
ro assumptus fuerat . 

E per tornare a Matteo, il suo nome non 
ci si manifesta ila verun lungo del poema, in® 
da altre poesie tutte inedite che sieguono lo 
stesso poema e da queste , come da qualche sua 
let tera nel codice stesso , si hanno altre noti- 
zie di varie sue vicende , de’ suoi parenti, e 
di altre particolarità riguardanti la sua vita 
medesima . Mi piace di avvertire come fra le 
sue lettere ve n’è una ad Spinellum , questi fu 
forse Matteo Spinelli Perugino buon letterato 
anche esso ai tempi di Matteo Isolano, e di 
cui niuna menzione trovo presso i nostri Scrit- 
tori . Io lo veggo professore di Grammatica e 
Lettere Umane nel nostro Ginnasio nesrli an- 

r 

ni t3i8. e i534 Egli è autore di alcune pro- 
duzioni poetiche non dispregevole , e che i 
nostri Bibliografi non conobbero per niun cop- 
io . Sono esse ; 

Noe uni opuscuhim'per Mattìnieum Spinellum et 
alios in Ijaocoontcm praecipue ac in egregios 
plerosque viro s nuper cditum 4- Perus. A 

questa collezione di versi Latini compresa, in 
poche pagine si da principio con quel pocuiet- 


to decentissimo di Jacopo Fadoleto intitolato : 
haocoan <ria più volte pubblicato. Non era igno- 
to «sii eruditi che’ lo stesso Sadoleto iudirizò 
ad Anjriolo di Motte® Baldcschi Arciprete del- 
la, nostra Cattedrale Cammeriere d" onore di 
Giulio TT. e buon letterato come si «a dal Ma- 
rietti Audit. di Ruot ■ pag 32. il suo poemet- 
to intitolato C urtiiis con lettera proemiale del 
i5o3- e clic fra le lettere del Fa dolete si tro- 
va nell" edizione del l'rtio. Ma forse si è igno- 
rato fin t|OÌ come Jacopo con altra lettera che 
credo inedita del tutto, jrli indinzò lo stesso 
to suo Laocnonfe . La lettera noi l’abbiamo ri- 
trovata nel Codice 3o6. di questa Pubblica Bi- 
blioteca j e che daremo nell’ Appendice al N. 

xni. 

llpìthaìamiu m in nuptus Guìdobaldi Urbini 
Due. et Victoriae Farnesine 4- Perus. 1548 . 
Lo compose ad istanza di Antonio Gallo poe- 
ta Urbinate di qualche merito, come si dedu- 
ce dalla sua dedicatoria , e dalla quale siamo 
similmente istruiti che Spinello compose altri 
versi ben molti. 

Syìea in commcdationem Must rissi rii or. turni 
principum Andrene Aurii principia MeUphiensis 
et Joannis Vagine prò Regia /Sicilia e nec non 
Garzine et Alphonsi de {lucra Astorrisijue Ba- 
1 ionia a Perusia ob captata ab ipsis Leprini bo- 
tile Aj'ricam Rum. 1> >3. 4- 

Tumuli Heroum praecipue per Matthaeum Spi- 
ne/ lu in et alio» hactenus haud impressi scitu di- 
gnissimi Perus. l54q, 4' 

Tumu/us I. et Caroli Marini Grimani V aneti 
Perus. 1646 - Opuscolo ricordato dal Lineili nella 



Biblioteca Volante. IV. a Co. Altri suoi versi la- 
tini ho veduto in qualche libro di questi tem- 
pi , ed alctini inediti si conservano presso di ine 
e nella Biblioteca Mariotti , 

(r-i) Annali del Comune fol. terg. 

(73) Lib. XXXIV. fol. CXVÌIL 

(74) quest'anno vi leceva ancora quelsuo 
paesano Marco Serperella che abbiamo ricor- 
dato di sopra. Annal.de Comunefol. 127. terg. 

Ì jS) Tumular, lib. it. pag. 82. 

76) De Sermon. lib. V. pag. 2-38. 

77) In quel Mito, si dice che Gioviano ven- 
ne in Pecunia di anni 20. insegatovi dalla Ma- 
dre la quale temeva che il figlio potesse di- 
venire la vittima delle Fazioni Guelfa, e Ghi- 
bellina, come lo era stato suo padre, aggiu- 
«rnendovisi inoltre che vi fosse stato condotto 
dall’ amore delle lettere , il che sembra molto 
probabile . Se ciò si avverase intorno all’ età 
in cui Gioviano venne fra noi, ciò sarebbe ca- 
duto nel 1446- i come quegli che sorti i suoi 
natali nel 1426. Zen. Voss.lt. 174. e negli an- 
ni in cui probabilmente vi leggeva Guidone. 
Or mentre Gioviano ci ha parlato di questo 
precettore , non ci ha mai detto nelle ope- 
re sue, che esso divenuto caro a Tommaso Poe- 
tano detto nel Mtto.suo parente, e che allora 
era in Perugia pubblico Cancelliere , lo istru- 
isse nelle lettere , e lo dichiarasse suo erede , par- 
ticolarità che certo non dovea tacere Gioviano 
avendoci più volte di Tommaso medesimo fa- 
vellato. Un’altra falsità nel Mtto. si manife- 
sta quando in esso si legge che Gioviano las- 
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«iato il cognome di Ciampa assunse quello dì 
Puntano, mentre ejrli stesso ci ragguaglia olio 
suo padre si chiamò Paolo Pontano Tumular, 
lib. II. pag. 80. 83. Quanto poi sia insussisten- 
te il discorso che Gioviano trovandosi in Pe- 
nuria quando vi pagsò Alfonso di Aragona Du- 
ca di Calabria poi Ee di Napoli per recarsi 
contro i Fiorentini e Senesi, recitando un'ora- 
aione nelle feste che i Perugini fecero in oc- 
casione di quel passaggio , e che tanto onore 
riscosse da quel Duca , che subito lo elesse a 
suo Segretario , si manifesta per se medesimo , 
Ciò potè accadere nel 1447- Selliti li. 562. 
Ma ne in tale occasione , ne in altra che si 
sappia, Alfonso venne in Perugia , e nell’ anno 
medesimo tanto è lontano che i Perugini cele- 
brassero quelle feste , che neppure vollero so- 
ministrargli quelle vettovaglie che Niccolò V. 
comandò loro di dare, come quelli che erano in 
perfetta lega ed unione con i Sanesi Peli. loc. 
cit. Ed è da notarsi in ultimo che questo Al- 
fonso fu veramente il Re di Aragona , e non 
il Duca di Calabria Figliuolo di Ferdinando , 
e che fu assai più tardi , e gli Storici delle ge- 
sta di Gioviano unicamente ci dicano , che e- 
gli si trasferì alla corte del Re Alfonso ove 
si acquistò fortuna e credito di gran lettera- 
to, trattovi solo dalla fama di quell* illustre 
Monarca . 

(78) Vesrgasi la vita del Campano scritta da 
Michele Ferno e premessa alle sue opere Rom. 
l4q5. pag. I. Ed il Menckenio de Charlatan. 
erudii. 234- Amstelo. 1716. 

(79) Campati. Episi. lib. 3. pum, s4 v 
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(80) De Sennon Latin. V. Cap. I. 

(81) Pag. 63. 

(82) Pag. 160. 

(83) Appen. N. XIV. Il Codice Bombicino 
in gran fosche con miniature contiene Ars pra- 
tica Procuratoria di Pietro Guaiuli Perugino 
scritta nel 1466. 

(84) Si trova premessa alle sue opere nell’ 
Edizione di Roma del 1495- fol. 

(83) II. 196. 

(86) Scrisse malamente lo Zeno che Nello lo 
assegnò a Pandolfo suo nepote , quando questi 
fu suo figlinolo . 

(87) In questa occasione il Campano intro- 
duce un Dialogo con Niccolò da Sulmona nel 
Prato di rimpclto alla Chiesa di S. Costanzo . 

(88) Illustrava Ba/ioniam primariam Lomunt 
in qua ad litteras fuit educa tus , heroico Carmi- 
ne , Jacob. Antiq. Ep. II. N. 7 Ma convien di- 
re clic si sono- essi smarriti, se pure non sono 
i molti versi in onore di Braccio T I. Baglioni 
che si trovano fra le sue poesie nell’ edizione 
citata . 

(89) Epist. Jo. Ani. Camp. Uh. II. N. 9.10. 

(90) Tomo VI. pag. 749- dell’ edizione di 
Venezia 179 3. 

(90 Fu ancora a Firenze chiamatovi da Lo- 
renzo do Medici, e quindi a Milano, richie- 
stovi probabilmente davli Sforzeschi. II Cano- 
nico Bandini Collcct. V et. M.oa,ument. pag. 22. 
ha pubblicata una lettera di Demetrio scritta 
n. Marcello Virgilio per provare che egli era 
in 3Iilano nel Maglio del 1492. Ma questa 
sembra in risposta ad altra di M&rcello mede- 
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amo clic noi conserviamo in un nostro Codi- 
ce, e che pubblicheremo Ap. N. XV. Suppo- 
nendo di fare cosa "Tata à coltissimi Fio- 
rentini, non tanto per essere scritta da un’il- 
lustre loro cittadino, e Segretario di quella Re- 
pubblica, quanto che essa lettera contiene qual- 
che memoria sulla morte di Lorenzo il Ma- 
gnifico . 

(92) Nelle sue lettere nomina più volte 
qutdle dei Baldeschi , dei Crispolti , dei Vulc- 
riani , e Pennelli . 

(q 3 ) Ari. 1455 fui. 126. 1456. fui. 34 - ter". 
Peì/in. II. 71.5. 7Ì6. 

L) 4 ) Eib. I. Èp. 2. 

(9.Ò) Lib. II. Ep. I. Questa sua orazione 
rimane ancora nella raccolta delle sue opere . 

(96) Pa s 234. 

(97) Mencken. Dissertation. Litterar. Lipsiae 
1734- pag- ÌÌ7. 58 . 

(98) Classe XXXII. Cod. 3 . 

(99) Appendice N. XVI. Ma il titolo di que- 
sto bel documento in sulle prime c' imbrogliò 
assai il cammino , conciossiacosaché Niccolò 
IV. che ivi si nomina non prese l’inscgne Pon- 
tificie clic nel 1288. e nel 1 447- * n cui fu crea- 
to Pontefice Niccolo V. il Campino , come si 
disse , non si era fatto conoscerli a Perugia . 
Da un diligente esame di quel, monumento e 
dalle circostanze particolari che lo accmnpa- 
gnono, noi siamo potuti venire in cognizione 
che esso spetti alla creazione di Calisto III. 
avvenuta nel 14 55 . e tre anni dopo all' incir- 
ca da che il Campano venne in Perugia . Di 
latto il Pellini a quell’ anno ci parla di una 
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solenne ambascerìa mandata dai Perugini in 
Roma a complimentare il nuovo Pontefice, o 
se da quello Storico non si ricorda il Cambia- 
no vi si fa pur tro|i<i menzione di Guido Ba^'i io- 
ni e Cesare della Penna, nominati da Gio: An- 
tonio medesimo come i primari sospetti di linci- 
la spedizione , nel di cui racconto, che dirige 
al 'riovane Pandolfo di Nello Badiloni , dico 
essere la prima volta che va in Roma , com- 
piangendone la de plora bile sna situazione. Do- 
vrà però correggersi il Sip. Mariniti nelle ile- 
morie citate, quando scrive che il Campano fu 
in Roma la prima volta nel l4Ò7- ignorandosi 
forse fino ad ora da tutti quel suo primo viap- 
pio ; e siccome in questa relazione si parla di 
Nello Bnjrlioni come ili Persona vivente , ina 
che pose termine a suoi pio mi nel 14 ) 7 . non 
potrà dirsi che il Monumento spetti alla crea- 
zione di Pio li. avvenuta nell’ nano vegnente 
14 58. Del rimanente epli sembra chiarissimo, 
come quella narrazione non può spettare clic 
alla creazione di Calisto III. anche per quel- 
lo che ivi si racconta della solenne ambasceria 
mandata al nuovo Pontefice dal Re Alfonso di 
Napoli la quale ami può che a questa epoca 
spettare . 

(looj 1456. fol 44 ter g- 

fio \j Ep. Zi. lib IL 

(10-2) Tp 40 . lib. II. 

fio Zj Toc. cit Epp. 24 . 26 lib. 1 1. 

( lo.,; Blindili. Speci m. lìtter. Flore ut. II. 52. 
(loi) Cosi scrisse ancora il P. Vestrini nel-r 
la sua Dissertazione sull’ Emissario del Lago 
Trasimeno va: 5. 
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fiofi; N. i 3 . N. 211. 

(107) Della dimora fatta in Perugia da que- 
sto buon letterato del secolo XV. e che termi- 
nò i suoi giorni noi lóoo. in punto e degli stu- 
dj che vi professò , niun cenno ce ne han da- 
to gli scrittori delle cose Ascolano e nè pur se 
nè parla nella vita di lui premessa alle varie 
sue opere dell’ edizione di Parma del 1691. fat- 
ta dopo quella di Fano del 1jo6. Ora queste 
notizie pervengono a noi da un bel codice mem- 
branaceo di sue poesie latine e forse scritte in 
Perugia ornato di miniature e rabeschi e dell’ 
Impresa militare di braccio 11 . Baglioni, al qua- 
le forse Pacifico presentò questo Apografo stesso, 
le di cui piesic sono al medesimo Braccio de- 
dicate . Sono esse due eleganti poemetti intito- 
lati Triumphorum libri duo ove si parla delle 
gesta, di Braccio medesimo in paco cd in guer- 
ra, che noi illustrati ed accompagnati dai Fa- 
sti dello «tesso Buglioni pubblicheremo in al- 
tro tempo: Draconidos libri IIJ.il di cui argo- 
mento sembra elio fosse la stessa Impresa Mi- 
litare di Braccio , alcune Epistole Poetiche , 
delle quali ci occorrerà di pubblicarne alcuna 
in queste Memorie , ed un libro di Epigram- 
mi e Distici. Il Codice era in Perugia nel 1788 
ove forse fu sempre per lo innanzi, ma in quest’ 
anno passò nelle inani del Sig. Ab. della Le- 
na c poi per fortuna migliore presso il Signor 
Cavaliere e Consigliere Jacopo Morelli nostro a- 
mico singolarissimo Bibliotecario dottissimo 
della Marciana in Venezia . Sulla scorta di 
questo Codice il Sig. Mariotti Let-Pit pag. ajZ. 
fu il primo a farci sapere che Pacifico fu a 


studio in Perugia, notizia che aggiunse poi il 
Tiraboschi nella sua prima edizione Veneta . 
VI. 86.il. ma che prima di lui ignorarono il 
Giraldi, il Vossio, il Gesnero, il Simlero , il 
Lancellotti nelle memorie di Angiolo Collocci 
che tutti dell’Ascolano Poeta parlarono. Paci- 
fico dunque si trattenne a studio in Perugia 
nel Collegio Gregoriano della Sapienza Vec- 
chia j ed ascoltava le lezioni del celebre Man- 
sueto Mansueti che il dritto con riputazione di 
gran professore esercitava nel Perugino Liceo , 
e tutto ciò si manifesta da due sue Epistole a 
Cosmo de' Medici nel Codice stesso e che a noi 
piace di pubblicare nell’ Appeudice N. XVII. 
XI' III. Narra in esse uso scompiglio insorto 
in quel Collegio e. nel quale per essere egli al- 
le armi oltremodo inclinato pè prese gran 
parte . Quando accadesse quello scolaresco tu- 
multo che egli descrive nelle Pistole citate, il 
possiamo risapere dagli Storici nostri e parti- 
colarmente dal Pellini II. 65i ■ dagli Annali 
del nostro Comune jfol. l\Z. o. da qualche 

Diario Mtto. Le. principali cagioni di tal re- 
more furono , perchè i Magistrati avendo visi- 
tato quel Collegio vollero ritogliere agli sco- 
lari le armi elio vi ritenevano, ed a quali era 
vietato portare, ma. che per la loro resistenza 
non ]>oterono quo’ Magistrati ottenere . Da 
questi principj quella scolaresca indomita si 
avanzò anche ad altri tras| torti maggiori , cd 
a più temerarj attentati , laonde i Superiori si 
vidder costretti appigliarsi od altre risoluzioni 
più forti e più vigorose s dandone per fino av- 
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viso al Pontefice per mezzo di una Ambasce- 
rìa speciale . Accadde tutto ciò nel 1459. e 
sembra non doversi revocare in dubbio che Pa- 
cifico si trovasse a que’ contrasti che vi adis- 
se le parti sue , e che di essi parli nelle due 
Pistole citate , come studente in quel Colleg- 
gio e come riunito a quella scolaresca sedizione . 

Ma sebbene il fatto sembri chiarissimo per 
se medesimo e che il Mansueti da cui fu a 
scuola Pacifico sostenesse veramente una pub- 
blica Cattedra nell' anno medesimo i/jfiq. non 
è per questo che noi non abbiamo de’ forti mo- 
tivi da muovere dubbj intorno all’ e|>oca in 
cui si dicono questi fatti successi. Nei catalo- 
ghi e ruoli di quel Collegio e de’ suoi Scolari 
non si è j>otuto trovare il suo nome, o perchè 
quelli non esistono intieri, o perchè tutti non 
ci sono caduti sott’ occhio, da poterci disgom- 
brare ogni dubbio. Se egli è vero che Pacifi- 
co sortì i suoi natali nel 1400 impunto facen- 
dolo morire nel t 5 oo. e dadogli così un seco- 
lo intiero di vita, nell'anno in cui tumultua- 
rono questi scolari nè avrebbe egli contato 
5 q. di età . Come è dunque pissibile che in 
una serie di anni così avanzata , egli si trat- 
tenesse ancora in un Collegio di giovani stu- 
denti e che coneorcsse ancora alle lezioni del 
Mansueti ? Dall'altro canto in quelle Pistole 
egli ci parla come scolare, nè io so che in al- 
tri tempi del secolo XV. accadessero in quel 
Collegio somiglianti scompigli , in cui Pacifico 
vigorosamente avesse potuto avervi la sua -por- 
zione*, nè ci ha luojro a dubitare clic quelli 
avvenissero ai tempi di Braccio 11 . di Malate- 
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sla Baglio ni , poiché nella scrollila «Ielle detto 
Pistole vi è nominato come uno de' primarj e 
polenti Cittadini della Patria che accorse a 
quell' inconsiderato giovanile trasporto, ed una 
prova nache maggiore elio Pacifico fosse in Pe- 
rugia nel 1459. è al certo la descrizione cho 
nelle suo jxiesie ci ha lasciato delle leste che 
Braccio medesimo celebrò in quell'anno a con- 
templazione «li Margherita Montesperclli sua 
particolare amica. Dietro a queste prove dun- 
que quando altra conciliazione non si possa (ar- 
re, rimarrehlie a dubitarsi se Pacifico Massimi 
sortisse i suoi. natali nel 1400. o veramente 
molti anni dopo, e che perciò nel 3 4 ^*J>" 
per la sua giovane età fosse stato al «viso di 
trattenersi a studio in questo Gregoriano Col- 
legio e di ascoltare le lezioni del Mansueto , 
ina clic noi non vogliamo avverare se nuovi 
monumenti più certi non ci cadono sotto oc- 
chio a persuadercene . 

(loS) Di questo Poeta e Letterato Perugino 
che .potrebbe esser più noto per la quantica 
«le’ suoi versi Italiani, che per l'eleganza di 
essi , non bastanti notizie ci diede il Vincioli 
pubblicando alcune sue Bime, Poeti Perug. 1 . 
21 . e«l il freddo Elogio «li Cesare Alessi ap- 

C icna basta a farci comprendere una parte deL- 
a sua vita letteraria. 

I Monumenti della Patria «la noi esaminati 
e particolarmente i catasti del vecchio Arma- 
dio ove abbiamo trovato il suo stemma gen- 
tilizio Lib. lì. fai. 12". IX. 127. 129. i 35 . XL 1 . 
J'ol. 17. ci assicurano clic suo Padre si chiamò 
Cipriano Gualtieri j o di Gualtiero, e sembra 
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intanto che il nome di Spirito fosse suo proprio 
e perciò in uno di questi luoghi è detto eul- 
gariter nuncupalus Spirilo , e ne’ suoi versi ine- 
diti ha fatto menzione della Madre e Matri- 
gna senza chiamarle con il loro proprio nome . 
L’anno di sua nascita e le prime sue azioni 
ci sono ignote del tutto . Enea Silvio Piccolo- 
mini nell’orazione per la morte di Eugenio IV. 
e l’elezione di Niccolò V. pubblicata dal Mu- 
ratori Rer. Ical. Scrip. ITI. part- 2. pag. 897. 
loda assai un Lorenzo Perugino per la sua elo- 
quenza e perizia nell’ Idioma Latino e che es- 
sendo Fanciullo , e di soli 17. anni andò a 
congratularsi col detto Niccolò V. Ma sceve- 
ro , come scrive il Giatti Perug. Etru». p. 7. che 
lo Spirito fu a servigi di Niccolò Piccinino de- 
funto nel 1446- in cui Lorenzo ricordato dal 
Piccolomini avrebbe contato anni 16. questi 
non potè mai essere lo Spirito. Dal Ciatti in 
fuori noi non abbiamo altri monumenti che 
ci assicurino del servigio avuto col Piccinino 3 
ma le opere sue medesime di cui parleremo fra 
poco , ce ne. possono bene prestare delle sicu- 
rezze . Il P. Canneti nella sua Dissertazione 
A p doge tira sul tyuadriregio pag. 32. 33. lu d’ 
opinione che lo Spirito fosse a servigj di Brac- 
cio da Montone defonto nel 1426. appunto Tur- 
che un’altro Poeta Italiano e di cui parlere- 
mo nella nota seguente cantò 

Lorenzo Spirto dal suo Patrio Braccio 
Divenne in alto . 

Ma ivi si parla di Braccio II. di Malatesta 
Baglioni . Del rimanente noi troviamo lo Spiri- 
to addetto in Patria ad alcune occupazioni dagli 


anni 1454 - al i 47 °- e specialmente Ardilo, ìlei- 
la Camera lib. ITI. fol. 125 . 161. An. Xoir. 1464. 
J'ol. 81. 14 70. fol. 90. in qualità di Capitano del- 
la porta del Palazzo de’ Priori e Deputato al- 
1> custodia della Città j impieghi che allora 
non affidavansi che à soggetti di sperimentata 
probità e saviezza . Ad una carica anche più 
luminosa fu sollevato nel l47 2 - * n cu * dc- 
stianto ad esercitare la Potesterìa di Tolentino 
nella Marca, deducendosi ciò anche dalle sue 
opere e sebbene il Signor Santini, JHemorie di. 
Tolentino pag. 38 l. nel catalogo di que’ Pote- 
stà lo ponga non prima del 1473. conviea cre- 
dere che attesi i suoi meriti c portamenti vi 
fosse stato rifermato in quest’anno medesimo, 
e che ottenue assolutamente nel 1472. c tro- 
vandosi egli in Patria nel Dicembre del 1473. 
fu con altri soggetti occupato a maneggiare al- 
cuni affari del pubblico Studio . Altre cariche 
di minor conseguenza abbiamo noi trovato ave- 
re egli sostenuto nolis Patria e pieno di an- 
ni terminò i suoi giorni nel primo di Mag- 
gio del 1496. come ho potuto apprendere da 
una memoria nell’ Archivio di questo Ospeda- 
le-, Di fatti come defonto noi lo vediamo no- 
minato nell’Agosto di questo anno medesimo . 
Negli Annali del Comune ci è rimasta memo- 
ria di due suoi figliuoli fra altri che ne ebbe 
chiamati Ovidio ed Apollo ìfoj. fol. 85 . 91. 
Ed il Poeta Pacifico Massimi ha questo disti- 
co in lode e commendazione del suo poetare , 
nel Codice inedito del Sig. Consigliere Morelli. 

Carmina quae canta componit Spiritus alto , 

E medio Jjlusas fonte dedisse poto . 
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Lorenzo ri lasciò varie opere e delle quali 
ci piace ora di darne in questa circostanza un di- 
stinto ragguaglio. La prima che si vedesse al Pul»-- 
bliro con le stampe di Brescia nel 14 84. fu un 
* libro così detto di V altura e di Sorte fot. di 
cui se ne fecero altre edizioni nel secolo XVI. 
in Bolo jrna e Perugia: Hoym. Sili. Ita/. Il- 53o. 
Pana. Ann Typogr. sappiamo inoltre dallo Ze- 
no Bill. Ital • del Fontanini II. 189. clic 1 ope- 
ra stessa verso la meta del secolo XVII. Si die- 
de di nuovi* tradotta in Francese pubblicata in 
Lioue nel 1694. Menestrier Filosofia delie im- 
magini enigmatiche pag- 4°1 ■ anzi dal Giovio 
nel suo Elogio di Guglielmo Gilio sappiamo clic 
fu tradottta anche in lingua Inglese e dove 1 * 
autore è chiamato Spirito Cavaliere Toscano . 
Il gentilissimo Sig. Morelli ci avvisa che 1 " Au- 
tografo probabilmente si conserva nella Mar- 
ciana in Codice membranaceo con pitture e 
con la data del 1482. ove passò dalla collezio- 
ne de’ Mtti. del Bali Farzetti illustrata con 
opera a parte dallo stesso Sig. Morelli II. 179. 
e ci è ignot.a del tutto l’edizione che questo 
dottissimo Bibliografo ci dice essersi fatta in 
Vicenza nel secolo XV. senza data di anno . 
Un’ altro Codice Mtto. se ne conserva in To- 
di e del quale nè siamo stati diligentemente 
ragguagliati dal Gh. Sia:- Ab Benedettemi . Lo 
Spirito bene istruito nell’Idioma Latino e nel 
linguaggio de’ Poeti si occupò a tradurre in ter- 
za rima le Metamorfosi d’ Ovidio . Paltoni Bi- 
bl. de Volgarizzatori III. 46 opera che dopo la 
sua morte fu stampata in Perugia nel ìiiiq. 8. 
figur. Quadrio VI. 117. ed in Venezia nel ia- 2 - 2 . 
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edizione rammentata nella Cnpponiana pa. 0 . 79. 
e di coi forse è da dubitare . Ma questa tra- 
duzione non comprende che pii ultimi cinque 
libri e la terza parte soltanto . Zeno loc. cit _ 
IL go. Di essa fece menzione anche il Ma dei 
nelle osservazioni Letterarie, ed è qoi da cor- 
reggersi il Biscioni presso Paitoni loc. eie. che 
chiama l’autore Veneziano. 

Ma l’opera che allo Spirito procacciò ni ap- 
porne riputazione e fama di letterato , fu un 
suo lunpo Poema in terza riina sulle pesta di 
Niccolò Piccinino chiamato altro Marte e pub- 
blicato in Vicenza nel 1489 ■ fol. 

Due altre opere inedite ci sono rimaste di 
lui similmente in terza rima sulle disavventu- 
re della Patria e dell’ Italia che soffrivano n p- 
punto in quei pinrni e sono intitolate il Pub- 
blico o Lamento di Perugia , ed il Lamento del 
(grifone i di cui esemplari sono nella Bibliote- 
ca del Sip. Mariotti e presso i Sipp. Accade- 
mici d i Cortona . 

Un canzoniere di sne poesie amorose inedi- 
te ed in< Codice membranaceo si conserva in 
questa Biblioteca Pubblica con la data del 1461. 
Da qncsto il Vincioli ne’ Poeti Perugini es- 
trasse i sappi che ei diede del Poetare dello 
Spirito, e forse da altro Codice Ravennate di 
Classe il Crcscimbeni nè uvea prima pubblica- 
to altro sappio . Coment. VII. i 65 . 

(log) Dintorno alla metà del seeolo XV. ri- 
maneva a servipj di Braccio IT. Baplioni e ri 
ba lasciato un canzoniere inedito intitolato 
I ilenico perchè ivi parla depli amori di una 
Donzella di Spello chiamata Cilena . Il canzo- 
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siete era indirizzalo allo stesso Braccio , ed ore 
ai ledono ancora, le lodi delle Case Orsina e 
Buglioni. 11 P. Canneti n’ebbe un’esemplare, 
e forse unico , da Spello che collocò nella Bi- 
blioteca di Classe . Vedi la sua Dissertazione 
al Quadriregio pa. 3 l. 

(no) E' quasi ignoto a tutti eli Scrittori . Il 

S luadrio VII. 267. ci da pel primo la notizia 
i un sno ‘Poema in ottava rima sulla Passio- 
ne del Redentore clic dice di avere osservato 
nella Biblioteca di Vittoria Maria Sala con la 
data del L’autore che fu dell’Ordine de' 

Minori e Guardiano nel Convento di Diruta , 
fu ignoto anche al Waddingo ed allo Sba- 
raglia . ’ 

(ili) Di questo Poeta Pero gino che può dir- 
si incognito anche esso agli Storiografi dell’Ita- 
liana Letteratura , e di un suo Canzoniere in 
terza rima intitolato Vittoria e che da Peru- 
gia tolze il P. Canneti di cui ne riferì de’ sag- 
gi nella citata sua Dissertozione A)x>logetica 
Bui Quadriregio e nè corti, al Quadrireg. II. 348. 
noi parlammo altre volte nelle Memorie di 
Francesco Maturanzio suo fratello pa. 1 1 5 . Egli 

S a re che morisse nel i486. Noi pubblicheremo 
al Codice Vaticano delle -Lettere di suo Fra- 
tello Francesco cinque di esse che pure illu- 
strano la storia di questi due Letterati Peru- 
gini, non meno che altri aneddoti Letterarie 
Civili di quegli anni, alcune delle quali spet- 
tano a questa Città medesima. Averi. N. XIX. 
XX. XXI. XXII. XXI JI. 

(112) Ce lo ha fatto conoscere per la prima 
volta il, Lami Catal.Sib. Ricca rd. p. 3 62. dan- 
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dori notizie di due sue Lettere e doe Orazio- 
ni e delle quali nè ignoriamo per fino pii ar- 
gomenti. Noi ci siamo cinti ogni premura per 
ricercare quel Codice nella Biblioteca Hiccar- 
diana , ma la confusione con cui li abbiamo 
trovati e l’ordine cambiato da quando il La- 
mi li riferì nel «no catalogo , non hanno per- 
messo nè a noi nè ad altri e neppure a que* 
Bibliotecari di ritrovare queste produzioni del 
Perugino l’ideo, e che forse non saranno stia- 
te indegne d<*l secolo in cui le ha scritte . 
Queste vanno unite nel Codice ad una tradu- 
zione latina delle vite di Cicerone, Demoste- 
ne, Paolo Emilio e Sertorio scritte da Plutar- 
co, ed il Lami è d’opinione che sia dello stes- 
so Tideo. Ora noi supponiamo che questo Pe- 
rugino sia lo stesso cheqnel Tideo cui Roberto 
Orsi da Rimini diresse due Epigrammi che 
sono ancora inediti in un Codice di sue Poe- 
sie Lib. I. Epigr. 18. 38. nella Angelica di Ro- 
iria e che abbiamo ricordato altre volte j e di 
cui noi non teniamo copia . L’abbiamo bensì 
di un* altro Epigramma del Orsi , ove si fa 
menzione di Tideo: Ap. N. XXJV. vedi la no- 
ta 272. 

(li 3) Poco più cognito di Tideo è un’ Aste- 
rio Perugino anche caso Poeta Latino il quale 
fiorì dopo la metti del secolo XV. Ma il sa- 
pere come egli fu uno di que’ Soci della ce- 
lebre Accademia Romana istituita da Pompo- 
nio Leto j ove non aveano luogo che i primi 
letterati del Secolo, ci presta motivo a crede- 
re clic olii fosse di qualche riputazione negli 
studj dell’ amena letteratura . La prima e fu*- 
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se 1* unica notizia clic ci viene di lui 1* abbia- 
mo dai Comenlarj Storici di Jacopo Volati-nino 
Segretario Pontificio , che dalla Biblioteca La- 
urenziana pubblicò il Muratori Rer. Italie. Scrip. 
XXI II. Co/umn. 171. il qual Volaterano ci 
ragguaglia che nella morte del Plntina quegli 
Accademici resero lui «ri* onori dovuti nel dì 
18. Aprile del 1481.% e dopo che Pomponio Le- 
to ne recitò le funebri lodi , Astreo ascose lo 
stesso pergamo , evi recitò un’ Eleiria sulle stes- 
se lodi del Platina . Aggingne Jacopo che i 
suoi versi furono encomiati, non meno che la 
maniera con cui furono recitati , ma che nè 
fu biasimata quasi la sua temerità , perchè Se- 
colare e senza alcuna insegna , e particolare 
divisa montò in quel luogo. Gio: Battista Lau- 
ri buon letterato Perugino del secolo XVII. 
ed autore di varie opere, ci nnrra la partico- 
larità medesima, aggiugnendo che Astreo lu del- 
la casa Balestrini, e riferisce nella sua Storia 
del S. Anello alcuni versi inediti per 1* avan- 
ti di Astreo medesimo 6opra la stessa S. Beli- 
quia , e che dice di aver tolti da un Codice 
della Biblioteca del Cardinale Giustiniani, pag. 
2x5. 216. 

(Xl4) Un breve saggio della letteratura di 
Carlo Alessandri Perugino pressoché ignoto fi- 
no ad ora, non sarebbe sufficiente a decidere 
del merito suo. Una sola orazione inedita ab- 
biamo noi trovata in un codice di questa pub- 
blica Biblioteca unitamente ad altre di Dona- 
to Acciajuoli , Alamanno Kinuccini, Cristofo- 
ro Landino, Bernardo di Sor Francesco Nuti, 
Leonardo Aretino , Angiolo Poliziano, Bartolo- 
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meo Scala, Giannobti Manctli, e Poggio Fio- 
rentino, da lui recil-ata nel 1 47 5 . al cospetto 
di Sisto IV. sulla Passione del Redentore , e 
clic per essere di qualche eleganza , si meritò 
di essere collocata fra le orazioni di que’ Let- 
terati distintissimi . Egli fece qualche dimora 
in Roma, c nello stesso anno 147 - 3 . lo trovo 
cola correttore di stampe presso il rinomatis- 
simo Tiflografo Ulderico Gallo, c l’opera da 
lui corretta , come quegli che era di professio- 
ne Legale, fu l'Istituzione Giustinianea , Audi- 
fi ed. Catalog. Edit. Rom. I90. Carlo era in 
Roma anche nel 1479 in cui molto si adope- 
rò perchè gli stipendi dei professori del Peru- 
gino Ginnasio fossero esenti da una nuova im- 
posizione , e ne riportò la grazia completa, co- 
me si sa da un breve che noi abbiamo esa- 
minato nella pubblica Cancelleria, ed in altra 
scrittura lo abbiamo trovato detto esimio dot- 
tore di Legge , chierico Perugino, e perpetuo 
commendatario di S. (^uinco di Bettona . Nel 
1487 era in Perugia coinè ho potuto risapcro 
dà memorie del Collegio de’ Giureconsulti , ina 
era in Roma nuovamente nel 149 - 3 - e nel l 5 oo 
in cui a quella Corte lo spedì la nostra Re- 
pubblica per affari di qualche importanza . 
A. mi. del Comune 149 - 3 . Pellin. Ili- 129. 

(il. 3 ) Nuovo Instro di letteratura dovette cer- 
tamente recare a Perugia Ermolao Barbaro il 
Vecchio primo di questo nome nepote di Fran- 
cesco Barbaro gran letterato de’ suoi giorni e 
Zio di Ermolao II. il Giovane, di cui dovre-' 
mo dir qualche cosa in questo memorie. Pio 
II. lo mandò Governatore in Perugia nel 1460 
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ove si trattenne due anni con la piena soddig- 
fazione dei popoli da esso governati . Scrissero 
di lui copiosamente lo Zeno Vossian II. 348. 
il Mazzuehelli, ed il Padre degli Agostini Serie. 
Venez. 1 ■ 22Q. che ci ricorda le lettere che lui 
diressero a Perugia il Sagondio , ed il Dome- 
nielli. Quirin. Card. Epist. Dee. II. Vili. 

(116) Fra i beneficj che Paolo TI. volle fa- 
re a Perngia vi fu anche quello di darle per 
Segretario de’ pubblici Magistrati Stefano Guar- 
nieri Osimano buon letterato di questo Secolo. 
Appena un lustro avanti vi era stato a studio 
Francesco Guarnieri forse suo Nopote che tan- 
to si fece distinguere nei belli Studj , Coluc. 
Bihliot. Picea. V. 173. Di Stefano parlò l’Ab. 
Lancellotti dallo Staffalo Lud. Lazar. Bombic. 
pag. 106. e Paolo Marsi lo lodò nelle sue po- 
esìe inedite che noi riferiremo nell’ Appendi- 
ce ai N. XL. XL 1 T. Il Guarnieri si tratten- 
ne diversi anni fra noi , e nel 1483. fu spedi- 
to al Pontefice Sisto IV. Pellini li. 8o5. Ago- 
stini Op. eie. I. 197. In nn Cmiice Laurenzia- 
no Band. Catalog. Bihliot ■ IH ed. Laur. IH. 5 l Cf 
JV. X. si conserva una sua lettera scritta a. 
nome dei Perugiui ai Conservatori della Liber- 
tà Fiorentina . 

(117) Di Ini, e della sna Cattedra di lin- 
gua Greca alla quale fu destinato in Perugia, 
ne abbiamo parlato nelle nostre memorie del 
Maturanzio pag. l5o. l5l. 

(118) li celebre Ammanati Cardinale Papi- 
Cnsc e di cui una bella Vita ri diede nel Se- 
colo scorso il P. Paoli, fu mandato nella Le- 
gazione di Perugia da Sisto IV. nel 1471. Co? 
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ai portando il breve di sua elezione nella no- 
stra pubblica Cancelleria , sebbene lo Zeno che 
ne scrisse più cose, Vossian. II. 87 lo disse elet- 
to a questa carica nel 1472- Mentre era in Pe- 
ro ari a il Campano eli scrisse varie lettere Lib. 
IV. N. 24- 25. 26. 27. ove lo assienra della 
soddisfazione medesima dei Perugini per aver- 
lo al loro governo. 

(119) Lo Zeno di cui ciba date buone noti- 
zie il P. degli Agostini negli Scrittori Vene- 
ziani I. 177. fu fatto Governatore di Perugia 
nel 1472. Appena scorso un’ anno di questa 
sua carica fu dal Pontefice occupato in affa- 
ri rilevantissimi della Corte Romana, ma tor- 
nò in Perugia allo stesso governo nel 1482. li 
P. desìi Agostini peraltro, il Valla, ed il Lu- 
cio De Regn. Daìmat. ignorarono come il no- 
stro Francesco Maturanzìo fu suo Segretario , 
ed essendo seco lui in Roma nel 1485. ove mo- 
ri, Francesco gli recitò 1* orazione Funebre 
che si trova in un Codice delle stesse sue ora- 
zioni esistente nella pubblica Biblioteca, essen- 
done anche un’altro esemplare nella Vaticana 
C?od. 5368. 

(120) Niuno forse degli Scrittori olle ci hanno 
parlato di Giovanni Sulpizio da Verdi buon 
letterato di quel Secolo , ed Autore di varie 
opere, ci ha detto come egli fu in Peroginad 
istruire pubblicamente la gioventù , e nelle me- 
morie dello Studio di quel secolo che abbiamo 
con diligenza esaminale non si è per anche 
rinvenuto il suo nome. Non può dubitarsene 
peraltro avendo noi un breve di Sisto IV. del 
147J. esistente nell’ Archivio della Camera in 



Perugia Lib. ab Innoc. VII. ad Alex. VI. fai. 
114. col quale gli si conferma l' annuo stipen- 
dio, ed ove si dice che vi leggeva fino «la tre 
anni. E*rli dunque vi venne d" intorno al 1472 
e clic vi fosse eziandio nel 147L si può sape- 
re dalle memorie della Tipografia Perugina 
clic abbiamo esposte di sopra pag. l 5 i. 

(l2l) 11 Oli. Monsig. Marini Arch. Pont. II. 
'17 3 . sulla scorta dei Registri dell’ Archivio 
Valicano ci assicura coinè l’eruditissimn Dario 
Tihcrti Cesenate autore di varie opere Fa- 
’brìc. liibl. Inf. saec. II. 14. Mucciol. Catal. 
Cod. Bibliot. Malatc.stian. II. III. ì >0. e Poe- 
ta Laureato, nel Marzo del 1471- fu eletto 
Potestà di Penuria , ma o che egli non vi ve- 
nisse , o clic i nostri Scrittori non ne abbiano 
tenuto conto, ne’ Ruoli de* Perugini Potestà 
non troviamo il suo nome . Pra le lettere! ine- 
dite del Maturauzio ne abbiamo una alTiher- 
ti che «la rem « in ultimo Appendice N. XXV. 

(12-2) Questo gran Letterato, e questo Scrit- 
tore illustre non può recare che «more alla 
Storia della letteratura di una Città che fu 
a governare e dove fece qualche soggiorno . 
Le sue Memorie sono state raccolte con dili- 
genza da Apostolo Zeno Vossiane I. 216, ed 
i buoni studj, e F Italia debbono essere som- 
mamente tenuti al Gli. Siit Cataldo Giannelli 
Regio Bibliotecario «li Napoli perchè nel 1809 
ci diede una buona collezione delle poesie ine- 
dite del Perotti . Noi intanto stimando inutile 
ripetere quanto altri ne lian «letto , ci ferme- 
remo a parlare unicamente del suo soggiorm» 
fatto in questa Città che fu appena di tre anni . 


Era egli {ria Vescovo di Manfredonia 1’ an- 
tico SinontO) e dal Pontefice Sisto IV. nell* 
Agosto del 1474- fa destinato Governatore di 
Perù-ria. Dell’ottimo suo redime, e della pie- 
na soddisfazione de' Per ligi ni allora sommamente 
pelosi delle loro prerogative , abbiamo pure un 
bel documento in una Elegia inedita del Ma- 
turanzio da noi estratta da Codice di questa 
pubblica Biblioteca Ap. N. XXVI. Altrove il 
Maturanzio medesimo clic gli fu amico, e che 
gli istruì due Nepoti come noi stessi abbiamo 
dimostrato altrove, loda il poetare del Perotti 
Ap. N. XXVII. il quale mandò forse al Ma- 
turando stesso i suoi versi Ap. N. XXVIII. 
c questi per dargli nuove prove della sua ami- 
cizia, e della sua stima, gli indirizza un ora- 
zione piena delle sue lodi, e che come un bel 
documento per la vita del Perotti noi pubbli- 
cheremo dai Godici altre volte citati delle ora- 
zioni del Maturanzio Ap. N. XXIX. Intan- 
to i nostri Magistrati pienamente soddisfatti 
della sua persona e del suo governo , non era 
scorso un’ anno puranche da che egli era in 
questa Città che lo ascrissero alla Perugina 
Cittadinanza unitamente ai suoi Nepoti Gio- 
vanni e Pirro buon letterato anche quest’ ul- 
timo che il Maturanzio lodò allo Zio in una 
lettera inedita Ap. N. XXX. od al quale eri 
a Gasparo Fratello egli stesso un’altra nè scris- 
se Ap. N. XXXI. Ed il diploma poi di que- 
sta foro Cittadinanza esiste in forma auten- 
tica nei libri del Pubblico Armadio ile’ Ca- 
tasti Vecchi . Idib. XV. fòt. I. Appendice X. 
XXXII. Fra le molte opere che scrisse il Pe- 
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rotti , e delle quali lo Zeno ec ne ha dato 
un’ assai diligente catalogo , si può credere 
che alcune ne travagliasse mentre fu al Go- 
verno di Perugia , e nel 1476- anno in rui 
era fra noi si pubblicarono alinono due volte 
in Trevigi i suoi rudimenti grammaticali . Sa p- 

? iamo intanto come egli scrisse varie lettere in 
'erugia , ed il Ne pi te Pirro nella prefazione 
alla Cornucopia dello Zio Niccolò parla di 
queste sue molte lettere j le quali erano divi- 
se in due parti 1’ una chiamata col titolo di 
Romariae perchè scritte in Roma, l’altra Pe- 
rusinae perchè scritte in Penuria . Ma queste 
suo lettere che vennero grandemente encomia- 
te dal Sabino e dal Sabelllco si sono smarrite 
del tutto e le nostre premure fatte praticare 
in Sassoferrato 1’ antico Sentino sua Patria so- 
no state inutili e vane. Qualche sua lettera 
scritta al Pontefice Niccolò V. ed al Re Al- 
fonso di Napoli rimane ancora., e forse delle 
sue Perugine una sola n'è a noi pervenuta che 
daremo ali’ Ap. N. XXXIII. e che si trova 
fra quelle del Maturanzio nel citato Codice 
,V aticano . 

(123) Girolamo Masserio Forlivese letterato 
non indegno del secolo XV. fu condotto a leg- 
gere l'Eloquenza nel nostro Ginnasio nell’ No- 
vembre del 1494. ove era ancora nel i/$ 5 .An. 
Xvir.Jol. 128. terg. ma non sappiamo quanto 
tempo vi rimanesse e nella sua permanenza 
in questa Città scrisse forse Epinicion in Astur- 
rent Balionern che inedito è nel Codice 3o6. 
rii questa Pubblica Biblioteca fol. lZìAppcnd 
N. XXXIV. 11 
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(124) Illustre scrittore Toscano di er.i ci 
diedero buone notizie lo Zeno nelle Foggiane 
II. 336 . il Mazzuchelli , ed il Gianio negli 
Annali de’ Frati Servi , nella cui Religione 
professò 1 ’ Atavanti. Non sappiamo se egli fos- 
se in Perugia , ma vi è qualche probabilità da 
crederlo vedendo che egli scrisse un’ opuscolo 
in lode e comendazione di Perugia, ignoto al- 
lo Zeno e ad altri , che noi abbiamo osser- 
vato fra i Godici di questa Pubblica Bibliote- 
ca , e che 1 ’ autore deiljcò a Frate Andrea da 
Casacastalda Perugino, ed illustre Generale di 
quell’ ordine , a cui dopo la sua morto avvenu- 
ta in Alessandria della Paglia, Francesco Ma- 
turanzio recitò i ineritati encomi nei funerali 
che si Celebrarono in Perugia. Il Mazznclielli cd 
il Vincioli Poet. Perù g. I. 228. Obtervat. nonull. 
l 37 - furono i primi a far menzione di questo 
Codice , ed il secondo scrittore aggiugne che il 
P. Palombara Servita avea qualche idea di 
pubblicarlo , ma il Vincioli stesso forse non 
seppe che l'autore ne fisse 1" Atavanti perchè 
nel Codice è detto unicamente Paulus Fio- 
renti nus . 

(i2Ò) L’ Orlandi ne’ suoi Scrittori Bolognesi 
parlando di Filippo Beroaldo Seniore, gran let- 
terato anchelesso de’primi lustri del secolo XVI. 
scrisse che egli professò pubblicamente limati c 
Lettere in Perugia . Ci è ignoto d’onde egli 
traesse questa notizia, e niuna menzione nè ab- 
biamo trovata nc’ pubblici atti delfo studio, ed 
in altre scritture : Anzi airgiugnereino che di 
questa sua Cattedra o pubblica o privata che 



fosse , non portarono nè Bnrtolommeo Bianchini , 
nè Pino Tolosano che ne scrissero la vita . Sas. 
Histor.Typogr.Lit. Medìolan ■ column. ccccxxxvui. 

(126) Ninno prima ili noi avea parlato fra 
i Perugini Biografi di questo illustre soggetto 
che pure un Ipogo distinto può ottenere nella 
Storia dell’amena Letteratura jn Perugia, Egli 
nacque da Antonio Grazia ni e da Ippdita Bul- 
gn relli de' Conti di Marsciano: Marchesi Gali, 
d' tenore JI. i 85 . Peli. ann. j 5 o 8 . par. JIJ. Noi 
lo troviamo già che fioriva nel 1497- fra lo 
memorie dell’ Archivio di questo Ospedale . A 
varie ambascerìe ed onorevoli incombenze per 
la Patria fu destinato negli anni 1496. An. 
Xyir. fot. 35 . l 5 o 6 . loc. cit. fol. g8. Peli. III. 
440. i 5 o 8 . ì.^io, j 5 n, i 5 i 3 , 1520 . Peli. JII. 
sua Moglie fu Lucrezia di Achille Monaldeschj 
della Ceryara , e da altre nojtizie dello stesso 
Archivio dell’ Ospedale sappiamo che terminò i 
suoi giorni nel 1Ó21. Egli avea scritto un’Isto- 
ria Perugina e degli Uomini Illustri della Pa- 
tria, e dalle lodi che perciò lui nè rese Gio: 
Francesco Cameno nella Prefazioni, alla Mira- 
donia ed in una lettera scritta allo stesso, ab- 
biamo bene dei motivi da dolerci della perdi- 
ta di questo erudito travaglio , come de' suoi 
conienti sopra qualche Classico rammentati dal 
Cameno nella lettera (Stessa . Il Grajtiani fu 
anche Poeta o pome tale noi lo troviamo enco- 
miato dal IJIatupanzio in due sue lettere ine- 
dite Ap. N. XXXV. XXXV I. Ma delle sue 
poesie appena un saggio rimane in lode di un* 
opuscolo ili Riccardo Bartolini nella "creazione 
di Leone X. 


(127) Noi dobbiamo prima d* ogni altra co-» 
sa mrr-'ir'rcre 1 * autore deli’ opera francese 
sull’ Arte di ben pensare par. III. cap. XI XI 
scrivendo clic Riccardo fu Tedesco e non Pe- 
rugino ; ma esdi forse fu indotto a così scrive- 
re perchè il Rartolini si trattenne per qualche 
*pay,jo di tempo in quelle contrade , come si 
dirà . Di ((pesto insigne Soggetto e ben noto 
Poeta Latino del secolo XVI. e che si meritò 
di essere rammentato dal Giovio nel suo trat- 
tato de viris I Atte rat/ s L'histribus pubblicato dal 
Tirabusciò VII. pag. 1.594—1607. oltre i nostri 
Scrittori j parlarono il IWazzuchelli II. par. I. 
pag. lyyj. il Fabrieio Bibliot. inf. saecul. vi. fa. 
il Baillet e qualche Scrittore della Storia Ger- 
manica , noi peraltro abbiamo esaminati altri 
monumenti da render più luce alla memoria 
della sua vita Letteraria . 

Questi fu figliuolo di Antonio Bartolini fra- 
telli) di Mariano Auditore della R uota Roma- 
na , ma ignoriamo fili anni della sua nascita 3 
la sua genitrice , e le memorie de’ suoi primi 
studj . Si può suonnrre peraltro che egli fosse 
alle lezioni di Francesco Maturanzio che Ric- 
cardo encomia nel suo testamento da noi osser- 
vato nel Registro Pubblico dei Notari di Pe- 
rugia fra i Testamenti del i 3 a 6 . ed al (piale 
successe nella Cattedra di Umane Lettere nel 
l5l8. Egli incaminatosi per la via Ecclesiasti- 
ca, nel l5oo. si trova Parroco nella Chiesa di 
S. Severo j ed Agata: Riccardi memorie della 
Chiesa Perugina V il. I. Itib. maga, paroc Jbl. 4 - 
Nel 1 '>04. si recò in Germania collo Zio Ma- 
ariano ove fu mandato dal Pontefice per affari 
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tilevanfissimi della Corte Romana da trattar- 
si coll’ Imperatore, e lo stesso Mariano facendo 
ritorno in Italia nel 1307 . vi «irebbe luogo a 
credere che Riccardo per qualche altro tempo 
rimanesse in Germania. Noi peraltro abbiamo 
delle ragioni da opinare che veramente Riccar- 
do seguisse lo Zio nel suo ritorno , ma che do- 
po si restituisse in Germania , ove mediante i 
suoi talenti, ed il merito che vi si era fatto 
Mariano , Riccardo medesimo avea delle ade- 
renze acquistate . Intanto noi lo troviamo Ca- 
nonico della nostra Cattedrale fino dal i5i3. 
e prima ancora che succedesse al Maturanzio 
nella Cattedra d ? Umane Lettere nel l5i8. noi 

10 vediamo in Patria occupato, nello stesso im- 
piego negli anni IÒ1-2. e i5l4- An. Rivirai. fot. 
86 . terg. Se e irli dunque trovavasi in Patria d* 
intorno a questi anni j la sua seconda parten- 
za per la Germania , si dovrebbe fermare sull’ 
incirca al i5i 4- e di fatto il Fabricio che igno- 
rò il suo primo viaggio nel l5o4 ve lo fa an- 
dare nel t 5 l 6 ove era sicuramente come si 6 a 
da qualcuna delle sue opere. Si aggiunga & tut- 
to ciò che il celebre Erasmo nel l5l6. gli scri- 
ve una lettera opp. voi. Ili pag. 62 . Basii. l54o. 
chiamandolo dottissimo, perchè Riccardo voles- 
se interporre dei buoni officj a suo favore 
col Cardinale Gnrgense Matteo Longio, di cui 

11 Bartolini era divenuto (^appellano nel suo 
viaggio in Germania . Anche Riccardo avea 
scritto ad Erasmo mandandogli alcuni suoi ver- 
si pel suo giorno Natalizio op. cit pag. Di 
questa sua permanenza in Germania , degli 
onori grazie e privijeggi ottenuti da Massimi- 
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Unno I. fra i quali vi fu forse quello di Poe- 
ta Laureato, come lo trovo detto in un'Elogio 
inedito che abbiamo osservato in Perugia nel- 
la Libreria Giovio Ap. N. XXXVII. Oltre gli 
Scrittori Perugini parlarono anche il Baillet Ju~ 
gemens des Savans IV. 7. 1 9 ed il Gaddi de scrìptor. 
non Ecclesinst. Ila qualche documento da noi 
esaminalo, pire che fosse in Perugia non pri- 
ma del i5iq. ed è un’ equivoco quanto si leg- 
ge nell’ Indice delle Pistole di Erasmo dell’ 
edizione citata il dirlo Canonico Spoletino , lo 
fu bensì in Roma in S. Angelo del Foro Boa- 
rio mentre lo era anche in Perugia come ci è 
lecito sapere dallo stesso suo testamento. Che 
egli poi non tosse fra noi nel i5l8. quando gli 
fu destinata la Cattedra del defouto Maturan- 
do, si sa dall’atto di sua elezione ove si dice 
che egli trattencvasi Parti&us Longinquis: An. 
Xvir. i5i8. Jol. 36- terg. vide et An. \blo.Jol. 
13-2. 137. Ristabilitosi egli in Patria fu occu- 
pato anche in onorevoli ambascerìe e partico- 
larmente nel 1 Ò 2 - 2 . An. Xvir. 1 J22. Jol. 2 4- rì- 
de et 1527. Jol. 7. 8. in cui fu spedito dalla 
nostra Città a complimentare il nuovo Ponte- 
fice Adriano VI. c suppongo perciò che di Ric- 
cardo sia un’Orazione recitala a quel Pontefice 
in questa occasione che anonima , ed inedita 
abbiamo trovata nel Codice 60. di questa Pub- 
blica Biblioteca . Quali altre azioni egli ope- 
rasse fino al 1529. in cui sembra che ponesse 
termine a suoi giorni, non ci è lecito saperlo, 
ed in quest’anno medesimo i nostri Magistrati 
sostituirono a lui nella Cattedra Niccolò Sco- 
vala da Spoleto . 11 Pollini cd il Caincno lo 
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chiamarono Poeta coltissimo , ed il secondo pii . 
scrisse due lettere clic si leggono nella sua Mi- 
radonnia Jbl, XX 'IV". Un buon ragguagli» 
delle sue varie opere con qualche diligenza ci 
diedero il i'abricio ed il UtazzUclielli , in clic 
però noti sono da lodarsi nè il Jrtcohilli nè 1* 

Oldoino nell’ Ateneo Augusto* e noi dopi ri- 
petute diligenze lo daremo anche eoli più e» 
sa tozza . 

Optiscul u m de Creatione Leonis X. E' in ver- 
si cui precede una dedica a Mariano Alfnnidi 
Matteo Spinelli editore e correttore s essendo 
ancora Rirrardo in Germania . Appiupne lo 
Spinelli clic Leon X lo lesse più volte , che fe- 
ce a Riccardo un donativo di 4<>- scudi annui 
t l5o. scudi di hcneficj ecclesiastici Sebbene 
non abbi» data di luopo j l’inscirna Tipografi- 
ca di Bianchina dal Leone Veronese ri assicu- 
ra che fu impresso in Perugia ove rollìi tenne 
Stamperia nel scredo XVI. Fra i Codici dell» 
Mapliabeechiana C/as Vili. Cod III- noi ab- 
itiamo ritrovato F Autoprafo al quale mancan- 
do la dedica dello Spinelli, ve ne precede al- 
tra dello stesso Bartolini al Pontefice Leone X. 
che non è stala edita giammai Appendice N, 
XXXVIII. 

De Convento. Augustens. concinna desrriptio 
e c. 4- 15XVJ1L non ha data di luogo, ma 
la fece pubblicare in Germania Corrado Adel- 
man ad istanza di cui la scrisse il Bartolini. 

E' nella Silloge del Beisela «rio e nella Colle- 
zione del Sènekemhergin Voi IV 

Epistola Eerdinardi f'atholicì Regie Arago- 
ftun ec. ad Carolurn nepotem Regem Castina* v 
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senza date . Il Bartolini la tradusse forge dal 
Tedesco, ed è in versi Elegiaci. 

Oratio ad Imperatorem Caesarem Massimilia- 
num ec. ec. de eJqieditione Contra Turcas susci- 
rienda 4- AugUstae Findelie. J 3l8. Riccardo la 
dedicò al celebre Corrado Pcutigero. J1 Preero 
1 :» diede di nuovo nelle sue cose Germaniche 
li. 638. nella nuova edizione dello Struvio , e 
nuovamente la diede il Keusnero nel suo An- 
titurcicum . Parlò della medesima Orazione Gio- 
vanni Cuspiniano nel suo Diario pubblicato dal- 
lo stesso Frcero. 

Odoeporicon idest Tlinerarium Cardlnalis Gur- 
gensis ec. ec. l^.Fiennae l5l5. E' similmente preg- 
so il Freero II. E die Strua. Vi sono alcuni ver- 
si di Giovanni Dantisco in lode dell* autore : 
vedi anche l’ op. cit. pag. 63o. 

De Bello Norico AustriadoS lib. XII. ad Mas- 
similianum Caesarem ec. 4- Argentorat. l5lG pri- 
ma edizione di questo poema che fama di gran 
letterato procacciò allora a Riccardo. Nel i53l. 
se ne fece altra edizione nella stessa Città con 
i conienti di Jacopo Spigelio amico del Barto- 
lini unitamente al Poema di G unterò de Reb. 
gest. Frider. I Qualche altra edizione ne ri- 
corda il Mazzuchelli . Il Reubero l* inserì nel- 
la sua collezione degli Scrittori delle cose Ger- 
maniche toc/. In esso poema descrive le guer- 
re dei Duchi di Baviera e dei Duchi Palati- 
ni’, motivo per cui il Vossio gli diede luogo 
fra gli Storici Latini IH. 679 . de Histor. Latin. 
Egli n ebbe delle Lidi dai letterati di quel se- 
colo e particolarmente dal Zeilero II. Car II. 
Ma un giudizio onorevolq c critico nello stes- 
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so temi» può vedersi presso Gasparo Bar zio 
Coment ■ in Statium lib. 2 Theb. pag. 279. Ven- 
gasi ancora il Konigio Bib/ioth. Vet. et nov. 
pag. 88. possono osservarsi inoltre nuovi giudizj 
dello scrittore sull'arte di ben pensare cap 7 X”. 
del Bailfet , del Dousa,e del Tiraboschi Voi. 
VII. lib. ITI. cap. IV. §. I. 

Idylium in nuptiis Lodovici Regis Poloniae . 
Si ha in fine del suo Odeporico e nella citata 
collezione del Frecro II. 666. ed. Struv. Altri 
versi inediti ha forse nel Cod. N. 60. di que- 
sta Pubblica Biblioteca fol. 33 . 

Epistola e ec. ima con la data di Vienna del 
l 5 lb. è nella raccolta delle lettere Filologiche 
«lei Goldasto , ed un’ altra a nome de’ Princi- 
pi della Germania ai Legati Pontifici ha pub- 
blicata lo Sheloornio . Amoenit. Ut. II. 666. 

Coment, in Orat. Ciceron. prò lege Man. prò 
Milon. m Theb. S tatti * in Quintili anum . Égli 
lasciò inedite queste sue nuove produzioni e 
che solo ci sono note pel suo testamento. 

(128) Compose in verso Italiano alcuni Ca- 
pitoli in terza rima in lode della Casa Baglio- 
ni dedicandoli a Pio III. che ascese al Soglio 
Pontificio nel l 5 o 3 . Un Codice di queste sue 
Rime mai pubblicale esisteva in Foligno come 
sappiamo dal P. Canneti . Quadrireg. II. 3 o 8 - 
3 l 4 - 349. 

(129) Un'Alessandro Baglioni che dovea fio- 
rire ne’ primi anni di questo secolo j è autore 
del seguente opuscolo . Praelectio in Publium Vir- 
gi/ium Maronem. Fiorentine XÒX'i.Jbl. Dal me- 
desimo opuscolo sa che egli era Professore 
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in Patria, ma ne’ ruoli di que" Lettori noi non 
lo troviamo . 

(i3o) Questi è quel Leonardo Monaco di cui 
fecero menzione ii Jarobilli nell'Ateneo Augu- 
sto il Martacci e l' Armellini nella Bibliote* 
ca Casinense li. 76 . che dice e>ser chiamato nei 
registri dell’ ordine optimus Poeta qui plura 
scripsit ; Ma non seppero che fu della Famiglia 
Oddi , notizia che forse avremmo ignorata noi 
stessi , se il gentilissimo Sig. Ab. Don Giusep- 
pe di Costanzo non ci avesse pienamente rag- 
guagliati di un Codice di sue poesie inedite 
nel Monistero di Monte Casino e di cui ne ri- 
maneva altro in Padova presso un’ Ab. delL* 
Olmo Casinense ai tempi del Tommasini Bi~ 
blio. Patat'in. Meta. , e che forse passò nel 
Monistero di S. Giustina . Il Gxlice dell’ Ar- 
chivio Casinense N. 563. contiene otto Egloghe 
a cui 1" autore diede il titolo di Parthenopeidu* 
e di esse forse fece menzione Arnoldo Wion 
lib. II. pag. 474- Vili e F ultima di que- 
ste sue Egloghe Ap. N. XXJC1X. ci sommini- 
stra varie notizie della sua vita , de’ suoi ge- 
nitori e parenti. Il P. Armellini vorrebbe che 
Lionardo prendesse F Abito Monacale nel Giu- 
gno del l536. ed in tal caso converrebbe cre- 
derlo nato nel secolo XVI. Ma egli è certo 
che nel nostro pubblico Archivio trovasi sotto il 
i5li. testamentum Leonardi Galeotti Oddi Mona- 
chi Monasterj S. Petri. Lo stesso Codice Casinense 
contiene un Poema in versi Eroici de Tiiumpho 
Beatae Virginia Mariae libri IV. ricordando ci al- 
cune Elegie Sagre il P. Armellini, ed altri ver- 
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si di minor conto lo stesso Sig. Ab. di Co- 
stanzo . 

(l3i) Poeta assai poco cognito nella Storia 
della Letteratura Italiana e di coi non fecer 
menzione nè il Gira Idi nel suo opuscolo dei 
Poeti Latini, nè il Fabricio , nè nitri, ed as- 
sai scarse notizie ci hanno dato i nostri Scrit- 
tori non senza equivoci, ed errori. Si può dire 
che ascose del tutto ei sieno le sue prime me- 
morie e se nel pubblico Archivio non ci rima- 
nesse il testamento di sua Consorte, appena si 
saprebbe che suo Padre si ehiamò Lorenzo, ma 
quale fosse il cognome di sua Famiglia ci è 
ascoso fino ad ora , mentre quello di Cameno 
fu suo proprio e col quale avendolo incomin- 
ciato a chiamare la nudrice sempre Io riten- 
ne , come ci è lecito risapere dalle opere sue 
medesime , ove pure ha qualche fiata parlato 
di se, nè snrà vero pertanto che egli fosse co- 
sì detto dalle Muse come vorrebbe l’ Oldoino , 
il quale fa mostra di non avere vedute le ope- 
re sue . Egli si applicò agli studj sotto la di- 
sciplina di un certo Francesco Palladio che si 
tratteneva in sua Gasa per applicarsi nelle scien- 
ze e per cui forse Palladio si rese degno del- 
la Laurea Dottorale , il che si deduce dallo 
stesse opere di Francesco , ove si chiama Ca- 
valiere e non Poeta Laureato come scrive 1’ 
Oldoino ; di fatti egli ebbe in que’ giorni qual- 
che merito nella Poesia Latina per cui nè ven- 
ne encomiato dal nostro buon Letterato Cristo- 
foro Sassi in una orazione che recitò pubblica- 
mente nell’ anno ia58. e da Domenico Cara- 
mella nel suo Museo degli Illustri Poeti , ed 
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ove sono da vedersi le note di Michele F oscu- 
rità , ma pure è da credere che nel secolo 
XVII. almeno le sue Poesie non fossero più in 
buon credito, scrivendo «ria l’altro nostro Lettera- 
to Gio: Battista Lauri Cenf. J/. Ep. lco. che que- 
ste Migrarint od Eaunos . Nel l5l4- fu egli 
condotto a lecere 1’ Arte Oratoria nel nostro 
Liceo An. Xvir. Jol. 86. ed ove seguitò a pro- 
fessare per più anni, trovandosi il suo nome in 
varj luoghi degli Annali citati. Sembra certo 
che egli terminasse i suoi giorni nel 1 5/36. o 
nè due seguenti , pòche nel l55g. si trova 
già destinato in altre guise il suo stipendio 3 
come sappiamo dalle memorie dell’ Archivio 
della Camera, lib. ITI . fui. 1 32. Ci ha lasciato. 

Miradoniae libri duo ec. Venet- l5-20. libro 
di qualche rarità e per tale ce lo ha dato il 
Sig. Morelli nella Pinelliana: II. 5221. Contie- 
ne Poesie e poche lettere j anzi del contenuto 
di questa sua opera ce ne ragguaglia egli me- 
desimo quando ci rende ragione del titolo che 
ha dato al suo libro pag. V. Placuit enim lu- 
sus meos navata verbo Miradoniam inscribcre 3 
ac si adolescentiae hii plàcidi fructus ( ut pao- 
lo ante indicavi ) Juennt . Non ne piene ( ut 
nonnulli ) Epigrammaton qitam Eg/ogas Ejj*-. 
thalamiurrt , Elegias Epicedio , Epistola» prae- 
ter Epigrammata compì cctantur . A J'estiviori- 
bus autem titulis quibus Graeci maxime lasci- 
vient temperavimus , ne Plin\ praecipue et Gel - 
lj aculeo pungeremur. Alcune di queste Poe- 
sie si trovano edite ancora In Delie. CC. Poe- 
tar. llalor. Coilectore Ranutio Ghiro par. 1 ■ 
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pag. 555. altre In volum.III. Carni. Illustr. Poetar. 
Italie, pag. il 4- F/orentiae 1719 . 

Dialogorum lib. IV. ec. In essi si dove» par- 
lare delle scienze ed arti, ma di quattro libri 
clic ci aveft promesso non ce ne ha dato che il 
primo , ove si parla della scienza Teologica . 
A quest’opera va unita la seguente. 

Buccolica ec. e quello libro in 4- sebben® 
non porti data si debbe credere pubblicato do- 
po il 1537 . poiché ivi chiamandosi Cavaliere 
Laureato e Conte Palatino , egli non ottenne 
tali titoli avanti quest’ anno in vigore di 
un Breve di Paolo III. col quale accordò que- 
sto privileggio a diversi distinti Soggetti di 
questa Città . 

Ifymnus de Saneto Nicolao Pellegrino . E' ri- 
ferito dai Bollandoti Mena. J un. pag. 253. col. 
I. che lo hanno creduto antichissimo e proba- 
bilmente composto nel secolo XI. perchè S. Pel- 
legrino morì nel 1094 . Il Quadrio fu forse in 
errore credendolo di un’altro Camcno Perugi- 
no del secolo XI Voi. II. 453 c reggasi anche il 
Fabricio II. 194 . Altri suoi versi Latini sono 
premessi alla Grammatica del Guarino Stam- 

E .ta in Perugia 1 533. ed alle opere Legali di 
uglielmo Pontano. 

Dalla Prefazione della sua Mìradonin inol- 
tre e da qualche sua lettera ivi aggiunta sap- 
piamo che- egli scrisse Orazioni, Lettere, Me- 
morie d’ Istoria Perugina , comentarj ed osser- 
vazioni sopra vaij Classici e particolarmente 
sopra Virgilio. 

(l32) Antiquar. Ep. 7 . lib. II Quanti ego Cam- 
panum» cujut auditorium a pud Perusinot meoS 



tum admodum celebre , pucro mihi lieuit ingre- 
di, 'feci semper , ut ad solum ejus nomea inter 
mo/estissimas res ammara recreari sa epe sen- 
serim . 

(1 33 ) Lib. II Ep. g. 

(1 34 ) Scrive egli stesse Ep. 42- Idi. II. Equi- 
dem adolescens a patria ad negocium discessi } 
Ma non vi è alcuna certezza che egli nella sua 

f inventò fisso in Roma come scrive il nostro 
ilippo Alberti nel breve Elogio inedito di Ja- 
copo pag. XI. 

(l 3 . 5 ) Noi ci lusinghiamo, che una lunga di- 
gressione sopra questo chiaro soggetto il qua- 
le illustrò la Perugina ed Italiana Letteratu- 
ra nel Secolo XIV. non possa riescire impor- 
tuna , nè disgradevole . La sua vita , le sue 
gesta , e famiglia sono rimaste fin qui in qual- 
che oscurità, e noi ci sforzeremo d’ illustrare 
alcune particolarità di esse, che sono state mal 
digerite fino ad ora. 

Siccome egli comunemente vien conosciuto 
col nome di Paolo Perugino e che forse • per 
piccolo equivoco il Ch. Sig. Milli n chiama Pani 
de Pesare . Exposé de cours de Mytholog. pag. 
9. Così gli Scrittori non si sono dati gran ca- 
rico ricercare di qnal famiglia si fosse . IlTri- 
temio che forse dopo il Boccaccio è uno de’ 

{ mimi a farne menzione de Script. Eccle. c xxxrr. 
0 dice della Famiglia Saluzzi, o meglio Sal- 
vucci nota in Perugia anche per meriti di let- 
teratura. Il Fabricio liiblioth. Inf. Saec. V. 
218. cd i nostri Scrittori lo dissero della Fa- 
miglia medesima, sebbene il Grispolti, il Bon- 
ciario , il Jacobilli , e l’ Alessi lo dissero della 


Fami 2I1» Bon tempi illustre anrhe «ss» per no- 
biltà nella Patria Egli è poi notabile che il 
pteo diliaente Oldoino mentre vuole avvertirci 
die il Bibliotecario non debbo confondersi eoa 
Paolo Salvarci riformatore degli Statuti Peru- 
gini, rlie si pubblicarono nel Secolo XVI, si 
lasci» cadere in errore col dirci che questi è 
della Famiglia Bontempi, e parlando del Bi- 
bliotecario vuole che lui fosse il riformato- 
re degli stessi Statuti. Cegare dilessi facendo 
l’ elogio di Paolo , scrive che nel l 34 °- 
sosteneva una pubblica Cattedra nel nostro Li- 
ceo, aggiugnendo inoltre, che essendosi un» 
grande riputazione procacciata in questa Cat- 
tedra stessa fu causa che a se lo chiamasse il 
Re Roberto di Napoli grande estimatore dei 
letterati Di questa sua Cattedra parlarono il 
Jacobilli Biòl. Umbr. e Leandro Alberti, ma 
noi non ne abbiamo potuto trovare giammai 
alcuna menzione . Intanto sappiamo che Raf- 
faello Volaterano lo chiama Giureconsulto An- 
topolog. p. 2 45 . e tale lo dissero il Pelimi, e 
1 * Oldoino , e forse suo è un consiglio col no- 
me di Paolo Solvucci che con altri di varj dot- 
tori del Secolo XIV. abbiamo osservato in un 
Codice membranaceo nella Biblioteca di Mon- 
te Morcino. 

Ma gli studj che procacciarono a Paolo fa- 
ma e riputazione, furono quelli dell'erudizio- 
ne , e quelli della Filologia , e per i quali fu 
sommamente caro al Re Roberto , che lo ebbe 
prima qual precettore, e quindi per suo Bi- 
bliotecario . Se mai fosse vero peraltro che Pao- 
lo nel 1340. sostenesse una Cattedra in Patria 



di ragione civile, e quel Monarca esfendo man- 
cato nel 1 3-4 —• o i343. Marmi Storia del De- 
cameron* p. 68. , converrebbe supporre che Pao- 
lo per un’ assai breve spazio di tempo a vessa 
fatto dimora presso il dottissimo Koberto , il 
che a noi non sembra ne certo, ne probabile 
anche perchè il I3< scaccio ci assicura che Pao- 
lo fu per assai lungo tempo precettore , e Bi- 
bliotecario di quel Principe , che fu di età pro- 
vetta quando jl Boccaccio lo conobbe e che mol- 
ti libri raccolse nella sua dimora in Napoli , 
azioni tutte le quali per avventura non paca- 
no farsi in un breve spazio di tempo . Che che ' 
aia peraltro del tempo preciso in cui si recò in 
Napoli , egli è certo che colà già, si trovava 
nel t34 T - e negli anni seguenti finché egli vi 
mori, ed il Boccaccio medesimo scrive che es- 
sendo egli giovanetto , da Paolo copiose notizie 
raccolse per i suoi libri delia Mitologia. 

Il Tiraboschi poi facendo passare in Nap>li 
il Boccaccio nell’anno ventesimottavo dell’età 
sua , come quegli clic era nato nel l3l3. ciò 
cadrebbe nel ìSql- Ma il Sig. Cavalier Baldel- 
li nella dotta ed elegante sua vita di Giovan- 
ni pag. 3. avendo esaminato con accuratezza e 
diligenza ogni circostanza delle memorie e del- 
le gesta di questo grande uomo, sull’ autorità 
di Filippo Villani clic nè scrisse la vita , e sù 
quella delle opere stesse di Giovanni inclini» 
a credere che egli giugnesse in Napoli nel l333. 
e nel ventesimo dell’ età sua . Se egli dunque 
fino d’ allora conobbe Paolo, convien dire che 
questo illustre soggetto già facesse diinora al- 
la Corta di Napoli c di Roberto che incomia- 
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ciò a regnare dal i3og. Villan. lih. TX. cap • 22. 
Uve governava un Monarca sì potente e si dot- 
to e per le lettere ed i letterati si inclinato., 
questi vi accorreano continuamente certi di tro- 
vare un’ asilo franco e sicuro . Frìt essi vi 
ebbe luogo speciale il Monaco Barlam Calabre- 
se assai dotto Grecista e quindi illustre Vesco- 
vo di Gerace. Il Boccaccio da cui solo si può 
dire che sappiasi quanto apprendiamo di Pao- 
lo, scrive che questi strettosi in amicizia con 
Barlam si valse di lui per erudirsi nel Greco, 
anche per la testimonianza del Volaterrano, e 
che da Barlam molte notizie raccogliesse in- 
torno alla Mitologia de' Greci , come sembra 
che abbia da intendersi il luogo del Boccaccio 
Genealog. lib. XV. cap. 6. Ma Barlam dopo di 
aver vagato nella Grecia per molti anni , pa- 
re che non giugnessc alla Corte di Napoli , se 
non dopo il Concilio di Costantinopoli celebra- 
to sulla fine del l34l. ne prima del ot- 

tenne T Episcopale Sede di Gerace Tirab. V- 
par. II. lib. III. Cap. I. §. IV. V. e sembra 
perciò che Paolo prima di questi tempi non 
stringesse dimestichezza , ed amicizia col Mo- 
naco Barlam ; Perciò' se prima vi avesse egli 
mantenuta qualche corrispondenza mentre co- 
lui dimorava in Grecia da valersene per pro- 
cacciar libri alla Biblioteca di Roberto, come 

3 uel Monarca cometteva a Paolo allo scrivere 
el Boccaccio, egli è incerto del tutto. 
Abbiamo già avvertito come il testo del Boc- 
caccio Ilare che vada inteso che Paolo forse si 
sci vi degli ammaestramenti di Barlam per la 
Mitologia, de Greci, perchè forse tutti i libri 


* 



occorrenti non erano allora nella Biblioteca dì 
Boberto , e non per istruirai pienamente nel 
Greco Idioma di cui non poteanc essere sfor- 
nito un'illustre Bibliotecario di una Citta ove 
le Greohe lettere erano anche allora in gran 
predio . Di fatti il Sig. Mariott i ci comunicò 
altre volte alcune riflessioni del lodato Biogra- 
fo delle gesta del Boccaccio, nelle quali egli 
non è alieno dal supporre, che Giovanni fosee 
stato istruito nel Greco da Paolo anche prima 
che il Monaco Barlam fosso a quella Corte , 
cd anche prima clic Giovanni medesimo strin- 
gesse le suo relazioni con Leonzio Pilato altro 
insigne grecista di quell’ età, il che non av- 
venne avanti il i36o. in cui lo stesso Sisr. Bal- 
delli mostra die il Boccaccio dovoa essere già 
al possesso della dotta favella nella quale , di- 
ce il Gli. Biografo : La sola Città di Napoli 
potè bastare per erudirlo in quella fa vella , ove 
come abbiano detto , era grandemente coltivata 
a suoi tempi , e forse Paolo Perugino che co- 
nobbe personalmente . Nelle allegate riflessioni 
osserva poi il Sig. Baldclli sulla scorta di "una 
lettera di Codice Morelliano , come poco dopo 
c.hc Leonzio cd il Boccaccio furono ammirati a 
Firenze, il che avvenne poco appresso. che avea- 
MO stretta fra loro dimestichezza , si accinsero 
arninendue alla versione di Omero , il che per- 
parte di Giovanni non sarebbe così facilmen- 
te potuto avvenire, so la Greca favella non 
avesse. a perfozzione conosciuta. Lo stesso Bio- 
grafo peraltro molto opportunamente non ne- 
ga, che F amicizia di Leonzio, potè molto con - 
• - x4 
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trihui re perchè Giovanni potesse a v va n za re 
maggiori progressi , e potesse più oltre stende- 
re le cognizioni nella Greca Letteratura , in 
cui probabilmente ne fu prima istruito dal Pe- 
rugino Paolo . Inoltre il Tiraboschi combatten- 
do r Ab. de Sade , che nelle sue memorie del 
Petrarca suppone che in Italia non s’ introdu- 
cesse lo studio del Greco Linguaggio avanti il 
l36o. , fra gli esempj che arreca per provarne 
1 ! anteriorità adduce quello di Paolo. 

Non altrimenti che 1’ anno di sua nascita, 
ci è ignoto del lutto quello di sua morte . Sem- 
bra da credere peraltro, che egli fosse giàcessato 
di vivere nel , e quando il Bori-accio lo 

ricorda nella sua Mitologìa , ne favella come 
di già, estinto. Intanto il Sig. Baldclli prova 
con buoni documenti pag. 385. che il Boccac- 
cio divulgasse in qnest’ anno la sua Mitologìa, 
■ebbene dovendosi seguire le traccie del Man- 
ni nella sua Storia del Deramerone pag 68. 
si dovrebbe dire che egli la terminasse neii343; 
Ma le ragioni del Signor Baldelli ci sembrano 
di nn peso assai maggiore. In questa occasione 
•criva Giovanni come l’eredità del buon Pao- 
lo fu interamente dissipata, ne lascia di rag- 
guagliarci della sua Consorte Biella , nomo 
conforme all' indole dell’ idioma Napoletano , 
C che forse fu di quella Nazione. 

A questa sua sciaurata Consorte Giovanni 
attribuisce Io smarrimento delle opere di Pao- 
lo, che tutte quali si fossero noi non sappia- 
mo. Alcuni Ixanno apposto al Boccaccio Tirab. 
2oc. eie ■ di essersi fatto bello di questi suoi scrit- 
ti medesimi , ma si può dire che egli stesso 
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si purghi ili questa accusa col citare soven- 
ti volte «rii autori da rui ha tratto le notizie 
per l’opera sua della Genealogìa defili Dei, e 
col diciiiarare solennemente di quanto egli è 
debitore a Paolo stesso . Lib. XII. E “'li ne tes- 
se un bell" Elogio , che vale assai per cono- 
scere quanto lo stimasse , e quanto fossero 
grandi i suoi meriti letterarj . Lo chiama Uo- 
mo gravissimo , e di rara erudizione fornito , 
assai sollecito di raccogliere libri jiregievolis- 
simi da ogni luogo, e particolarmente di Poe- 
sia , e di Storia, ed in una stagione in cui a. 
dir vero era di libri una penuria grandissima. 
Egli stesso ci fa sapere , ne forse ci sarebbe 
noto d" altronde, che scrisse mi’ opera volumi- 
nosa intitolata le Collezioni , iu cui molte qui- 
stioni propose e raccolse intorno agli Dii , e 
quanto mai potè risapere dai libri Gre,ci , e 
Latini. Girne poi Giovanni facesse uso di que- 
sto dotto travaglio del Perugino, egli stesso lo 
dice ragguagliandoci che essendo aurora gio- 
vanetto , e prima di accingersi a scrivere la 
Genealogìa , ne raccolse quanto potè più con 
avidità che con senno , ed in modo speciale 
quelle cose che Paolo stesso avea raccolte da 
un Greco Scrittore per nome Teadonzio . Nè 
lascia il Boccaccio di dolersi dello smarrirceli, 
to di questo travaglio di Paolo, non potendo- 
ne fare nuovo uso nell’opera sua, terminando 
1* Elogio,' che nel tempo in cui egli n’ ebbe 
notizia ninno a Ini potpa paragonarsi . Intanto 
il Ch. suo recente Biografo da questo discorso 
di Giovanni prende motivo da correggere op- 
portunamente il Vossio , c lo Zeno, che dica- 


no come eli sfritti perduti per la traseurnggine 
di Biella mnelie di Paolo non furono suoi, ma 
si bene de! Greco Teodonzio ivi ricordato. L’ 
Ab. Melma pretende di provare con qualche 
lii"go del Boccaccio , che Teodonzio eia un’ 
Autore non divergo da Paolo Perugino. Perlo 
contrario al Tira bocchi sembra che il Boccac- 
cio <;ui nomini Teodonzio come Greco Scritto- 
re divergo da Paolo, ed uno de" migliori Auto» 
ri che Paolo stesso cita nelle sue Collezioni, e 
veramente questo titolo che egli diede alla sua 
opera potrebbe aggiugnrr gran ]>eso all’opini- 
one del Tirabosehi . Ed io grandemente mi fo 
delle meraviglie nel vedere come il Greco 
Teodonzio non è ricordato da veruno Scrit- 
tore, e neppure dal diligentissimo Fabricio nel- 
la sua Biblioteca Greca, ove dovrebbe aggiu- 
gnersi, ed ove qpel Bibliografo ha tenuto stret- 
tissimo conto anche degli Scrittori smarriti . 
Pi Irebbe dunque non esser vana del tutto 1’ 
opinione del Mehus, e si potrebbe anche crede- 
re che Paolo dasse a quella raccolta la deno- 
minazione di Teodonzio appunto perchè in es- 
sa di Numi parlavasi, o perchè giusta il co- 
stume di quei tempi i letterati soleano intro- 
durre nelle opere loro Personaggi con Greci 
nomi , il che potea aver fatto anche Paolo nell' 
opera sua. Alcuni e fra gli altri lo Zeno Dis. 
Vos. I. i3. accusano il Boccaccio di avere sup- 
posti , e citati Autori che mai sono esistiti , e 
fra gli altri il Greco Teodonzio che cita sul- 
la parola di Paolo. Il Mazznchelli II. yag. 3. 
lo difende , ma il Tirahoschi pensa che il 
miglior inetto di scucire il Boccaccio sia il 
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supporre , corno e probabile assai , clic cjrli j 
e prima di Ini Paolo stesso rimanessero in- 
pannati dal Monaco Barbini, che forse potò 
inventare e supporre quel Greco Scrittore , 
ed il Ch.Sig. Cesare I.ucrhesini in una sua dot- 
ta disscrtazion e su! culto de! vero Iddio anterio- 
re al Politeismo j>ag. 3 l. accusa lo stesso Pao- 
lo sul proposito di Teodonzio d’ una solenne 
impostura . Non essendo peraltro pervenuto 
fino a noi le opere di Paolo , ne sapendo in 
qual guisa Teodonzio nominato vi fòsse., pri- 
ma di accusare d’ impostura Darla m, e di trop- 
po creduli Paolo, e Giovanni, e nell’ incertezza 
in cui siamo, converrebbe ogni giudizio sospende- 
re. Una somigliante quistione non fu ignota al 
Ch. Heyne Opus. Accad. III. Zo-2. ed egli sem- 
bra che fosse inclinato a credere come il nome 
di Teodonzio non fosse di persona ma si bene 
di un’ ojiera di Paolo. L' Oldoino che abbia- 
mo anche più volte corretto, scrive che Paolo 
essendo ancor aiovane prese a travagliare le 
Istorie della Patria , ed altri scritti , quelle 
della Toscana, ma finché quell' inesatto Bio- 
grafo ci darà per mallevadore. Fannsio Cam- 
pano Scrittore di una fede assai dubbia, noi 
non potremo seco lui convenire. 

fi 36 ) Ap. N. XL. 

(137) Fu Paolo, così cognominato perchè na- 
tivo del Paese de’ Marsi , un buon letterato 
de' secoli XV. e XVI. Oltre le lodi che lui 
retribuirono il Giraldi nella Storia de’ Poeti, 
ed Erasmo Ep. lìb. I. nè ha raccolte buone no- 
tizie il Corsignani nella sua Istoria degli uo- 
mini illustri de’ Marsi pag. ao8. a' quali pos- 
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sono aggiugnersi Muzio Febonio nella sua Sto- 
ria de' Marsi , il Sabellico de ìinguae Latina • 
reparatoribus , e l’Ab. Laneellntti dallo Staffa- 
lo. Lod. Laz liomljr. pa. 29. Ma che danni ai 
sappia niun di costoro ci ha detto che il Mar- 
ci fu a Perugia , se pure non lo ha scritto il 
Corsianani che noi non abbiamo avuto agio di 
consultare . Veramente nelle nostre pubbliche 
scritture niuna memoria abbiamo di questa sua 
permanenza in Perugia e molto meno che egli 
fosse stato occupato a sostenere qualche Catte- 
dra in questo Liceo ; Ma da una Ficaia ine- 
dita di Francesco Varani Vescovo di Cameri- 
no da noi pia ricordata altre volte Ap. XLL 
e che abbiamo rinvenuta ne’ Codici di questa. 
Pubblica Biblioteca N. 60. 3 o 6 . sembra che 
egli vi fosse stato invitato con altri Letterati , 
ma che a lui, ed a questi indegnamente fosse 
stato preferito un Giorgio Spreti Ravennate ; 
se pure ivi non si abbia da intendere che quei Let- 
terati ed il Morsi vi fossero già stati ad insegnare 
Umane Lettere., perchè veramente il G>ntali- 
eio ed il Verulano vi vennero a professare pub- 
blicamente come si disse ; ma io vo opinando 
che i fatti narrati dal Varani in quo’ versi 
•pettino ad un’ epoca assai più (arda c forse 
dopo il 1493 . od a quell’anno. Un documen- 
to peraltro il quale ci assicura essere stato 
Paolo in Perugia è una sua opera inedita in 
versi, in cui descrive F accompagnamento fat- 
to da lui a Bernardó Bembo allora che navi- 
gò nelle Spagne , e che trovandosi in un Codice 
Miscellaneo di Girolamo Barruffaldi , egli stes- 
so ce ne ha data una recensione negli opusco- 
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li Calngeriani "XXVI i 55 - 178. Il Ma rso dun- 
que dice a Bernardo Bembo per binàrio nel 
suo viaggio 

Cum potcs Helruscas Fìac.idis pcte gressibus oras, 
Teque juvet jratres misere quosque tuos 
Quos peperi cum me quondam Perusinatenerent 
A Cria, cum coleret meque Sabella doni un . 

Vi fu dunque mentre Giovanni Battista 
Favelli vi era Governatore dal 1466. al 1468. 
In quell’ Elegia egli si mostra assai informa- 
to delle cose di Perugia , nè ciò potea avveni- 
re nè potea avervi fatte tante conoscenze , se 
non vi fosse stato in persona. Intanto trovan- 
dosi il Marso in Perugia nel governo del Sa- 
vello e qunndo Paolo li. Pontefice operò mol- 
te buone cose in favore di questa Città , egli 
prese occasione da eomjjorre un’ alquanto ele- 
gante poemetto riguardante le beneficenze dal 
Pontefice usate verso di noi, e che essendo ine- 
dito nella Vaticana Cod. ZHqy. pubblicheremo 
Ap. N. XLIT. dopo che graziosamente Monsig. 
Marini ce ne ha procurato un’esemplare . In 
tanto l’Apografo della Vaticana e che per ave- 
re qualche ornato può essere quello stesso pre- 
sentato al Pontefice , ci assicura quasi della 
permanenza del Marsi in Perugia in quelle 
epoche da noi stabbili», leggendosi in ultimo 
Perusiae Kal. Januar. 1467. e que’ fatti ivi nar- 
rati avvennero nell’anno antecedente, c d’ in- 
torno n queste epoche . Il Marsi fu forse co- 
nosciuto in Perugia da Francesco Maturanzio 
di cui fra le 6ue poesie inedite nel Coti ice 60 
abbiamo un' Epitaffio in obitu Pauli Marcii. 


( 1 33 ) Ep. JV. 7. Uh. II. che si trova ancora 
nell’ edizione dell’opera «lei Campano. 

(l 3 q) Zeno Iìissert. Eoss. 1. 1 98. E veramen- 
te quest’ anno porta una sna orazione colà re- 
citata e pubblicata in Roma. 

(140) Memi/ri ab Itine circi ter quinque et vi- 
ziati anno s cum in Germaniarn ad Conventum 
Ratisbonensem in comitatu Cardinalis Sencnsis 
proficisceretur ( Jìononiae enim apud Sabellum., 
ubi ego adolescentior ad Episto/as provinciae 
eram adictus . triduo divertii ) de bis qui in Ita- 
lia bona tri litterarum Jìugetn praesejèrebant 
tnecum , ut saepe ante solcbat Jamiiiariter sermo- 
nem istituisse j atque ore pieno cum multai lau- 
dassct : Mi inquit Antiqueir j haec studia sunt 
quae Oceanus latiora. T** un rnultis littoribus ad- 
navigasse me sentio , proinde quamquam amultis 
rerurn promptitudine superatum me Jateor esse ; 
tamen si spatium detur j eadem ■videbor scire 
quae olii . ò'c ribendi autem varietate cedam inte- 
rea itemi rii. Quae vox ejus vana non Juit . Qui 8 
enim hac tempestate cum Campano pedem con- 
ferret? Magna ejus .in ornamentis rerum su- 
pellex j et verborum . Matura excellens j ars te- 
res j et exacta . Quis c-armen ejus hcroicum?, 
Quis Elegias et Epigramma , qui Ilistoriam . 
Qui Orationes et Epistoìas , qui Scriptorum omne 
genus in summa laude ponendum non duxerit. 
Uà in Coelo Solem cum medius est dies im - 
pudenter audebit inficiar! . Questa lettera nell* 
edizione dell’ opere del Campano Rota. l 4 <} 5 . 
porta la data del l4f)4- e co,nc sembra che ab- 
bia da essere > e perciò Jacopo l’avrebbe scrit- 
ta non 2Ò. anni dopo che il Campano fu a 
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Bntislwna J ma si bene 2.3. soggiugnendo per» 
ciò Circiter. 

(141) Lit. 29. pag. 204. dell* edizione Ve- 
neta i 5 c 2 . In questa Epistola il Fileli'o tocca 
i vizj nefandi da quali fu macchiato Porccllio,e di 
cui il medesimo parlò più ampiamente in altro 
sue opere , come osserva il Ch. Sijr. Cavaliere 
Rosmini nella sua bella vita del Filelfo IH. 
44- ove esamina i motivi per cui I* amicizia 
strettissima di questi due Letterati si cambiò 
in odio manifesto, attribuendone la maggior 
parte all’ingratitudine di Porccllio usata verso 
il Filelfo. 

(142) Lib. XXX. pag. 207. 

(143) Bononiae sub li optisi a Saltello viro pri- 
schae Jrugalitatis et conti nentiae 1 tegolo Con- 1 
su/ari, Magìsler Epistolari in maxima procura - 
Itone fuisti similis antiqui s qualis ante te nul- 
los, post te paucuS reor Juturos . 

(144) Ciò/ Battista Savelli Romano ricevè 
in Perugia nel 1480. col cappello Cardinalizio 
questa Legazione j ed ove , come si disse negli 
anni addietro era stato Governatore. Egli era. 
ancora in Perugia nel l 483 « quando nel 26. di 
Marzo fu trasportato in Roma e fu posto in 
Castello S. Angelo per ordine di Sisto IV. a 
cui era caduto In sospetto che egli si fosse uni- 
to a danni dello stesso Pontefice Col Re di Na- 
poli , e col Duca {li Ferrara . Questa partico- 
lar circostanza ci da motivo da pubblicare due 
Monumenti inediti che riguardano la vita di 
questo Porporato Illustre, cui lo cose di Peru- 
gia sono pure debitrici, ed in parte anche la 
Perugina Letteratura . Il primo è una lettera 
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del Maturanzio scritta al Savello in occasione 
di essere stato liberato da que’ suoi travagli : 
Ap. N. XLJTI. F altra è la risposta del Sa- 
vello medesimo Ap. N. XLÌV. sono nel Codi- 
ce Vaticano 5358. e negli altri delle sue Ora- 
zioni in Perugia . 

(l/)5) Histor . Lit. Typogr. Mediatali. 

(146) Ep- tib. II. N. 29. Antonio Giuliano 
Antiquari leggeva Medicina nel nostro Ginna- 
sio dal i5ll al i5i6, come sappiamo da’ Re- 
gistri Camerali . 

(147) Lib. XXXV. fai. 257. 

(148) Di questo illustre soggetto buon’ ami- 
co di Jacopo veggansi il Sassi Histor. Typo. Me- 
dinlan. p. CLXJV ec. Argelati Bill. Scipt. Medio- 
lari. p. 21 63. Il Simonetta nudnva un’ ugual 
genio ed un’ eguale trasporto di Jacopo 
nel proteggere le lettere ed i letterati, nel fa- 
vorirli e nel promuovere ogni sorta di studj . 

(149) Una tal notizia interessantissima per 
fermare questa epoca, ci viene da un giornalet- 
to dello stesso Cicco esistente nell’ Archivio 
Ducale di Milano comunicatoci dal Sig. Mar- 
chese Trivulzio , ed ove si legge.* Alle ore 21. 
del 22. del 1 473. Jacopo Antiquario unitamen- 
te alto stesso Cicco e ad altri Signori tenne a 
bat esimo due figli di Giovanni Pagano uno Ma- 
schio al quale fu dato il nome di Amphyteron 
e l’ altra Femina che venne chiamata Èryseida . 

(150) E' frà lo lettere dell’ Ammanati pag. 
334- Mìlan. l5o6. 

(l5i) l’abron. Vit. Laurea. Med. pag. 58. 
et seg. 

(i52) Op. cit. pag. 66. 68. 
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(t53) Ristar. hit ■ Me titolari. CCXCPITI. 

(154) Op. cit . Argelati op. cit. pag. 420. 

(155) Esisteva nella Pubblica Cancelleria del 
Decemviri e si conosceva sotto il nome di Libro 
Rango dalle sue coperte . L’ originale perì nel 
1789. ed ora nè rimangono semplici copie. 

( 1 56) I nomi sono questi: Thebaldus F.dutiui 
Domini Bartolomei de Caìchis. Meus Sandri Do» 
mini Bartolomei de Calchis. 

fi *>7) Archiatri Pontificj II. 207. 

(i58) Veggasi il Sig. Rosmini nella vita ci- 
tata II. 268. 269. 270. 

(l5q) 1443 /0/. 146. terg. In esso così si leg- 
ge : Cum egregius et Jàmosissimus legum do - 

ctor Dominus Jannus o Tannus de da 

Castro Fractae filiorum Uberti Comit. Civit. Pe- 
rù*. De dottate et Comit ate Perusìi jam diti 
reccssit et per Mundum cum nonnul. domini* * 
et ad eorum servitia steterit , et ad preseti s scien» 
eia, fide/ itale j mo ribus eloquentia et aìiis vir- 
tutibus innumerabi/ibus , quibus personam sitarti 
insignivic altissimus stet et jamdiù steterit ad 
servitium ll/mi Principi* Domini Duci* Medio - 
lanensi* , et affectu* ab ipso iLlmo Principe Ge- 
nerali s Magistcr omnium intratarum Ducalium 
*it quod abundans filiis 3 boni* atque rebus si- 
bi adeo sui* bonis et virtuosi s openbus collatis 
cupi atque ad Patriam remeare et in eadetn, Do- 
mino concedente , stare , abitare et dios suos fi- 
nire ec. 

fi 60) V . 188. 

(161) Guiniforti Barzizj Gasparini Filli Epi- 
stole pa. 120. Rotti. 1723. 

H62; II. 293. 
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{l63) La dedica è riferita dal Sassi 8p. crt. 
». CCCCLXXX1I. si trova ancora nella Bi- 
blioteca Smittiana pag. CCCXlX. Il Sassi me- 
desimo DLXXVll. nè cita un’esemplare Stam- 
pato in Membrana esistente nell’ Ambrosiana e 
forse è 1’ Apografo donato a Jacopo dal Pn- 
taolano . 

(164) La dedica di questo rarissimo libro è 
riferita dal Sassi nel luogo citato IJXLIX. 

(165) Di questa sua alienazione dai beni 
terreni j e dalle ricchezze ne parla altrove egli 
stegso . Ep. lib. 11. N. 1 9. Equidem assidue et 
dihgenter curaci postquam doma abesse sta- 
tai ne ociosus isticj'orem, id nam milii semper 
Juit « ’itae institutum , ut non ad opes , non ad 
aurum et argentum , non ad pietas tabulas , 
non ad vas ullum Corynthium , sed ad officia m , 
ad humanìtatem , ad ferendam opem , ad sub/e - 
vandurn , succurrendumque , ad assequendam 
laudem, et gratiam ine tot um comitterem , nec 
umquam animus , dornus , aurei s iis non po- 
tuerunt etc. 

(166) (Questa Dedicatoria è stata pubblicata 
dal Sassi Op. cit. DXLV1I1. e nel Catalogo 
della Smittiana pag. CCCX\t. 

(167) Archiatri Ponl\f- li. 2q3. 

(168) Epistolae Piattini cum tributo Oratió- 
'nibus et uno Dialogo'. Mediai an. l5o6. 4- Ep. 
Pili, del Piattini vedi 1’ Argclati negli Scrit- 
tori Milanesi lic8. 

(169) Ep. XIX. 

(*) Nel nostro Codice Epistolare Manoscrit- 
to altre volte citato, alla pagina 84. esiste una 
lettera inedita di Ermolao Barbaro scritta a 
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Pietro Cara ove si narra un sontuoso e magni- 
fico convito celebrato dal Trivulzio nel Mag- 
gio del 14.88. in occasione del Maritaggio di 
quell’ illustre Militare , ed al quale intervenne 
anche il Barbaro. 

fi 70) Ep. XVII. 

(171) Épigram. Elegia rumquc lib. a. ee. Mc- 
diol. i. 5 o 2. pag. 16. 49- corp. lilustr. Poet. 
Ical. VII. pag. a65. ove è un distico di Jaco- 
po, e forse è quello stesso della lettera ricor- 
data disopra. 

(172) Epist. Ang. Poliz. lib. Ili Lugd. l539 
Voi. I. pag. 86. 

(17.3) Loc. cit. pag. 88. 

(174) Zeno Vossiane II. 88 . 

(17Ò) Append. N. XLV. 

(176) Veiigansi le lettere scambievoli del 
Poliziano , e del Merula intorno a questo pro- 
posito, e ohe fra quelle del primo si trovano. 

(177) Di questo letterato illustre veggasi il 
P- degli Agostini ne’ suoi Scrittori Veneti II. 
201 . 

(178) Epist. Polìtian. pag. 92. 

fi 79) Loc. ci( pag- 95. L’Antiquario poi in 
una sua lettera scritta a Jaeopo Paolini Pe- 
rugino di cui si parlerà , e che sebbene senza 
data si debbe riporre nel l5ll. Ep. 20. lib. I. 
parla della morto di Girolamo e di altri let- 
terati defìmti in quell’ anno e potendo questa 
lettera essere di qualche utilità nella Storia 
dell’Italiana letteratura., noi no riferiremo uno 
squarcio anello sul riflesso della rarità di que- 
sto libro , 

Annua fiùt insigni a c(arissimomn kominum 
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VHortìbus . In Pavia sonno mancati duo lumina. 
Hf. Marcantonio Veronese, qui Immani generis 
deliciae merebatur appellati , bello de aspecto , 
de el oquio jucundissimo, in disputationibus acu- 
Cissitn. gravi s, et collectus . Denique uno An- 
giolo, questo era j urisconsuìto /’ altro M. Ti- 
berio Boiognese Philosopho copioso , elegan- 
te , ama!n<e cujus anima repraesentabat locarti 
Philosop/iiam Aristoteiicàm ac Ptatonicam . 
Morto M. Philippo da Bagnacaval lo sommo 
Theologo . Morto Messer Hieronymo Donato 
Veneto homo de singulare doctrina, et experi- 
entia . His diebus morto Laudo Curtio Poeta 
jucundissimo , aiutano de tucte le Muse ■ Nos ve- 
ro istic quantam jacturam Jecerimus: Paria in 
eeguito delia morte di Paglione Vibj dotto le- 
gista Perugino defonto in quest' anno làll , 
e per cui 1' Antiquario fece l' iscrizione fune- 
bre che si trova dopo questa lettera stessa. 

(180) Poclii anni avanti che l* Antiquario 
scrivesse quella lettera al Poliziano j ove par- 
la del Barbaro , e del Pico , questi nell* Otto- 
bre del i486, era in Perugia ove scrive una 
lettera ad Andrea Corneo Urbinate lib. I. N. 
XXXVI. e nello stesso anno si trova qualche 
lettera scritta dal Pico dalla Fratta di Perugia. 

(181) Lib. I. Epist. 38 . ò anche fra quelle 
del Poliziano pag. 29?. 

(182) L’ Argelati Bibl. Script. Mediol. 2o5f. 
prese queste parole Praeccellenti atque dottissi- 
mo Viro Dorruno Jacobo Antiquario tamquam 
Patri Jo. Pie. Mirand. che spettano alla lette- 
ra di cui abbiamo parlato, come j>er titolo del- 
la seguente, quando essa è scritta ad Andrea 
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Carneo, e per una piccola inavvertenza scris- 
se che due sono le lettere del Pico dirette all’ 
Antiquario, quando non è che una solamente. 

(1 83 ) Lo Zeno Vossia. II. 372. scrive die que- 
sta sua ambascicela fu al Duca Lodovico Ma- 
ria , ma io penso che si abbia da dire a Gio- 
vanni Galeazzo suo nepote perchè veramente 
in quest’ anno e pii dominava in Milano. 

(184) Appendice N. XLEI. 
fl 85 ) Disseit. Voss. 11 . 36 i. e seg. 

(186) Appendice N. XLVll. 

£187) Appendice N. XLVIII. 

(188) Appendice N. XLlX. Queste lettere 
del Barbaro all’ Antiquario, le crede inedite an- 
che il Ch. Sisr. Ab. Morelli Bibliotecario del- 
la Marciana, ne possono essere in un Codice 
di lettere dello stesso Ermolao, che nel Seco- 
lo passato era presso il Cavaliere Gio. Bat- 
tista Nani, mentre esse incominciavano dal 
Giugno del 1484., e terminavano all’Aprile 
del 1489. Come ci fa sapere il diligentissimo 
Zeno die le avea esaminate , Vossian. IL 387 , 
stimandole degne della pubblica luce. 

(189) Clie si raccontano copiosamente dallo 
Zeno nel luogo citato . 

(190) EpisC Poliz. pag. 96. 

(191) Eoe. eie. pag. 100. lei. 

ìi 92) Pabron. Vit. Laurea. Med. pag. 199. 

(193) Di questo illustre Storico e letterato 
veggansi lo Zeno Vossiane I. 333 . ed il Buo- 
namici De Clar. Pontif. Epùt • Scriptor. pag. 
-06. 

(194) Archiatr. Pontif. II. aZf. 

(190/, Ep- Jacob. Antiq. lib. IL N. 26. 
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r <*) De Pontile- Epistol. Scriptar. pag. 206- 

(ìyfì) Ap. N. L LI. 

(U) 7 ) Ap. N. Liti, dol Ghilini che ebbe an- 
che esso qualche merito nella letteratura veg- 
ga n si il Saggi Histor. Lit. Mediai. DI. e 1’ Arge- 
lati Bibliot. Script ■ Mrdiolan. pa. 682- 

(198) Diverge notizie di lui ci ha dato l’Ab. 
Xiancellotti dallo StafFolo nelle memorie di An- 
gelo Collocci p. 68. vegliasi ancora il Jacobil- 
li nella sua Biblioteca Umbra. 

/l9fV Appendice N. LUI. 

(■ 2 CCJ Epist. Antiquar. N. 14. lib. I. 

(•2011 hoc- eie. lib. II. Ep. 22 . 

(20-2) Appendice N. LIV. 

(203) Fra lo lettere di T^copo lib. II. N. 8. 
una se nè trova al Per agalli , ove fa un qua- 
dro assai disgustoso della Svizzera Nazione . 

(204) Ap. N. LV. LVI. 

(icó) Di questo illustre Letterato veggansi 
i Biografi Fiorentini , e gli scrittori della Fio- 
rentina Letteratura . Band. Spec. hit- Fior. 
I. 199. 

t2o6) Appcnd. N. LVII. 

(207) Vegetasi la proposta del Fieino fra le 
sue lettere Lib. X. Ep. PII. e la risposta di 
Jacopo fra quello dol Poliziano nell’ ediziono 
citata p. 186. 

1 (308) Fabron. Fjf. 3 Iagn. Cosmi Mcd. pag. 
l36. 174. 

/• 2 cg) Op. Tom. III. pag. 3l6. 3 17. Antuerp. 
1576. 8. 

(210 Joannis Antonj Flamini Epistolae Bo- 
non. 1744. Lib. II. Ep. 11 . III. if. V. 

{211) Dopoché U Canonico Dogiioni di Bel- 
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lano pubblicò la vita di questo illustre Lette- 
rato nel 1794. ci ha dato di esso delle belle 
notizie il nostro Ch- amico Sig. Pofessor Ciam- 
pi nelle sue eruditissime memorie di Scipione 
Carteromaco pag. 69. 

(212) Appen. N. LVllI. e si trova nel no- 
stro Codice altre volte citato . 

(213) Ap. N. L 1 X. 

{ 2 \fy Ap. N LX. 

(aij) Arrisi Cremona illustrata I. Zoj. 

(2x6) Bibliot ■ Script. Mediolan. pag. 2,0 5 ~. 

( 2 \ 7 ) Tom. I. p. i3l. 

iT-2i8; Op. cit. pag. D, XX XVI. 

(219) Tirab. noi. VI. ìib. III. cap. V. §. 39. 

! 22 C) Appen. N. LXT. 

(211) BAI. Scrip. Mediolan. 2184. 

(222) Audifred. Edit. Rom. Saec- XV. p. Zl(). 
'45a. Sebbene il nostro singolarissimo amico 
Monsig. Marini nella sua bella illustrazione di 
un Ruolo dei Professori dell' Archiginnasio Ro- 
mano pel l5l4 p- HO. scriva che il Perno fos- 
se il celebre editore delle opere del Campano e 
'dell’ Antiquario , giova osservare come il Perno 
veramente di quest' ultimo non pubblicò che 
una lettera in fronte all' opere del Campano 
medesimo . 

(2 o 3) Rosmini Vita del Tilelfo TL 49°- 49 1 - 

(224) Si trova anche fra le Lettere dell’ An- 
tiquario Lab. II. Ep. 7. ed è stata pubblicata 
eziandio nella Biblioteca Smittiana pag CCXLV. 

(225) Dissert. de Pomponio Leto. Jug. des 
Savana I. 127. 

Fabric. fli bliocfi^ mtd- et inf oet . Vi- 
li 
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Addit pag ti. vpp-pasi IVruditissimo Opuscolo del 
Sig. Francesco Cancellieri : Lettera Eitosofìcn- 
Morale sulla voce sparsa dell' ìmprovisa sua mor- 
te ■ pag- 1 8. 

122~) Zeno Vossianc IL 232 . 

(■2‘lti) Lib. I. N. 29. 

(229) Sassi op- eie. DIjXXVIL 
(•’ 3 o) Sassi op. cit. pag. CCCC. 
fiZV Ep. Antiq. Hb. II. IV. 2. 

( 232 ) 'Jirabosplu VI- lib. IL cap. 1 I. § XLTI. 
(i 33 ) Sassi op. cit. p. 1 ) 111 . 

( 234 ) Sassi opWìt.p. 1 ) XVII. D XVIII. DXIX. 
(2331 Lib. IL N. 29. 

( 236 ) Lib. cit. I. N. 3 o. IL N. l 5 . Annali 
'del Comune lfjct)- fol. 9. ter. 

(237) Da libro del i 5 ll. al j 5 l 6 . nell’ Ar- 
chivio Camerate in Perugia fol. i/ t 3 . 148- 138 . 

( 238 ) Vedi le lettere di Jacopo lib. Il N. 29. 
(2?9) Pag. io 3 . ove lo chiama de Derta 

seu de Dona j e forge non bene . 
l’irci Archiatri Pont. I- 2.Z7. 

(241^ Epise. Antiq. I. N. 8. 

<"242; Lib. Il N. 41 

f 243 ; Lib. N. XXXVI. fol. CIT. CIII. 

(244) Append. N. LXlt. LXIII 
(•tifi) Nel pubblico Archivio di questa Citta 
si conserva il suo testamento , ed in altre me- 
morie dello stesso luogo è detto Spectabilis i>ir. 

(246) Epist. Antiq IL JV. 33 . 

Loc. cit Ep. 3 g. 

^248; Lancili) Curtii Epigram. Mediai a n. l 5 si. 
lib. A. Jol. Il8. 

("249/ Epigram. lib. V- fai. Jl .VI. 82. 84- 87. 
X 152. 1.Ì7. XI. 10. XV. 64. XIX. i 3 . 119. 
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XX. i38. Sylvar. lib. V. fol. g5. Vi. 129. IX, 
179- 

(2JO) Pag. 1497. 20.55. 

(a5l) Veggasi l’opera recentissima del Sig. 
Angelo Salomoni Stampala in Milano nel 1806. 
Memorie Storiche Diplomatiche degli Ambascia- 
dori che la. Città di Milana inaiò à diversi Prin- 
cipi dal j5oo. al 1796. 

(• 252 ) Sassi op. cit'. CCCXin. DLXXXVIII. 
Argelnti 21 lo. 

{pJjb) Argelati P a 10.57. 

(254) I consigli di Pietro non si sono mai 
pubblicati separatamente, e noi forse siamo sta- 
ti i primi a scuoprirqe un'assai bel Codice car- 
taceo in foglio, clie pervenuto in nostro pote- 
re , abbiamo assicurato in questa pubblica Bi- 
blioteca . 

(255) Argelati pag. 2071. 

(2-50) Antiq. Ep Lib. I. N. 4: 

(257) Jacopo Paolini servì il Comune di Pe- 
rugia in qualità di Pubblico Cancelliere fino 
dal. 1488- A/l. Xviral.Jol. .58. terg. Fu di Nobi- 
le famiglia , ed ebbe per Moglie una Moutcme- 
lini come sappiamo dà memorie del Pubblico 
Archivio, e mentre era rivestito della stessa 
carica 3 i nostri Magistrati 1* inviarono a Fi- 
renze per congratularsi col nuovo Pontefice 
Leone X. Peli. II. 286., e l’ Antiquario lo ten- 
ne in gran conto , come ci è lecito risapere 
dalle sue lettere stesse . 

(258) Antiq. ,Ep. lib. II. N. 33. 

( 2 . 5 ijj Veggansi le nostre Memorie per servi- 
te alla vita di Francesco Maturatalo pa. 126. 

<2601 Antiq. Ep. lib. II. Ep. ultim. ci piace 
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di riferirne una porzione, la quale è molto a 
proposito per la scambievole amicizia di que* 
due valenti Letterati , e per alcune particola- 
rità della loro vita , fiacche non è si facile 
rinvenire per tutto , ed in ogni Biblioteca le 
lettere dell’ Antiquario . 

M emini vix relictis , t ut ajuntj nucibus, cunt 
inter noi benivolentiam coepisse , quae nuìlis in - 
termina temporibus , neque casibus variata per- 
petua mansit., et sincera . Verum non ita f or- 
tasse cult#. fuit officili , ut animus utriusque no- 
strum ferebat . In qua una re nee culpa repre- 
hendi , neque arguì negligentia potest , nam ( ut 
scribi *) cum domi'eos praeceptores non habers 3 
quos nptimarum disciplinarum ordens ingenium 
patcebat j inde abesse statuisti . Ego quoque ad 
negocia haud prorsus il/iterata propensior illic 
essenolui. Tu multum libi proferisti. Me itidem 
laboris mei non poenitet . Al aetatem diverso calle 
vidrmur e gisse . Tu in scholis jam diu regnai , 
mihi in Regia servitus est j usta et clemens . Si 
forte huberior mcae fructus fortuna e j certe tua • 
incrementum laudi s majus fuit ipse , nam post 
obitum in ore hominum quantum superesse pos- 
eim nullo meo facto satis aestimavejim ■ Monu- 
menta vero tua ( quam ut audio multa et prae - 
dori ssi mas cri più ti ) immortalitatem Cibi procul du - 
bio perficerent . Si Civ/tas illa nostra vetus et 
cae/ebris , quamquam rationem (ut puf 6) nullam a 
nobis dissidiae aut ignaviae repetere deb. ma- 
gnum tamen dolorem praeb. Quae rei MMtqris 
gloria praestans , et disciplinis olim abundaru 
omnibus neque antiquum splendorem foris am- 
pliai rainett et illa omrù speculo memoranda 
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ìnstitttia noti ìervans s nihil rrtogìs e gissi vir qui 
ut sanguine ctiium conspersa omnem dignitatem 
abjecisse , conculcasse et denique dqfbdisse cre- 
datur . Anni sunt pene XXvII. cum il line di - 
'scessi et quemadmoduih adolescens eram 3 sue - 
creverunt multi quoi noti cógnoscerem j, aequa 
SimuL multos nòn agnoscerem qui aut astate , 
aia pubblicis calamitatibus fadem mutaverunt . 
Inde tu quum semel , et iterum fediisti rrtulto 
es recentìor s et quod in vul ne ribus uccidere so- 
let dolore fortasse graviori angerti . 

(2§\J Épist ■ Antiq. lib. I. N. 12. Mihi qUi- 
'dem fructUm attuili jucundissimutn Paulns Hi- 
«pellann 8, quum ex eo cognoverim te pieno au- 
ditorio in Patriam florere ; Nam terra quae no s 
a reptalu aluit inlucem editos pietatem suoja- 
re reposcit ; quam tu ei ornatissimam repentùs . 
Quae nam gratta major re ferri potest quam 
quod juventutem instituis ? Quippe ea Jìiit ma - 
forum laus , ut non minus Litterarum Studiti 
quarti rei' Militarti scienti a pollere veliera . In- 
genui dedit natura ad utramque rem j uxta ido- 
nea inde inter mortales gloriam sunt adepti ad 
quam non minus sustinendam pubi ice quam pro- 
pagandam te sempcr intentum esse cornavi . 

(262) Op. cit. I : N. 22. 2 7 t. 

Athen. Aug. pag. i 55 . 

(264) Lib, II. N. 3 2. 

0265'; Opusc. Beroald. Parti. l 5 oo. Ivi rileg- 
ge : Praeterea cui comodius quam libi carmen 
Mysticum dicari debuti , qui Mystes es } et My- 
fticis cerimonia initiatus? 

(266) Epist. Jacob, Antiq- I. N. 9. 
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(267) Memorie della Vita del Maturanziopag. 

14 6. 

(•268} Epist ■ Antiq. t. JV. 34 - 34 - 
(269) Loc. cit. li. N. i. 

5 270) Loc. cit. II. JV. 2. 

271) Loc. cit- H- JV. 3 . 

272) Loc. eie. II. JV. 27. 4 ^- Lucrezia di Ri-» 
dolfo Baglioni Sorella di Gin: Paolo e Meglio 
di Camillo Vitelli., convien dira che fosse una 
Dama di molta riputazione, c rhe alla nobil- 
tà de' natali nnovi meriti aggiugnesse . Nel 
i 5 o 6 . Vincenzio Bagli con una lettera dedica- 
toria piena delle sue lodi c con un Sonetto, le 
indirizò l’opera de Miser Giovanni Boccaccio 
de Mulieribu» Claris Ven. 1 006. 4 - parv- per 
Maistro Zuanne de Trino chiamato Taccuino , 
edizione prestantissima j e di somma rarità per 
essere la prima di quest’opera. Il Frontespizio 
è ornato con una Figura ove è la Fama tira- 
ta in un Carro da due Grifoni, che nel Col- 
lare hanno scritto Perusia. All’intorno vi so- 
no molte rlonne, e sotto una di esse è scritto 
Lucrecia P ertisi n a . Se questa sia la stessa ri- 
cordata al JV. XXIV. dell’ Appendice nè sia- 
mo incerti ancora. 

Le Selvette pag. 4 - 

I . 457. • 

E P . lib. II. JV. 5 . 

Òratió Jacobi Antiquari prò Popu/o 
Metliolanensi in die Triunphi ad Ludovicum He- 
geni Eranconlm et Ducim Medio/anensem ■ E' 
in 8. grande non in quarto come scrive f Ar- 
gelati . Nell' ultima pagina si legire un’ Ode 
Saffica di Jacopo stesso e poi : Impressum Afe- 


(0.7Z) 

( 274 ) 

(275) 
* 
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di ola ni per Alexandrum Minucianum die XT^ITt. 
Jun i MCCCCC 1 X cura et impensa Franchini 
GaJ'uri Laudensis curri privilegio. In nn Codi- 
ce Miscellanei 1 » di < | uesta Pubblica Biblioteca 
se ne conserva nn (Mtn a pernia ; Ma noi non 
possiamo persuaderci clic ne esista un’ edizione 
anteriore a quest'anno, conte semiira clic in- 
clinasse a credere il P. Audifredi, e forse èia 
medesima da lui non bene osservata , quella 
clie dice esistere umtamente-nd altri opuscoli 
nel Codice Vaticano 10496. Edit. Rom. ò'aec. 
XV. pag. Iprit 

(C77) Così dice a Jacopo in «•(nella dedira . 
Mi 7 se forse ad alcuno paresse disdicevole , che 
aita gravità degli .studj nei quali tutto il di voi 
filosofate , queste dartele non convenissero , e 
meno all ' integrità del'a Santissima vostra vita, 
de ve pensare chi alla ragione ohediscc , essere 
alcuna volta di bisogno rallentare il vigore del 
vivere , et in cose piacevoli , et onesto ricrearsi 
per essere poi più forte e gagliardo alle fati" he 
degli studj . 

(278) Parte III. Xov. 33 . 

(270) D esenzione dell ’ Italici pag. 67. 

(280) Vi può essere qualche ragione fori is- 
siina. da credere , che anche le sue lettere, del- 
la cui edizione parleremo fra poco, fossero s|nr- 
se di srtli e di motti Greci, e ciò si può Lene 
arguire da qualche spazio vuoto che si osserva 
in quelle pagine', ove si suppliva eolia penna, 
costume clic prntieavasi in quelle Tipografie, 
ove non si erano per anche i caratteri Greci intro- 
dotti, ma nei quattro esemplari «Ielle lettere 
di Jacopo che noi abbinino avuto sull’ occhio , 
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uno de* quali esiste presso di noi* questi sup- 
plementi non si osservano in Vernn luogo , ri- 
manendo vuote quelle lagune . Noi illustran- 
do la Tipografia Perugina del Secolo XV pag. 
hXV 1 . facemmo osserva re^rome i nostri Stam- 
patori non usarono caratteri Greci fino al i 563 j 
ma orti vogliamo correggere noi stessi * poiché 
Girolamo Cartolari li adoperò fino dal i 5 ss 5 . 
nel raro libto del Montcfalco de Cognominibu s 
JJeorum . E sembra veramente che la Tipogra- 
fia di Cosimo dotto il Bianehino Veronese che 
pubblicò in Perugia le lettere dell’ Antiqua- 
rio mancasse dei Greci caratteri avendoli la- 
sciati eziandio nella Grammatica di Dionisio 
Apollonio Donato stampata in Perugia nel i 5 i 6 
e due anni avanti che s’ imprimessero quelle 
lettere come si dirà . 

(281) Aiipendice IV. LX IV. 

(282) Epist. Antlq. lib. I. JV. 1 . 

(283) Loc. Cit. IV. 18. ìq. 20. 

(284) Eoe. Cit. lib. II. N. 16. 32 . 

(283> Loc. Cit. N. 19. 

(286) Quum novi diaccisi reliqui Civitotem 
Studìis florentem * concordia valida m , auctori - 
tate inter fini timos populea, ac benivolentia per - 
spicuam, majorum gloria illustrerà , Imperio poi - 
léhtem , artibus et industria cult am oppidorum 
moltitudine obedientia , et fide ìaetam , agrorum 
ubertate , ac vario fructu nulli cedentCm , vetu- 
state Mocnium non invidenterh Romae, Magistra- 
tibus ree te gubernatam, instructam Religione , 
in Peregrinos benignam , foelicitati hominum , 
qua e in omni vita expetitur se equantem , inge- 
nua, anirnis , dottrina , armorum laude e mine n- 
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temi, Vìrorum foccundam\ Jbrtiuìmonim Impa- 
rato rum diu parentem. 

1 087! Lib. I. l. 2. 3 . 

2881 Lib. IL N. 42. 

289) Lib. I. N. n. 

290) Lib. II. N. 17. 18* 

291) Lib. II. JV. 28 

292) In questa occasione potemmo, noi seno* 
prire per mezzo di altre scrittore , jur. diverti 
*576. Come anche la famiglia Cap runica di 
Roma circa qnesti tempi godeva il diritto di 
nominare alcuni giovani studenti in questo Col» 
legio . 

(293) Fu nepote del Celebre Legista Baglio^ 
ne Vibj» ed ebbe qualche buon sapore dii let- 
teratura. Fra le lettere stesse di Jacopo tro 
re ne sono del suo, e dalla terza di esse bea 
si comprende che egli scrivesse qualche cosa* 
dicendo a Jacopo: Est mihi comentarioliu equi- 
dem ttjrlo rudis , hunc ut erigenti tibi mittam, 
patriae amor stimulati Ma forse potrebbe es- 
sere stato anche non suo , e dal contesto si 
può credere che parlasse di patria Storia. Al- 
tre Epistole ed encomj di lui si possono legge- 
re nelle lettere stesse di Jacopo. II. lo. 

(294) Jacopo ne loda la sua eleganza nello 
scrivere lettere latine Epist. t. N. 6. 7. e dal 
medesimo sappiamo che egli professò la Giu- 
risprudenza . Fra le poesie latine di Frances- 
co Carneno pag. XX. abbiamo Èpieedium in 
Pau/Unt Magnum ] urisconsultum , 

! -<);) Epist. I. N. 4. 

299) Epist J. N. 21. 

297) Lib I. N. 3 ), 
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(29S) Uh. TT. N. 40. 

( 294 ) In 4- portano questo titolo: Epistola# 
Eruditissimi acque optimi Viri Jacob j Anti- 
quarii Perugini . In fine Rilegge.* Reliquas Au- 
ctoiis propinqui quum sibi laudem , et studiosi s 
woluptatern diutius incidere piguerit, quas com- 
plures ingeniosas , doctas multoque hiis Joelicio- 
res habent ,• imprimendas curabunt . Interim has 
paucu/as quasi gustum non aspernèris Vale . 
Impressae Perusiae apud Léonem opera et in- 
dustria Cosmi Veronpnsis cogno mento Bianchi- 
ni Anno à Partu Virginia MDX 1 X, L’ inse- 
gna di questa Stamperia ove pietro Aretino si 
trattenne in questo Secolo XVI. a fare il le- 
gatore di libri Mazzuoli. Vita di Pie. Aretino, 
e che Cosmo ha posto in alcune sue edizioni, fu un 
Leone con la spada ed il libro degli Evan- 
geli » m quella guisa che si osserva nell’ ar- 
ma di Venezia; AI N. LXV. dell’Appendice 
daremo nna lettera inedita del Mnturanzio y 
ove si vedrà qual giudizio egli facesse delle 
lettere di Jacopo e della sua eleganza nelle me- 
desime . 

(300) Non so quali meriti avesse questo E af- 
fine Ile Vibj a cui Papirio Pontano Viterbese 
diresse un’ Epigramma Latino, e che si trova 
in fondo alla Grammatica di Dionisio Apollo- 
nio Donato stampata in Perugia nel i5i6 dal- 
lo stesso Bianchine Veronese . 

(301) Sono questi premessi all’ Operetta Fun- 

datio Hospital. Mediolan. 130 » e nell’altro 
libro : 'Piti Romani Egesippique H istoria in 

LatinUm versa per Fratrem Matthaeum Ban- 
dellum Castronovensem Mediolan 1309. 
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( 302 ) Cod. N. 6 o. Sono ossi 
Dominum inhonorasti 
Diabolum laetijìcasti 
Angelutn contristasti 
Coelum obsecrasti 
Creaturas contro te provocasti 
Caput tuum Diabolum consta uisù 
Gratiam Dei amisisti 
Redentioni tuae renurìtiasti 
Legetri Dei dextraxisti 

Inferis et sodasti 

Orationibus S. Ecclesiae 

Ad aeternam mortem et obligasti 

(303) Appen. N. LXV. 

(304) E pisi. lib. I. N. 27. 

(3o5ì Loc. cit. N. 24. 25 26. 

(306) Memorie del MatUranzio pag. lo5. 

(307) Epistola hXXXVli Prima e centuriaa . 
Anni sunt ferme seplem et nonaginta rum 
Jo: Maria Vibius gratu/atus Jacobo Antiquaria 
fuerat quod res a Perusinis praeclare gesttfS 
eonscriberé ogressus esset . 

(308) Isib. I. Ep. N. 26 
(.309) Voi. I. pag no. 
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APPENDICE 

DI MONUMENTI INEDITI 

♦ ♦ • 1 t, 

I. 


Memoria presentata da Giacomo Antiquarj [ 
al Magistrato di Perugia pag. liti. 


Ija singolare carità aflfcctione et arbore, che 
Mr. Jacopo Antiquario Secretano, dell’ (limo 
Si*. D uca di Milano , et Cittadino Pennino 
lia verso la pitria sua , el presente Ecclesiasti- 
co stato et in specie alle V. M. S. Io induce a 
dimandare una gratin , e quella facese a con- 
cedere, et a lui sopramodo gratissima. (Questa 
si è che essendose abscntato Melchiorre Men- 
na suo Consobrino pr inimicizia privata , et 
in tale nbsentia havuta qualche pratica con li 
Forusciti Perugini supplica e3so Mr. Jacopo e 
V. M. S. se degnano a soje prece recevere a 
gratia , et ala Patria el suddetto Melchionne 
permettere possa liberamente godere li !>eni sai 
Mobili , et stabili, et si farsa Melchionne aves- 
se machinato, tentato, o. operato contro lo sta- 
to M esser Jacopo , et Melchionne predirti hu- 
miimente nè dimandano venia ; et remissione > 


Siegue In. erra zia in questi termini : 

Placet et concedimi!* ut petitur intuitu pr al- 
libati Rmi Domini Antiquarj . Bulionus de Mon- 
tevibiann V J Doctor unus e M D. Deccm. , 
Mandato ipsorum M D X. sub* ignavi , et sub- 
fcnpti: Dot- Perù ». XXIII. Sept. 1496. 


II. 

Vallata di Ercolano da Perugia pag. l 3 o. 

Deli , Donzellerà mia non mi dir no 
S’ io t* adornando amore , 

A pori pietoso il core 
Lo tuo bel tempo non ti perder mo. 
Anima mia si bel tempo tn perde, 

Chi '1 ti racquieterà ? 

Se l’alber non fa frotte mentre è verde. 
Poi che è secco noi fa. 

Or pensa dunque e che ti seguirà. 

Se la tua giovinezza 
Mancherà per vecchiezza; 

Non ti varrà de dir pentuta so. 

(Quanto impaccio ti dai a non mentire, 

E che ti ha mò a far tu? 

Lassami star ti prego, e non pur dire, 

E non mi attcstar più ; 

Che ’l mio bel tempo ognor va più su ; 

E non mi fogge ancora 
Si che far potrò ad ora 
De la persona mia quel che vorrò» 

Cosa lecita è quel ch’io adimando. 

Vita mia dolce , a te 

Sono per fare e dire el tuo comando 


-45 «. 

Perchè fedel mi sei 

Il Dio d’ n mor che mi ferì per tt 

D'uria saetta d’oro: 

Quel fu cagione ehe adoro 
La tua figura , e tuo soletto so . 
Ancora par rha tu non ti rimanga 
Di parlar pur così . 

Tu credi forse per la tua lusinga 

Ancor poter far si 

Ch'a tuo piacere io parli, e dica si , 

Ma dirò pure al mio 

E quel che in un desio , 

Come mi piacerà così farò . 

Anima mia altro non torno lare 
Che quel clie n’ piacer tè. 

Amor mi stringe e convienmi osservare 

S uel che comandi a me . 

unque ti piaccia inchinarti a mercè 
Del mio grave tormento ; 

Che io per te pato , stento . 

Poi eli* il’ anima e n’ corpo a te mi do; 
Così che par che più fuggir non possa 
Da la tua volontà. 

Che già d’amor mi sento percossa 
Sa che rimossa mi ha. 

Non posso «offerir vienmi pietà . 

Se ti lamenti e duole . 

Caro l’amor pur vuole. 

Se mi comande ecco t’obedirò; 

Io benedico , e laudo inprimamente 
Amor che mi ti diè. 

Ancor ringratio te benignamente 
Quanto più far «i dè . 
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Donzella mia poiché pietosa se. 

Dunque mio gran tormento 
Fatto è ornai si contento. 

Ch’ai mondo mai vom più di me non fo. 

III. 

Canzone di Sinibaldo da Perugia pag. l3c. 

O seconda Diana in questo Mondo 
Bellezza inmaralata unica luce. 

Che più splende e riluce, 

Ch’ altra quaggiù essù pareggi il Ciela 
O purissimo Sole specchio giocondo , 

Degli occhi ca mirarti amor conduce, 

A stupor chittivede sottai velo* 

Sereno, et caldo raggio chogni gielo, 
Kesolvi in quella parte ove tu spiri. 
Beato e chiltu miri. 

Beato chittivede , et ehitti intende 
Et più chillalta tua virtù comprende. 

Novellangel di Dio quaggiù in terra. 

Beato è chittivede et ehitti adora , 

Ella mia vita ancora , 

Che del mondo hai levato a tanto spirto 
Edda terrena ed anghosciosa guerra , 

Ai posto in dolce pace d'ora in ora, 

O me beato allora, 

Ch’io vidi la chioma e ’1 capello irto. 
Degno di consacrato e verde mirto, 

E gli occhi poi che fan di notte giorno , 
Sotto quel velo adorno, 

Clie copre il collo, et la candida gola 4 
Onde esce santo il suon degni parola; 
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Beata è la contrada il luopho el tempio 
Dove tu stai celesta , e chiara Iddia, 

Et nffni loco, et via , 

Cliel tuo bel piede honestamente preme 
Santo affli occhi Mortali e hello exempio. 
Boato è chitti vede, et sempre fia , 

E io se Ialina mia 

Potrà seffuir pensier tanto suppreme. 

Ma priepho piorni , et notte e ore streme. 
Che mi terranno nelle carni Tossa, 

Che prestin tanta possa. 

Lasciando il mondo el tuo folle pensiero 
Chio acquisti il ben che per servirti spero , 

Spero dal ciel per là tua pran virtute. 
Conoscer Timinortali et belle cose. 

Che infino a qui nascose 

Son state, o lasso, alla mia errante vita. 

Spero dapli occhi tuoi soma salute, 

E dal riso di neve , jffigrli c rose, 

In cui natura pose 

Bellezze carristare il Sole invita , 

Ispero per le fuJpente Marpherita , 

Alle cose mappiori alzar mio stile. 

Il piopo lordo, et vile, 

Bomper, che van pensier mi cinse al collo. 
Tua. per più hello amore fece Apollo . 

Etto per cui ottanta alta speranza 

Si lieva la mia mente el caldo el pielo. 
Vero arpomento ensipno 
Chio viva all’ombra sol di tua mercede, 
Depniti al viver mio crescer possanza 
E nellanitno tuo larffo et benipno, 

Kicevi il servo indipno. 

Catte si da di cor con pura fede . 
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Bionienissima donna ascolta e vede. 

Ili si giusto disio gli onesti prieghi , 

Non consentir eh’ io pieghi 

La mente atterra poichel Ciel la chiama 0 

Ma leva sa colui che tanto t’ama. 

Io t’amo adoro honoro, et sempre lodo 
Benché mie lode atte sinnnde e basse. 

Si sarien manche et lasse. 

Quello dathene cordova et darpino 
Mattu nel picciol don prendi quel modo.. 
Che prende alto Signore sei servo errasse , 
Et pensa che mie passe 
Sieno impotenti a tanto etto cammino. 

Et tu verace ben ver cherubino. 

Apri longigno tuo per far contento 
L’ amoroso talento ; 

Eccon quegli occhi verso me ti movo 
' Co’ quà piacesti primamente a giove. 
Canzon , al tuo fnttor più caltra mai 
Orata del mio voler più non ti parlo, 
Farai l>en dimostrarlo. 

Dove colei per cui mia mente vive 
Sengrata non sarai a chitti scrive . 


IV. 

Sonetto di Sudbaldo da Perugia pag. l3ò. 


Quando la maggior lucie che ’l Ciel orna 
Al Celeste Lion preme le membra 
L* aie re s’ infosca, e la terra si smembra 
D'Erbe e di Fiori soavi in chui s’ adorna * 
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Scemansi i Fiumi , e ciascun rivo torna 
Nel suo grotto, e li si vulve e sembra 

Per l’ardor che li si membra. 

Nel centro cT Ocieano chon lei s* adorna. 

Ma pur «juel giglio il cui splendor cbonduce 
A tnnto duol, mia vita e non si teme. 
Perchè ’1 mondo arda sotto tal pianeta 
Adumiue anima fella in ohe pur geme 
Poiché fiamma d’ nrnor od' altra lucie 
Fare non può di tanta impresa leta. 

V. 

Documento intorno alla Biblioteca di Carbone 
in Perugia . pag. 13 1. 

In nomine Domini amen . Anno ejusdem 
Millesimo CCVITT. Tempore digressioni» Filip- 
pi 3 et Oddonis Mena. Augusti indictione XI. 
Ego quidorn Leonardus Filius Bninaldi Teb. 
prò me et prò meis filiis olim Carbon. Filj mei 
et prò ominibus omnibus prò moina presente 
et consenticnte D. Ugolino Episcopo Narnien- 
se , non vi , nec dolo induti sed propria , et 
spontanea bona nostra Voluntate interveniente 
ptomi-sionis et stipula tionig titillo, promitlimus 
tibi Bono Notario et Civi Civitatis Perugie 
tnmqnam procuratori e-jusdem civit. super hoc 
negotio , et fheimus finem et refutationem tibi 
procuratorio nomine recipienti prò consulibus , 
et camernrior. et comunantie e]usdnn civita- 
tis de omnibus libris legum tain divine., tam 
humnne <iuos hahuit in predirla civitatc jam 
dictos filius nieus Carbo, quos lil>ros omnes a 
te predicto bono coram suprascriplis testi bus 
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feripimus ; Tdeoque te predictum Bonnm n<V 
mine prcdicte comunantie , et oraues homi- 
rtrs predietc rivitatis , et comitati)» penerà» 
liter, et sperialiter quieta vimus , et absolvimus 
de celerò de predictis libri* uliam litem , vel 
molestiam , causationem , exationcm , repetitio- 
nem inrfuetationem in curia , vel extra per 
no» , vel per aliam ■ persnnam a nnbis submis- 
lam vel submittendam per ullum modum in 
aliquo tcnqiore, et nos non dedimus* nec con- 
cessi mu» j- neqne perrnisimu* alicui persone , 
et si aliipia personal scriptura publica vel pri- 
vala vel prorriissio aliqua inde apparet sit va- 
cua, et irrita et vana, atque cassa; et promit- 
tinius , et obligamus no» et nostros heredes vel 
«uccessores tibi prò communio diete civitatig 
omnia scripta , rata et firma tenere , et non 
controvenire , et si observare nolueriinus , aut 
disrumpere tentaverimus promittiinus prò no- 
bis , et prò nostri* successoribus tibi legittime 
stipulanti prò comunio predirle rivitatis sexn- 
pinla libra» bine nomine pene, et soluta p-na 
hec carta firma permaneat . Testcs Alexander 
Rustici Tudertine Civitatis pfpsbyfer , Petrus 
Presbiter Ulixime, Tiinotheus I)iod. Arnaldi: 
Epo Matbcus Medicus et Notarius compievi 
et absolvi , 

VI. 


Marsilj Ficini Epistola ad Lconardum 
Mansuetum pag. l33. 

Non est ad Religionem qui libo t admittenè 

dus . 


Digitized by Google 



Morsi lius Firinus Leonardo Perugino Theo- 
logn. Disripnlus nostor nimio Musarum amore 
ac studio supcriore autunno in itìelitncoliae mor- 
buffl incidit ; Ttaque assrrebnt se phantasmat» 
migra die , noctuquo videre, ac metu inferorom 
extremo lorqueri . Addebat alia inulta quali» 
forte audigti anlca contigisse. Undc animi an- 

sietate compulsus se ad Divi Religioso* 

eontulit , dixitque se velie eorum ritu servirò 
dee . Quoniairt vero pnllicitug egt hereditari» 
ip-ius lama illis largiri , avari liomines eum ci- 
tius quarti deeuit irretire volente* melandoli- 
eurn adolescentem religiosam vestem subito in» 
duernnt . Similiter quotidic iinprudentes „ et 
pravi religionum gubernatores delinquunt. Tarn 
mnlum est delictum hujusmodi quain bona re- 
lini» « l'Ira quidem interest, cuni sim sacerdo* 
Retri sectator religiosorum errata tibi significa- 
re . Tua vero eum sis R eligiogorum illorum Dux 
ea eorrigerc ne quid tale galtem post hac in 
tyronibus temere initiandis eontingat . Quod 
si braelimane* j pythagoricique in disciplina!!» 
nam liuinanam neminem prorsus nisi biennio 
examinatum probatumque admittebant, cur ad 
divinami disciplinam tam temere quilibet ad- 
mietuntur ? Ob hoc ipsurrt Religio multis con- 
teinptui , est quod rum quilibet absque dele- * 
elu excipinntur insens in Religione numero* 
est hominum partirli iniquorum , partim igna- 
vorum ntquo dementium ; Deus autem prautio- 
■issi ma ab liuminibus exigit . 


Sonetto anonimo indi risata a Braccio Torti» 
bracci pag. li)6. 


Sovem per Dio Signor prima che io per» 
Chic sono stata ornai cotanto priva 
Pel conferente riho me nndriva 
Chio so sembiante <le silvestre fiera. 

Qoal mentre io ebbi continua Phera 
Et sempre triunphando su saliva 
Dove da poi con faccia decliva 
Dinota so deserante cimerà. 

Abbi pietà di me di sa levarme 
Che fie possibile di tanta trislitia 
Dhe fa che io posti quel di che cibarmi 
Mey tempi passatine con tanta lctitia 
Solea victoriosa a larti darmi 
Ragion ciò fo con sua fera piustitia. 

O somma gentilitia 
Abbi pietà di me con pura fe 
Che solevando me soleva te . 

Questa costante, e perpetuai voglia 
Che da a ciascuno el debito tributo 
Giusto , et ingiusto, et di nisun si spogliai 
Queste per cui tu fue ben temuto 
Queste disrispan tucti pii screpoli 
Queste governan 1* universo tocto 



hezzi e Statuti per armi si tocca. 

Fa oh’ gosservan , Signor in ogni lato 
Plenariamente a quanto ne bocca 
£ fio cagiou de lalmo nostro stato • co 

Vili. 


Concio P apuli Perusinì in salutaiione et adden- 
ta Sigismundi Imperatoria de Ltucemburgo 
pag. l 5 7. 


Quamquam haec Sedes, quae diutius antea 
fecit fortasse nuinquam aliis tam maximo Prin- 
cipi paLoit , et hic tantum praestantissimorum 
XJominorum . et Procernm tunrum Coetus , nou- 
nisi per grandem,, et cruditissimam , atque e- 
loquentissimam vocem desiderare videantur . 
Tamen tantus est nomini» tui splendor, ac ina- 
jestas , tantaque virtutum , et laudum ubertng, 
at , . . . . poti us dicendi modus, quain 

copia deesse debeat. Etenim si de genere tuo, 
Sanctissime Caesar , aut de Sanguini» tui no- 
bilitate dicerc velimns, cui ex omni Orbe re- 
gio sanguine Familiatn de Lucemburgo non 
anteponemu»? Praeeelientiggimum profecto gc- 
nu» , et patria , quain tot Principe» in Catho- 


(l) In ultimo si leg- 
ge questa sottoscrizione 
che ci assicura essere 
stato il Sonetto indiri - 
zato a Braccio da Mon- 
tone nel suo ingresso fat- 
ti) in Perugia nel 1416. 


„ Alupna vostra Civitas 
Perusina ; Magnifico et 
potenti Domino Guber- 
natori suo de Fortebra - 
chis Montonis corniti 9 
copitan. « 


lira Religione , tot Ghristianissimos Regei j 
et quae per tot «accula post trnslalionem Ro- 
mani Imperli in Greco», revoratione in Gal- 
los , et vendicatione eiusdem in Germanos tam 
muitos siili Augusto* Caesares comparavit , ut 
et le<riptimom , et gentilitate jain debifum hoc 
Monarchiae muniis, et tlecus vendica vit . Sin 
au'tem de educatione tua, et vita attingere cu- 
ravimus , quis nunquam ex vera antiquitate , 
et nobilitate Romana , aut Carthaginensi , nut 
Babilonia, aut ex ninni Mundo repetero, vel 
in pace, vel in arinis plora, aut totidem pre- 
clarissima , et immorlalia fneinora praestitisse? 
Inventa eniin, et primae aetatis luae fforem ita 
San. ..... et bonis artibus, nec non 
belliris laboribus, et quolihet vitae discrimine 
exercuisfi non solum feroci tate in , et vim pe- 
ctoris tui, cu jus aspectu con fect issimi , et hostes 
•terni potuissent. Verum , et absentom barba- 
rorum hostium itnmanitas trepidabat. Quam- 
quain rngatu, et facili principum assensu Rex 
Romanorum creatus prò Christi clmritate , et 
Nogtrae Relijrionis tutela, tot strnges, et in- 
nnmmeras Christi hostium caedcs gloriosissimo» 
victor intuleris • Te Mauri trepidant, te hor- 
rent Partili , te timont Scytae , et qui omn. 
perfidiores sunt Teucri pavent . Tfota jam Or- 
bi extnt et immensis peregrinationibus tuis , 
et Terrae , Marisque errorihus gravius ; et an- 
ni», vel ad Schisinola delenda, vel ad extir- 
pandas haereseg , vel ad unionem , et quietem 
Sacmsanctae Sedis A postai iene prontissimo, at- 
que indefesso animo edideris . Sed ego stultio- 
ruin, quatn et tanto rerum a te praeclarissi- 


fcie «resfcarum nomerò , et infinitate minim . . , 
tetigisso crediderim , ad qua» ut scribendas 
et referendas , et lingua , et tcmpug, et char- 
ta, Scriptores deficereut . Cum ijril ur ita natua 
es, nt te Imperio Romano dignum Gentes cen- 
seant . Ita ediicatus, ut Barbari, et hostes ve- 
nerentur » et domiti timeant, ita vixeris , ut 
Christianitati maximog , ac mirifico» • fructus 
attulerig . (^uid restalmt, niei ab immortali Deo 
te ad snnetissimos honores prò ingentib me» 
riti» tuis preservari. Bone, quain optime tecum 
actuin est, et incolumi» migra», cui a bandis- 
simo Pontifico nostro Eugenio IV. Imperatori- 
um diadema digniseime persolveretnr . Huic 
igitur tuo faelieissimc Auguste , ac Cesare 
Corono omnis Ghristianitas gratulatur . Cujus 
nullus fidelior, nec magnanimus foelix quana 
pntest defensor. Ac si qua Italiae est haec tua 
Perugina Civitas inter alias maxime» summe- 
que laetatur , et gestit , summnque tui gaudio 
affiritur . Memor scilicet , et bene memor an- 
tiquorum munerum a SS. memorine Avo tuo 
Kar.do I V. nobis Imperatoria Libertatc , et 
grafia concessorum . ^)uae ut perpetuae meino- 
riae, et monumento tradcretur , neque aliquo 
parto pogsent obliterare ,parietil>us fori (2) no- 
stri super inciso lapide servari curabimu» - , iiri- 
tur prae oculis semper babentpg, et animi tui 
oeqnitatem, modesliam, divinasque virtutes in- 
tnentes, ac te «ospite Cbristianoruni pacem s 


(•2) C risvolti Perug. lini all ’ anno 1 ^ 3 $. 4 
Augusta pag, 29. Pel- 1490. 
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unionem, et requiem sporantes . Denm immor-i 
talem oramus , ut te nobis diutius hospitem 
fruet , et si fieri potest perpetuo aevo tradat . 
Cujus Populi juvcntutem, ut te eoram leeta- 
bundum, et hilarem cernere potuisti: ita omnis, 
et aet&tis, et sexus Civitas animo Lietissimo 
hilara epe , et vera devotione recipit, atque 
complectitur . Deo gratias Amen . 

IX. 

Prologo ed argomento del poema di Sera - 
fino Candido Bontempi pag ■ l58. 

Paventa el molle ingegno, et quasi manca 
Et la memoria label se confonde 
Et la timida man già non se affranca 
'A prendere lo stil, et non responde 
Veruna sua vìrtule aglialtri sense 
Per recitar le cose alte et profonde , 

Che io già vidi et odii , ma sol mantense 
De soave dolcezza el cor che accende 
De speranza cl desìo, et le voglie intense. 
Questo acceso desìo ognihor piu attende 
A sotrarme a lim presa , et non se avede 
Perchio recuso el peso et noi comprende . 
Non pensi tu , dicbio, con- quanta fede 
Con qual fatighe con quanto fervore 
Et con quanta arte corno ciò rechede. 

Han dicto già molti altri? et qual favore 
Hanno avuto dal Ciel, che non lo io 
Indigno de tal don et pien derrore? 

El pur me adatta et non guarda al dir mio 
Et dice, el suo idioma a piu fio grato. 
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Che più lo stil vulgar ha in desìo . 

Et ni pure clte pare esser gravato. 

Dalcuna colpa che te faccia indegno 
Desser dal ciel a tu?, opra ajutato. 

Lopra è si degna , che farà te degno 
I)e grafia, et de favor tal che potrai 
Condur el tuo lavor al bel desegno . 

.Vento da tal desìo non posso mai 
Piò contrastare, et esser renitente, 

Che resistentia fin qui ho fatto assai. 

Ma ad iuto vo cercar che sia poteri! e 
Arender forza ale. virtù smarrite. 

Onde io reciterò a te primieramente. - 
Eterna Majestade in cui unite (3) 

Son tre persone in una sola essentia 
Inseme tutte tre non tripartite . 

O sola una individua omnipo tenda. 

Et gi j un Dio manente, in tre, porsene 
Distinete et non tre Dii con difTercntia . 
Con huinil voce, et devota attendono 
Te supplico, et domando desioso. 

Do divulgar tua gloria in mio sermone (4) 
Clie del caldo fervor maraviglioso 

De la terza persona io sia infiammato 
Si che me faccia nel mio dir copioso. 

Et si pur non sera nel mio tractato 
Attinto tucto quel che se poiria. 

Dir in tanto subjecto alinea purgato. 


(3) Nell' originale au.- 
tografo è sericeo — invo- 
cazione ■ — 


(4) Nel margine dell* 


autografo si legge —Qui 
se mostra la intentane, 
deio autore. — 

17 



Sia d’ogni error , et fuor d* 02 ni bornia 
Como sera fedel ogni mio dicto 
Siche nel tuo eonspecto acceptosia. 

Et tancto ogni lettor ne habbia proficto. 

Con chi lo intenderà, che allnr salute 
Eterna nel tuo libro li sia asoripto . 

Et tu Vergen benigna a cui son sute 
Concesse tpcle gratin unicamente 
Per li beadigni tuoi merli et virtute. 

Et sola gei colei per cui la gente 
Gratia impetra et fece ve si se volta 
Pur a te , et senza te lei ha niente . 

Hora me sie gratiosa, et hor ascolta 
Le prece del tuo servo, che godere 
Pogsa la gratia de mia voglia accolta. 

Et col tuo adjuto me facci vedere 

Conducto a fin perfecto el mio lavoro. 

Olio lasso el mondo in pare et con piacere. 
L’alma a Dio renda e al tuo Figliuol chio adoro . 

Argumento del primo libro et de tutta lo- 
pera facto da Messe r Candido al quale Jo co- 
mandato dati’ ombra che apparse a Seraphino 
pronosticando de la prosapia de la casa da Uste 
che se reservasse l’ opra . acciocché lui Candido 
la presentasse come appar nella secondo parte 
de quisto libro a Capitalo XV^ '• 
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SONETTO. 


.'•pirto frontilc , e da più {Tentile et deno 
Fo sollevato al supremo suniretto ° 

Che senza el primo el secondo era inepto 
Et si sa andar non è de human in^e^no. 

Volse el primo motnr che pria del pegno 
*-e repotesse che ’lpopol eletto 
Suo die a salvar corno nacque e concepto 
io, et fin al suo bapslismo ogni contegno . 

Ma poscia reservato al tempo mio (j) 

Per Cavalier a un Duca se paiu lesse 
De sua gente priiner non sol novello. 

Da noi paro el pronostico intendesse 
Onde a Voi Boraio lopera et ine do io 
Ohe de ambedoi ben degno sete quello, 






(5) Nel margine vi 
è questa postilla — Nota 
riesser Borso prima Uu. 
ca de li Marchesi d’ 
Este et Messer Candi- 
do primo Cavaliere del- 


la casa delti Botti empi ,, 
e dopo il Sonetto,, co- 
menza la prima parte 
del primo libro dela In- 
Chrnatione e nascimento 
del Salvatore . ~ 
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X. 

Jjucj Antonj Perugini Elegia sù’e exhilaratio 
quod in Insulam et Cìvitatem Chii appaienti 
pag. 162. 

O milii tot dufriis corno» immotata periclis 
IMma per errore» fiere suela meos . 

Solirit"» jnm p>ne mctus, frontemque serennm 
InHue, perdile hilnres carmina necte modos 
Et vati prntare tuo: suliiere petitos 

Nostra flciiuim portus auspice vela freno. 

Et litns trnuere Cliium , tandemque quieti 
tjiimin volui sederò fata. dederemeae. 

Non hic ullcriu» flantes horrehimus Euro* 

Non madido» Austro» noe Liba nccBoream, 
Concu.-gumve frvmit non hic AqnilnnibusEquor 
linda nec as*iduis estuat Etliesiis . 

Tuta ged liir durat tcllus, ulti nulla Charyhdis 
Syrtis nulla lnlet , nullaque gcvit hiemps; 
Non lielicen jam rnmmihi pluviamquc capellam 
Servare, et tote siirna notata pilo; 

Sed juvat ornatog proceres , et celsa viderc 
Atria coelicolÌ8 non renuenda Dei». 

Hos habuit quondam Romana potentia cives, 
Tnlia sept.enis tectn fuere jujris . 

Quid mores ritusque loquar,mftternaque veris^s/c^ 
Unde licet genue noscero propeniem ? 

Salve pr.it a milii quondam gratissima Baccfro 
Hospita terra Deo , hospita terra mihi , 

Tu maria equi conspeetinr insula cclsis 
Montibus , et passim fontifrus irripuis . 

Sic to Neptunnus placidi» circumlidat undie 
Sic facjlÌ6 colle» mnlceat aura tuos. 
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Sic sol crescentcs modoratior educet herba» 
Ruraque perpetuo vere nitore sinat. 
Hospitium mihi dulce para se<lein<|ue quietarti 
Quo mea cum Musis ocia lontra tcram . 

Quo melius laudegque luas cantare, tuosque 
Promeritns valeam tollere ad astra patres. 

Et cu*n difficile» rumpent mea fila sorores, 
Accipe felici membra tegenda sfilo. 

Et prope Mconins, quamquam par «rafia non est j 
Adde super cineres terra benigna meos. 

Ut semino valum tumulo jactare duorum 
Gloria si qua illi , si qua futura mihi . 

XI. 

Porcelli Poetae clorissimi ad TTelenam de C 1 op- 
piti is Virginem Perusinam ac V a Cem. pag. 1ÓJ. 

Perieli admirans divini carmina, virgo. 

Fonti» Eliconj pectore ducta tuo. 

Tale tuum nnbis , Helene , per sidera carmen 
Quale vel est Saplios, quale vel Aonidum. 
Hoc magi» ingenium est , et fortunatior illis 
Non flexit Siculum carminc Sapho virum . 

Et pia turba novem semper mea nuinina Musae 
Evicit totidern Carmine Pyeridas . 

Hinc labor , hinc livor, hinc jurgia mille fuere 
Illic sola fuit et sine legeVenus. 

Deflexere animos servata lege pudica 

Conjugis ad votum carmina sancta tuum . 
Hic tua censetur virtusque , fidesque, pudorque 
Nec labor est ullus , orta nec invidia . 

Àtque ego quo ingenti te darem munere virgo? 
Carmina sint meritis munera digna tuis • 
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Stime linee et longum vati» ecitentur amoretti 
, Servata semper lege pudicitiae. 

XII. 

Simonis Angeli Perugini Ti pistola ad J oannem 
Tortellium Aretinum . pag. 166. 

Simon Angelus Perugino» Joliannicl. V.S. D.P. 

Accepi pridie de valitufline tua , de qua 
Dona hominesque tester., quantoperc doluerim : 
Nec pobtea nartus sum ante hunc dieirt , cui 
meas ad te litteras darem : id quod etiam ad 
doloremj maximum rumuluin adiecit* Nam li- 
bi sic persuade , dili celia in et observnbant te 
plurimum anten; propter ea que audiveram et 
ab aliis compluribus et imprimi» a cìarissimo 
viro Gaspare Veronensi (6) de te ferri et pre- 
dicari . Is eniin semper 1 qunoumque inciderat 3 
de te mirabiliter et loquebatur et sentiebat : 
Quibus rebus ego incensila j senqier jam ex il- 
io tempore cupiebam habere tecum aliquem 
usum et consuetudinem , in quo mirifice opta- 
ti» meis fortuna respondit. Nani tua singulari 
qua es hurnanitate libentissime coinplexus eg 
familiaritatcm meam : et in dies singdlos me 
macia magisque dilexisti , quod ego tanti fa- 
ciebam , quanti vitam et salutem existimo . 


(6) Forse costui Ju 
Gasparo Grammatico , 
che fiori ai giorni di 

Aldo . Veggasi Majjei 


negli Scrittori Verone- 
si lib. 111 . pag. 

Ven. 1790. 
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Jam vero omitto reliqua tua ergo me beneficia 
et studia privata , pubbiica , forensia, domesti- 
ca , in omnibus meis, omicorum., clientum , fa» 
miliarium negociis et rebus . Itaque neminem 
habeo in prrsentia., cui me tam esse devinctnm 
non solnm confitear, sed etiam prude» m . Nec 
etiam dubito ( 6Ì vita snppeditarit ) me su- 
«ceptumm abste longe quirqne majora, cum spe- 
rem et confidare, in dies te vide re clarissimum 
virum. Sed liaec hactenus . Verum vir optime 
mihique carissime Johannes , da operara ut 
convalescas , in hoc qua e intendans omnes ner- 
vos tuos . Non dubito si adhibueris eam dili- 
centiam quarti instituisti atque 6emper fecisti 
brevi te nrmum futurum . Ego id quod te sei- 
re puto , disceesi istinc propter pestern , et etiam 
quod nccepcram quasdam litteras ab Immanis- 
simo et carissimo patre meo , in quibus erat 
scriptum , se gravitef laborare , eom que si 
ipsum amarem j darem operam ut quamprimum 
viderem . Itaque satisfaciendum potavi et pio 
et honesto officio. Itaque cum me bue recepis- 
sero , offendi eum gravissime egrotantem , nec 
multis ante diebus eum medici despcrarant . 
Sed deum beni>rni(ate iampriderrr convaluit . 
Impresentia vero iam istuc revertissem , nisi 
mihi cjusdem ipsius pcsl'ilentiae metus oppositus 
esset , quam audio adhuc non etiam cessasse . 
Statui tamen ut primum de loco pestilentia 
abierit j istuc advolarb , et me ad te et ad re- 
liquos nostri amantissiinos recipere . Sed hnec 
idcirco nosjc te voluij ut si quando incidere* 
in 8ermonem de rebus meis t liabercs quid re- 
sponderes . Imprimi* que ardco incredibili pe- 
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ne cupiditafcc, ut id innotcseeret ?urmnn Pon* 
tifici , ne foraitnn aliam cxistimaret esse cau- 
sam prnfectionis inerte, et ut sciret me cumpri- 
mum igtic aer aaluber erit, redii urum . Inte- 
rim tamen non tero tempua per secordiam . 
Scripsi isritur coni piu tea orafe. nes, quna ai quan- 
do lacultas nptabilia milii quidem fui presenti 
crit ^ cupio te inspicere . Sed imprimiti duas 
ad Legatum nostrum (7),alteram in ipaiua lnu- 
dem , alteram in congratulationem hujus inai- 
gnis qua prokimc cohonestatua est dipnitatis . 
In utraque etiam causarti intexui de laudibus 
nostri Pontificia Maximi (8) . Statui que et si 
non poterò id facere ut par est v tamen quan- 
tum in me crit in omnibus meis scriptÌ9 et vo- 
cibua eum efferre ad coelnm laudibus. Nec sua» 
ineredibilea et pene diviuaa virtutea et in me 
studia tacite preterire . Seripai etiam aliam 
orationetn, pené mapnum volumen , quam cnm 
istic adero decTeVi reddere S. D. N. Eeliquum 
vero tempna conanmo in Philoaopliia et in le- 
gendo orti ne . Ha bea epistolam iam satis verbo- 
eam, quod ita tibi fore putabo, niai milii lon- 
giorem remiaeria. Vale.» et me Summo Potifi- 
ci maiorein inmodum commendato j ita ut in- 
telligam commendationem tuam non vulparem 
Fuiase. Id te etiam atque etiam rogo. Vale de* 
licie litternrum: Tolenbeni Januanaa. 


♦♦♦*•*•-♦4 • •» f-I- t » .» > >« ■ » ■» 

(7) Il Cardinale Do- gazionc di Perugia, 
menico Capranica , che (8) P rohahilmente si 
nel 1444- ottenne, la he- parla di Eugenio IV. 
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latteria scriptis te summopcre rogo , ut tic» 
operaia ai possein sufTragiis tuis et studio easo 
in domo Pontificia Maximi. Ad immortalia tua 
erga me beneficia, raaximus hoc facto cumulus . 

XITT. 

Jacobi Sadolcti ad Angelum de Ubaldis 
Epistola, pag. 170. 

Mihi mra prò sumnrn erga te bcnevolen- 
tia cura e fuit-, et auctoritatem tuain non ne- 
gligcrem ,et si animo impedito longo interval- 
lo difficilis admodum mihi cum Musis redditua 
fuit in gratiam . Sed tanti est amor , atque 
coniunctio nostrae amicitiae , ut a me quamvis 
occupato quicumque negaci tibi fas esse nemi- 
nem poto . Mitto itaque tibi Laocoontem menm 
vcl tuum potins quippe qui magia auctoritatis 
tuae sit quam industriae meae . Caetera jam 
arbitri tui vel in probando vel in communican- 
do. Ita equidem quod ad me attinet spero fò- 
rc ut omnes intelligent hunc meum laborem 
magis propter amoris sludinm non recusassc , 
quam propter fiduciam ingenj appettisse. 

XIV. 

Guidoni? Vannucci de Ìnsula Ma j ori 
E a cus Trasimeni Carmina , pag. l" 3 . 

Orandi ca'usas, artem virisqno tuendam, 
Pandere consilium est , Virgo Maria fave . 
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Causidici Forte* 3 et qui describitì* acta 
Ferie pedem , clypeos., et tana tela damila. 
Institelo calamum, fovea* vita re dologog , 

Ut scriptis rnaneat tempo* in rnnne fide* . 
Piena sed absiste manns mandare jocosis. 

Sic legem verbis aggrediamur opng. 

Ingenio solere et legum nobili* anrtor 
Cantillo* in sani forti* ad arma fori, 

Jura Latinorum dispersa volumine multo 
In breve j sed mirum contulit artis opu*. 
Margine fonticuli clausit manus eqoorum et nnda* 
Compressosque libro* j mille pugillus habet. 
Martia terra j virom studiorum et maxima . 

Et primam et proavos buie PerUsina dedit. 
Nomina sor* fecit tamquam divina futuri 
Contulus in primum contulit ampia modum . 
Vos o causidici, vog qui monumenta notatis 
Vestrum agitate etdoctum semper amate senem 
Et colite assidui* librum studjsque favete 
Lux operi in sudorque sit lucerna vigil . 
Magnum opere pretium magna emolumenta se- 
quantur 

Gloria , lucra , dccus , gratia , cultus , honor . 
XV ' 

Marcelli Vìrgilj 'Fiorentini Epistola ad 
Demetrium Calcodilam pag. 174 - 

Credebam in dies, expectabamque Deme- 
trj discessum istuc eumque mea alia Episto- 
la significaram j et Hermian , (9) et littera* 
• « » » » * " «-* »■«»»■»«« «-«-»- 
(9) Si parla delle o- de' tempi Apostolici t 
pere di Ermia Pastore Veggasi la raccolta del 
Scrittore Ecclesiastico Cotelerio . 
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a me tibi allaturum, ideoquc duobus mensibns 
ad te litteras non dedi, veruni ut ego existi- 
mo impedientibus iter suuin lnsque postea nc- 
cidcrnnt desyderj tui tibi, et offirj mihi in- 
terpellator fuit. Ego alitem et si alia epistola 
<|ua in Bernardo buindederàm esset, satisfactum. 
tibi et indù iripoteram erodere, quia tunt Ve- 
tus nimiserat multaque alia postea aeciderant, 
non inioeunduin tibi fore existimavi si quid 
nova Epistola ad tc de rii breviter seripsissem . 
Quinta Aprilis die eircilcr seeundam noctis ho- 
ram pereussa est fulmine testudinis Divae Rc- 
paratae pars ea quae in supremo posila est , 
quamquam nos a forma laternam appcllamus 
candidissimis , et maximis Marinoribus erectam, 
turbinata mque in Mucrone cui eliam Pila illa au- 
rea superimposita est si meininisti; tautorum 
impctu ut maxima Blarmorum illorum pars in 
terroni disiieercnt candehdoque nonminorein rui- 
nain vicinarum domorum , et templi ejusdem 
laceret . Crede mihi numquam visus sum, aufc 
audisse lune aut. perieula vidisse majus quius- 
cumque nulli fuit qui non crederei. aut terre- 
motu disici urbem < aut vi venlorum corruere 
demos omnes . Mirumque in ea re fuit quoti 
nullus praeccdentibus nubibus , aut sequen- 
tibus postea hoc factum est; Nullaque pluvia 
subito nainque screnus aer apparuit. Concur. 
• • * • • mane omnis .... ad videndum et 
damna, et damili modo permisi, nam forte 
pridio ejus diei in eodem tempio sophita qui- 
dam concinne habita predixerat tale cliquid 
fulurum, scireque se iratuin esse I)enm popu- 
lo buie, Lrevitjue signo alitano lioc ostensurum. 


- 2<?3 — 

Damnom aufrm ut epo a peritissimi* ejns 
rei accepi quindccim millium aurcorurn est . 
Farta est antem juina ab ea parte Templi a 
qua exeuntibus ad Divae Annuntiatae Tem- 
plum iter est . Secuta postea Mapnifici Lauren- 
tii mors attonitos omnes mapis reddidit . In- 
differentcr omnes molestissime tulerunt , Obiit 
orlavo die Aprilis ad vesperam in Villa su» 
Careppia. Inneque pentilinm suorum bumeris 
noctu iu urbem snccollatus in S. Laurenti Tem- 
pio sepultus est. Decima demum die justa fu- 
nerisdemore pentis suae fererunt universorum 
cuncursu civiliter potius minusque quam hu- 
juscemodi civem decuisset. Habita deinde filj 
ejus a civibus suis .... unoque totius 
populi decreto omneg quas . . . habuisset 

dipnitates, pnvilcpia, honores, conces. . et qui» 
ad perendos Magistratus cinte impotens erat 
cautum eodem edicto est ut nulla etntis . . . 
in eo . . . . pene oblitus eram Tetri Leo- 

nis tui mortem que ob artem ejus non minus 
quam mortis penus molestissima omnibus fuit. 
Vixque adhuc lachrymis abstinenl non possunt 
pravi ter affici et dolere; tanto delirio . ... 

J risse ut qui tanta doctrina , consilio et pru- 
entia apu.i omnes pcntes valuerit tam turpi 
loco sponte mortem obierit. Puto te scire in 
Puteo mortuus inventus est (lo) . . . cre- 

dendum tot . . . . sipna .... longior 

ne sim sponte praetereo . 


(IO) intorno alia mor- 
te di questo illustre sog- 


« »■« » » ♦» ■••««»■«■« i » 

getto tono due le opi- 
nioni , i poiché altri crf- 
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XVI. 

Jo: Anton) Campani Le patio Perusinorum ad 
Summu/n Pontficein Nicolaum quinturn (il) 
et oratio ad eundem . pag. 17 4. 

Elibus quintililms quarta die pnstquara 
l’erusia disccssum esse , Bomain pervenimus i 


dono che egli stesso col- 
to dalla disperazione 
per non aver potuto sa- 
nare il magnifico Lo- 
renzo j si precipitasse 
volontariamente in un 
pozzo , altri sostengono 
che vi fosse stato preci- 
pitato dai familiari di 
Lorenzo medesimo per 
comissione del suo fi- 
gliuolo. Il Camb) nelle 
Istorie . Fiorentine Mite, 
all’anno ì^go. tiene que- 
sta opinione , ag giu g ne li- 
do essersi quindi sparso 
'il remore , che Pietro vo- 
lontariamente cercò qu e- 
sta morte ed il dotto 
Vaironi nella vita di 
Lorenzo pa.tllZ. ne fa 
lo stesso Leone autore 
del fine de’ suoi giorni 
non meno che altri scrit- 
tori j e fra essi ultima- 
gli) V (di la stessa 


mente vi fu eziandio 
Guglielmo Roscoe ,che 
ci ha dato una nuova 
vita del Magnifico . Il 
Ch SigAb. Pozzetti però 
prendendo ad esame in 
due sue nuove disserta- 
zioni alcuni passi di quel- 
l'opera cerca di vendi- 
care il Leoni dal biasi- 
mo datoli di essersi vo- 
lontariamente procurata 
la morte col gittarsi in 
Un pozzo ne’ subborghi 
di Firenze ; ed il Ch. 
Apologista con molto 
Senno j e copia di ra- 
gioni aderisce alla sen- 
tenza di quelli che re- 
putarono il Leoni esser- 
vi stato lanciato per 
ordine del figliuolo pri- 
mogenito dello stesso 
Lorenzo . 

pagina 3i3 ; 


; 7 ° 


Quanto plnusu , et letitia iter confeoerimus di- 
ci non potest. Prima die venimus Tudertium 
quo in loco neque laute satia, neque opi|iare 
admodum acccpti Burnus . Pogtridie ledati no- 
stri duas in parte» se se divisore j canteri Nar- 
niam versus ire contenderont , nos qui Guidum 
Fratrem tuum (12) ac Caesarem sequebamur , 
Pennam petiviinus . Oppidpm est perexitruum 
quidem , sed et coeji , et loci amenitate pul- 
cherrimum gitum in editissimo loco prospectum 
habet longe latequo. patentem , ex una parte 

f iendetes rupes oppidum prostat non muro so- 
um , sed etiam natura , valloque munitum ; 
Quarum radicibus planities jacet lontre omnium 
quas unquam videri amoenissitna , et in ea In- 
cus parvo quidem ambitu . Sed altitudini nfc 
Accolae feruut immensae cujus vis mirabili» 
quicquid aluit saxo opperit , ut circum jacen- 
tes herbae saxis invioem ramusoulis congluti- 
nentur . Quoties illius undis irrigari perfun- 
dique contingat . Venti enim non secus at 
mare pertubatur extuosissimeque ngitatur . Eam 
planitiem Tibris Fluvius medium pretorlabitur . 
Hinc atffue liinc neinora , silvesque densissimae , 
et quainobrem Penna ex altera parte Fluviuin 
despcctat , ex altera in Mont.es cxtenditur, si- 
ve piscari est animo j sive feras indagare, lo- 


(12) Sembra per cer- 
to che il Campano di- 
rigesse questa Descri- 
zione a P andai fo di Nel- 
lo Baritoni fratello con - 


subrino di Guido , e ciò 
ben si comprende facen- 
do in ultimo menzione 
di Nello stesso suo Pa- 
dre . 
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ciis est pernpportunus . Et qua parte vergit in 
septentrionem ngrum contigit Amcrinuin. Qua 
vero special orientem Ortino conjungitur utpos- 
sit ipsa vicinità te delectare. Unaque cairn gens 
vetustissima ; Naro et Ameriae totius fermo 
Italiae antiquissima , quadratia lapidi bus mirae 
magnitudini magna ex parte prccingitur; quam 
Orti paucae adrnndum reliqniae videntur exta- 
re . Sed redeo ad Velinaro; Nnsquam nos liila- 
xius autlautius accepti sumus; Nihil illi rusti- 
citatis esse vide bn tur , Ubi oppùjo ad teli ja- 
cturo apprnprinqnavimps accurunt Accolae,pri- 
mum Caesarem nujns id oppidum esse , inox 
caetcros salutavere , ut nidi! dici pns=it revc- 
rentius . Alius equos captat , alius ralcaria pe- 
dibus eximere perperabat . Mulieres vero cer- 
tatiro f »ei)jiin afferro , Uova fereula escogitare 
queri veliemcnter quod ita ex improviso venis- 
seinus i Non mireris cui- haec ita omnia dili- 
genter ad te perscripserirn . Statui enim colli- 
geridi mei grafia illue una curo Caesare profì- 
cisci-, totamijue ibi aestatoni agere decreviinus . 
Quodcuin fiet si paulo illic diutius morabimur 
facile da bis veniatn curo luci apricitatem intel- 
lexeris . Posterà die haud procul a Sabina ubi 
Legati conjungere se se, et qui priores venis- 
sent rcliquos expectare eonstituerant . Guidus 
noster, ut est semper, nam festivissima etbel- 
lis gerendis pluriinum exercilatus q. advocata 
concione hortatur ut in eos quam Narniain ve- 
niebant impetum fnceremus. Qui jam navicula 
trajecto ffuminn paulatiin noliis approprinqua- 
bnnt . Primum itaqne equos orones, et nos ipsos 
frondentibus ramis armari jubet, mox ipse lo- 
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cnm strncndis insidiis idoneum querere , ordi- 
nare aciem, circuire atque liortari omncs , vi- 
ctoriam nullo cura periculo polliccri , praedam- 
que opimam proponere. Nos risu omnes emorie- 
bamur , nam et ego quoque endem insania , 
eodemque impetu pervehenar. Equo sic ramis 
et frondibus implicato, ut torram intueri , at- 
que ambulare non posset . Illis jain approprin- 
qunntibus clnssicam (sic) canore jubemus. Tum 
hostes noslros temere atque inconsulte venien- 

tes adorti se vident , in- 

tcritumque minamur. Voces magia quam ma- 
rni s atque arma conserentes. Jlli quoque ne vi- 
eti a nobis eo praclio viderenlur, quantis ma- 
ximis poterà nt , voeibusque conclamabant . Res 
Vero ingenti clamore gerebalur , et qui circa 
eum locum agros excolebat non parvo rcpenti- 
no tumultu perculsi alii aliam in partem pcr- 

tcrriti ferebantur tanto terrore fuiraus s 

ut precipites a genica se se non prius consitere , 
ac fìnem fugiendi facereausi esscnt, qua e pars 
in densissimam quandam silvam , pars in prò 
pinqua se se oppida reccpissent . Greges vero, 
atque nrinenta passim crrnntia videbantur, pa- 
etnribus qui ea custiodebant quanta maxima 
poterà nt caeleritnte fugientibus . Tandem ubi 
resperpaucos cognita est, ad spectaculum undique 
concurrente8, non viam sola in , sed totam (ere 
planicicm rcpleverè. Sic per mediani fere bo- 
ram stultissimum pugnatum est. Postremo nul- 
lis ncque illatis , nec acceplis vulneribus pu- 
gna discessi tmis . Ilaud prncnl bine duum mil- 
lium intervallo in duos incidimus mulioncs; ii 
duas ...... quatuor cisti# import. • . per- 


doccbant . Extemplo Muliones ador 

P“5trihulas circumsistontes mulis divellere co- 
nainnr . Haec quoque classico perterritae ten- 
dere jam manos, et veniam precari nitebantur . 
At quidam noster praeter omnis dignitatein 
nunc liane, nunc illuni amplectens blandissime 
deosculabatur . Idem <|iiot|ue caeteri facielm.nl' , 
et quae Paulo ante timidae attonitacque vide- 
baiitur quilius osculi», con fccta pace , in risum 
at pie laetitiain convcrtuntur . Hoc plausu haud 
majrnis quidem continuis tamen ilincribus in- 
tcndebainu*. In reliqun autern itinere niliil vi- 
di joco aut memoratu dignum , et quod ad te 
scribendum exislimarem . Ubi Roinae appro- 
pinquamus multi nobis obviam prodiere , ut 
non prins pontem Milvium transiremus ,, ubi 

placuit paulispcr qu de industria com- 

niorari . t^uain centum et oetuaginta Equites 
legatos nostros comitarentur inter quo3 , et 
Braceius Balionus Fratcr tuus vir «insulari li- 
bcralitate et magnilìcentia insigni» , urbem ag- 
g rosso* viri MnÙeresque admiraliantur . Erat 
eniin pulcherriinuin quodeam spectaculum tot 
virus tamque inajrnihce ornntog iutueri . Nostri 
Vero partim canendo , parliin tibiis tubaquae 
sonando Logatos anirnabant . Famuli post terga 
ordine longiseimo subsequebantur . Romani no» 
feueslria undique patenti bus despicientes . <^ui 
fnortale* essemuspercontabantur . Cumque Perù* 
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elnornm Leimtos(i3)nrrepigsrnt:, fam ridimmi inul- 
to mania ammirati legatinnem nostrani maxi- 
mia atijue amplissimi» vcrbis in coelum extol- 
lelmnt. Enim vero ex omnibus. ijuae Ime tem- 
pire ad novuni Pontificcm convenissent facile 
coiistabat nulla Ime noatra fuisse clariorem prae- 
sentia, ornatili |ue virorum . Purpurali enim in- 
cedentes oimica gravissima in tjuamdam atipie 
ampiiasiinam praeseferebant dignitntem. <^ua- 
jnnbrcin pierii |ue ad gentem ipsam Ime referen- 
te» Perusinog vrl praci-tantia corporum, vel ala- 
critate ijuaiiam j animi' ;ue magnitudine ad 
omnia geremia ,, cacteraruin civitatum , et na- 
tionum hnminihus dicebant anteponendo». No- 
stri autem e tei ca se intelligere dissimulabant 
incredibili tainen laelitia afHciebantur , et lau- 
duin stimulis incitali componere sese , onlinem 
inredcndi servare , inultoque stiuLiosius ranere 
nitebantur . Ea die i|uoniam sat.is vespori ve- 
nissemus uiliii actum a Legati» . Postridie vero, 
oram riri’iter vigesiinam , summuin Pontifieem 
ailierunt.j ad ijuein in hunc modurn locutos ac- 
cepimus. .Solis enim lesratis aditus eoncessus est * 
caeteris ne vidimili t|uidein potestà s farla . Si 
«Ha uni|uam civitas a et raspiibliea, Pater San- 
ctissime , atijue Optime novo Principe gavisa 
est j et baciata veliementer j cara Perusinoruin 
in iato gloriosissimo Principati) tuo, prò incre- 

(l3) Fra qiesh viju. ne degli altri Legati 
Cesare della Penna ri- spediti a Roma dalla 
cordalo di sopra , Peli, nostra Citta. 

II. Ù2Ò. ove Jà menzio- 
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(libili totius civita ti*; pi ausii , omniumque ordi- 
num gaudio j uc studio lnetitiam singultirmi! 
dicendam esse censeinus . ]Sam eain prilli uni 
rcnuutiatum est civibus nostris te ad cani prae- 
atantissiinam divinami pie Piuitificatu 4 cxcellen- 
tinm, ac (ìistiiiium pervenisse j lauta extern pio 
exliilaratio tumquam inauditum gaudiuin ani- 
mus incessi! onmiuip ut suerensis facibus , et 
urbis per inocnia dispositi*, eives omnea tripu- 
diò rautuque certantes, ac nomen tuum in coe- 
ium efferentes tota urbe incredibili plausi! va- 
ga reo tur , alter alteri simul rem apcricnles j 
siili u li |ue Diis iminortalibus gratias agente* 
quod te sibi principem , ac dominnin sua coe- 
lesti, ilivinaijue providentia constituiseeut . Co- 
gnitani e, nini habebamus singulnrem luani ani- 
ini nequitatem 3 inqierandi inansuetprlinein 3 et 
suinmam reruin omnium modera tionein , alque 
prudentiain . Cujus animimi ita integerrimo m 
sem | ut Inibitimi esse a coopera mu», ut nilul nn- 
quam in ninni vita tua nini sanctum , honcstum, 
et oiuni lnuduin genere dignissimum j omnium 
ore censereris. Qamobrem et ante arleptum Pon- 
tifieatum omnes ad te unum convertebaniur : 
te nobis ilari Pontiiìoem optabamus , qui et 
mansuete scires imperare v ct «cquitate alque 
justitia caeteros morta les anteires , et 1 (‘gibus 
ita viveres, ut exemptum esses sancteque vi- 
vendi coeteris: jura quoque liumana divinai) ue 
tarn mirifico studio complexus ut nomo un- 
quain tempestate nostra in bis libi pntuerit fa- 
cultatibus comparari . Profecto non humano Con- 
silio , non casu * et temeritate fortunae , sed 
divino quodam auspicio, factum est j pater opti- 
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me atque sanetissimc : ut ex tot ri «rissi ni in 
praestantissimis , atque sapientissimi* viris unus 
omnium eonsensu legereris , solila dignus habi» 
tua, qui sunimus Pontifex creareris . Aderant 
permulti Sanctissimi quidom illi viri ex toto 
terrarum orbe delecti: sed nequnquam tibi ne- 
que Banditale , ncque sapientia comparandi t 
neque in refendi, gubcrnandi, amplificandìque 
Iinperii conferendi . tyuis vel regere consultius, 
vel gubernare sapientius potnisset: quis qui di- 
vinajum humnnarunique legum, quibus regun- 
tur, et gubernautur omnia., plenam fuerit pcr- 
fectamque notitiam consecutus., et animum ha- 
beat non solum natura mnnsuetum : sed et re- 
rum industria , et bonis artibus , et in primis 
sanctarum legum institutis exornatum . Beata* 
fore respublicas j et civitates quae a gapien- 
tibus regerentur , multi praeclari quidem viri 
memoriae prodiderunt, litterieque mandaverunt; 
sed eas nog inulto beatissima* ac omnium foeli- 
cissimas existimnmue, quae non a sola sapien- 
tia praeditis , sed a Sanctissimis Deof]ue ac- 
ceptissimig hominihus gubernantur ; quod con- 
tigisse nobis in isto gloriosissimo Pontificata 
tuo videmus . Scimus enim non sapientia solimi, 
qua caeteris inortalibus antecellis , sed divina 
quadnm , et coelesti, qua praeditus es, sancti- 
tate omnia nioderaturum atque gesturuni. Sed 
non oneris minus afTerre soleinus , quam hono- 
ris, gravius illis esse qui imperant, qnam qui- 
bus imperata facete opus est , illis et privata 
et publica hominum omnium, ac civitatum cu- 
rae esse debent ; uee vero quenique unius soli 
curam gcrerc oportero , Traetemi urbi* Peru- 
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sinae amplitndincm atqne gloriam jampridem 
•ibi cognitam : multisque in rebus fuisse per- 
•pectnm; diuque antea esse sibi de eorum fide 
intcgritate constantia persunsum . QuamoLrem 
maiorein in modani Perusinis affici sese : quod 
Bomanos Pontifices nullo tempere deseruissent; 
et sese in fide ntque in officio continuisscnt ve- 
hemcnter esse commendando? . Jfon enim ser- 
vitutem eorum qui Pontificibus pareant j sed 
libertatem pitius esse diecndara: Nani qui ju- 
re vitam agunt j legibusqoe obtemperant , co* 
demum maxime liberos esse quod autein ita fe- 
cerint ingentes sibi extare gratias, easque ali- 
quando sese rclatnros : qnae vero ad studia bo- 
naruin artium, et in primis legum attinent cu* 
rae sibi fore nequid detrimenti paterentur ; 
eoqne magia id polliccri ; quoniam et ipse ab 
ineunte actate sua in cjusmodi studiis versatus 
docliesimom quemque diligeret . Optimatibua 
vero prò amplificanda dignitate , statuque eo- 
rum conservando bonamque se operam praesta- 
turum , cnm quia gcnus ipsorum nobilitatem- 
qne cognosceret tum quoniam servata semper 
fide nunqnam percussa cum quoque foedera vio- 
lasscnt j praecipuaque l’ucrint integritate , et 
constantia singulari. Postremo quod secum actu* 
ri essent, id in alinm diem difterre. Quae cuin 
dixisset linoni dicendi fecit . Legati in hospi- 
tium revertuntur; Postridie certiores facti Oilo- 
ricum Pontifieis nepotem adventare urbem , ob- 
viam prodire constituunt . Qua bora hoc est 
nuntiatum , is ad pontem milvium , qui duuin 
milium pa88uum intervallo distat ab urbe co- 
xuiles expectabat ; qnod ad eum excipiendum 
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A Summo Pontifico mittebantur moltitudine sa- 
tis magna . (^ua de re vix nostri# equitandi 
spntium datum est .• Ubi ad eum accedimus s 
legato» liunin riissime romplectitur , operarli guani 
in rebus omnibus pollicetur. Post haec re (rete* 
re caepit. quanto npparatu rerum ntque bollo- 
re Perugini proseeuti essent Iranseutitem < Ilo» 
minia enim venienti iter Perusiam fece rat. Quan» 
tarli illi bumanitatem ostendissent , muneraque 
conlulisscnt idcirco debere se illis longe piu- 
rimum . 

Haud unii tis post diebug Alpbonsi Begis 
lega tic supervenit , 'ca caeteras nnines cuni or- 
nato , tuoi maxime liominuin numero superavit. 
Eraut enim legati septem , quos Bex ipse et 
aeptem regnis quibus imperat > quos consulto 
delegeraty viro» dignità le quidcm amplissimo* 
Regiquein primis acceptissimos : ornatu vero * 
et praeeentia pene divinos, quos quingenti, ut 
feruntj equites comitabantnr . Legati vero au- 
rei# torquilius, redimiti, et rateili# j gemmi* .» 
auroque distinctis, ac post terga quara latissi- 
me rejectis solis repercussu praefulgebant . Ve- 
etes quoque similitcr auro gemmaque contextae 
eas tamen in dies Gallico more permuta bant 
nt aut breve» atque angustile vix dimidias na- 
tes operireut , ad talos perfensae ad terram 
usquc tractu longissimo demitferent . Falerae 
vero , ornamentaque «quorum tota aurea vide- 
bantur , bos citaredi , tubici nes et rantores plu- 
rimi anteiliant. Timpauum quo<|ue forte Pari di- 
co more praecedebat . Causarli vero tam prae- 
clarae legationi# plurimi va ria m interpretan- 
tur , vel propter «iugulami! Alpbonsi regia ia 
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Snmmnni Pontifircm benevolentiam , qna fre- 
tus ad id dignitari» fastigiique pervenit ; vel 
jmh* illius ingentem animi rnagnitudinem atque 
glorinin , quae caeteros orbi» terrarum princi- 
pe» alitaceli it . Quid enim legati regii exposuc- 
runfc vix piane teneo . Nani efsi Pontifex in 
patentioPcm domum ad ens audiendos exierat , 
tanta tamen aderat frequentia , imo tam fre- 
i|*uens turba , ut non modo audire nihil potue- 
riiri , ged ne consistere quidem in tanlis loci 
nngustiis valuerim . Qui propius constitissenfc 
plerique bacillo repellebantur ac retrocedere 
verberibus cogebantur; Adeo inter asinos atque 
bomineg discrimen erafc nullnin . Ego vero bel- 
lus homo , ne asinug fiercin , domum repctero 
constimi, llic Legatos nostros qui prope Punti- 
lìccm consederant de omnibus sum diligentissi- 
me percontatus ; quidnam sibi volucrit tam in 
gens turba Legatoruni ajunt Regem ipsum in- 
credibili laetitia afTectum j ac mirum in mo- 
dum Sommo Pontifìci gratulatum j bortalum- 
que vehemcnterj ut arma centra Teucros ma- 
ri ac terra caperentur quae ad se pertinere 
putaret , nunquam in tanta expeditione defu- 
tnrum 3 et si opus essct ituruin ipsum in bel- 
lum., et maximas copia» terrestre» maritimasque 
comparaturum . Obtestari Suminuin Pontifìcem 
ut reliquoa eum Italiae j tum totius Relligionis 
nostrae principeg ac populos ut simul arma ca- 
perent bortaretur , neminemque insolicitatum 
dimitteret . Ad linee Summum Pontifìcem satis 
mansuete res|iondisse ; gratina Regi prò tanta 
suscepta laetitia babere immortale» 3 atque ita 
Jemper fuisse sibi persuasum . Nainquae illi 
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obvenisscnt., eadcm quoque lì egi Dbvenissej cui 
Pontifex ipsn longe et fidelissimus et rririssi- 
nius ante aJeptum pontificatimi extitisset i De 
bello vero siiseipiendo curnm se quantam maxi- 
mum posset babiturum , nihilquc diinissurum 
intentatuin . Orare atque olisce rare regem , ut 
conslanterin ea syseipiendi belli opinione per- 
sisterei . Nam eo necessitai is ventum esse, ut 
non suscipiendum quidein, sed repellendum beli 
lum esse videretur . Hngtes potcntissimos , for» 
tissimos non tnm bostiliter , quam minaciter 
vastare omnia , conariijue Relligioncm nostram 
Sanctissimam atque optimam funditus extirpa- 
re . Quoti nisi res in Italia componeretur j fa- 
talem illig foro aditum ad irrumpendum resi- 
stente nemine . Quieta vero accomodari Italia 
non dubitati hostiuin Imperium esse baud ma- 
gno negotio relrudendum ; Nullam cnim gen- 
tem neque mari neque terra posse rum Italia 
compara ri j quae nisi fart ioni bus intestinìsque 
discordi» distraheretur , facile tot i us orbis im- 
perium obtineret . Haec utrinque die ta referun- 
tur . Perseripsi tibi non quidem omnia quae 
tu postulaveras , sed quae ipse putavi srriben- 
da . Nam de urbis interitu alias scribemus uber- 
rime. Nescio an tnceam sine lacrimis ; Nudo 
enim primuin vidi Romani, heu quid dixi Ro- 
mani, imo Romae vanam timbrati*. Nec me id 

3 uod alios consolntur j illi enim viderunt . . . 

eteriore quam nunc Cst loco constitutam; effO 
Vero semper nemini me cam legisse praecla- 
iram . Mores vero sarerdotum jam propc est ut 
notaverim omnes. Undique enim tanquam pi- 
«ces ad vivaria confluunt, et cenoso in gurgi- 


te natant, quo minus cos nunc qneTtiadmodum 
cum [lollicitus ad to perscribam timor faclt . 
Vera crani dicentibus fiamma , incendiaque rni- 
nantur . Cum istuc radierò liberila loquamur 
or naia , et si tu ita vixeris mnndabimus litto- 
ria ■ Negocitim vero Nelli Ila li ioni parenti» qui 
optimi et prestantissimi viri perneere nullo 
mudo pi'gsum j qui quoniam luculenta veste non 
refulgeo j qua in rarissime ad lios magno» Sa* 
cerdote» simulque eo» alloquor , vestem meam 
limis oculi» inluentur atque alio se vertunt 
nc responso quidem daho . Quamobrem paren- 
ti tuo ita dicito aut vestein milii quam pul» 
clierrimam, quam luculentissimam , etsi potest 
nuream mittat, aut est illi penitus de suo ne- 
goeio desperandum . Quanto miserit otnatiorem, 
tanto bipatentioribus januis odinittemur. Vale. 

XVII, 

Pacifici Maximì Asculàni Epistola ad Cosmurrì 
Medicami de Fiorendo quemadmodum inprae- 
purat orna armorum Sapientia eetus se kob Or 
bat tempore sui belli. Pag. 177. 

Mitto tiLi in presso vatnm spes , Cosmo, Libello 
Qaae mihi pacifico nunc est incerta saluterà. 
Jam vetus cductos sapientia terruit hostes 
Lesiona , at Martis nunc est metuenda ferocia 
1 ululine cuncta tirnent nostrum nunc sidera 
bell uni . 

Jamque erat in nostrani armata» insurgere gente» 
lama domurn , et mediis eunctos detrudere teetis . 
At 1103 magnanimi nudamus terga putatae 
Nulla fugae, ioiesto Mavorti aceiugimus omnes 
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Herlorei , jartisqno topi» exjjoscimus arma . 
Arma ruunt, intus rutili» domi» insnnat armi*. 
Complcntur subito «xavibus fastidia saxis , 
Funeslum teritur fumante bitumine sulfur; 
Obicimusque traina porta e, non ista moveri 
Ut supcrum posset; Pldejrcton lirei ambiat amili* 
Tartaream, lonjre (amen bnecadnmantiorillaest. 
Ocyus armamur desuetaqne pectom ferro , 
Aptantur, juvenesque novis juvat ire sub armi» , 
Ut deret . U superi quantum est spoetata juventus 
Imperio numquain ceoidisset maxifnus ilio 
Turnus si nostra» venulum misisset ad oras 
Ut jietat auxilium , tantum est bare efferra pube» 
Francisens , Tydcusque (14) aerea duo fulmina 
Martis .• 

Uisrurrunt tectis, nnimisque ardentibus ira» 
Turriti exacuunt, telis clypeisque corusei 
Hortantur runetos laelis ocrumbcr muri» 

Turba envag noete serva nt sortita fenestras 
Alternantque vires . Cupidi fera bella paramus. 
Haeceso duin »cripsirlypeum.<ralearnque<rerebam 
Armai us dijritis calam ns fuit , borridu» ensi». 
XVIII. 

pacifici Maxi mi Asrulani , TI piatola ad enmdem 
Cosmuin quemadmodum Sapientia ì etus se ka~ 
buerit cantra suos hostes tempore sui belli . 
Pag. 177. 


Carmina Cosme fepas, tibi numcjuam nota rejxmit 
Pacificus. Lungo» renovarent Nestori» anno» 



(14) Porse questi è cui abbiamo parlata al's 
quella stesso li dea di la pag. 1S4. 
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Si modo quae triplicis legit confinili nmndi 
Non tibi faina tulit, nunc hoc n adire juvabit. 
31 ira cario, altisono nunc nascitur ordine Carmen 

? uos doiTtus baco virc9 Af avori is sumperat alma 
e docui, et qunntum flagrabat bella moveri. 
T)um thalainuni (ihyoncs vultum simula tus anilcm 
Inlrat j Leucotlioea dum special Daelius arma 
No» tulimus j decimusijue dica nostra arma 
videbat . 

Nulli bella parant, aeratae milite nullo 
Obsedcre «eie», nnllac cingere coronae 
3Iocnia. Dii facerent lune haccobscssa fuigsent; 
Ast ubi nulla domum datur exuperare faculta», 
Foedera coniponunt, et pacein numine firinant. 
Tunc subito rigidi» pectus detexit ab armis. 

S uisque suum , et poste» everso cardine rauco 
anduntur,' ramogque gerens succcdit olivae 
Hostis , et iminixti camma», festasque chorea* 
Dueinius ignari . Cunctique ibamus ovantes. 
Per inulto» haec festa dies celebrata fuerc. 
Perque dies inultos leges audivimus heu, heu! 
Jamque rubescebat bigia aurora coruscis 
Et latous equi» conjnngi frena videbat. 
Sacrarum iutramus leguin praecepta docentcìo 
Mansuetuin (l5) , primoquae sedere solio ilio 
legebat . 

O Dii si quando mortalia cernitis, ecce 
Cadmus adit , miseri , miseri geininaverat j bostes 
Atria nostra tenent , tum vieti» ocyus omnes 
Surgimu» j et libro» sacro», versasque catliedras 


(l5) Illustre Giure- sècoli XV 
consulto Perugino dei 
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Turbamn», iacimosqoe togas . Stnpet inscio» ille 
Egregio» Doctor , pallcntiuque ora tenebat. 
Arma iterarti rapimus trepidi,scalasque patente». 
Et ferimur rapidi» ari muro» passibus omnes. 
Tollitnr aetherea» polvi» caligine ad nuras 
Tartarea; juvenes clamoribus aera crebri» 
Impediunt ; cunctique suarn timuere ruinam 
Caelieolao , et inane» , timido» ruere astra 
putnbam . 

Certatim insarimus pugne, par» prehendere tecta 
Fnnibns accelleratj par» scali» moenia longi» 
Awendit j rabidi» par» muro» ignita» ambit. 
Marte togaque pitens primo capocinia prole» 
Ingenti evellit portarurn forpiqe verte». 

Tydeu8 aptata muro» testndine qnassat. 
Fulginasque Perù» vulcanum in moenia jactat. 
In muri» vidi ferventem ligna Guarinum 
AfTerre „ et fortem monta nurn saxa rotare. 

X ui jacnlo rephnluin contemnit Peccoru» basta» 
d teetum totis ejnittit viribna usu» , 

Eanus exarden» Pbngiae, ut Jieptunus avarae 
Fundamenta doinus tentabat vertere ab imo. 
Turba intus contro defcnsant, perque leuestra» 
Tela j et saxa rotant, et scali» Cristeriensem 
Accursu» primum conto detrudit acuto. 
Prostratusque solo jacuit , satdoque jacentem 
Attullitj teneri» socinmqne ampleetitur ulnÌ3 . 
Datque animum , et tandem pustquam illi 
reddita meri* est . 

FLuetuat , inque bostes hastilia missa retorqnet . 
A»t ego Pacificus forti associa tu» Julo 
Evolo per scala» , rapi» , teneoque lenestram. 
Quantus in arma feror, quantac mihigloria laudi* 
Parta fuit , me me timuiwcut rnoeuia Trojae . 
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"Eri samus in maria , inimicamque terta tenemus 
Omnia ciainor crant , mavorsque perhorruit 
A* per . 

Christoforus citusecec venit castrensi» anhelans 
Cinclus mille viris , auroque , et veste coruseua 
Datque inanu girili) m , starna» , pressoque 
Fragore. 

Fio ille illnstris proelamat voce superba . 
Expugnare hostes merito» , lerroque noccnteg 
Appetere, insigni depeudet gloria Laude. 

Vos bello Elysing vittriei immittere eampos 
Haud deret insontes, et nullo in crimine lapsus. 
Partite Causarci, nihil hi meruere, ncc ausi, 
Hos parere decet jussis , et jussa sequunlur . 

S *ui jubet hoc, dignus, si rector sentiet urbis 
crsolvet paenns vos lego» prornite vetra». 
Consilio superate virum qui talia jusuit. 
Dixerat, atque domnui extemplo dimittimus 
Almain . 

7am caplam j tantoque viro paremus, et omnes 
Depositi», docti pugnamus legibus, armis 
Pontificein petit Aìneam Capranus Julus 
Cui cedit Nestor lingua, et faeundus Ulyxes. 
Jamquc soror Phocbe , si lures splendida septem 
Vidisset junctis implesset cornibus orbem. 
Consilii decus ille redit Capranus Julus, 

Quam Plug Aìneas presserò berosque columna. 
Extulit hic bullam gravibus suspensa sigillis 
Jncrepuit sonitumque dedit , non Papa timclur, 
Non illam timuere hostes, defendere perstant 
Missilibus rnnrisque volunt depenere vitam, 

Pi non auxilium ruagnua fortisque dedisset 
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Brnrrins (t fi); Errante.? nmnes profu<rnsqnc videre* 
Oratnr venit, lingua qui talia golvit . 

Scitis ut est Bracci vns vasta potentia belli 
Quid ve poteste subito verbis jubet ilio rcccptis(i-) 

XIX, 

Francisci Maturane/ F pistola ad Angelum 
Fratrem . Pag. 184. 

Ad reditum in patriarci multa jam pridem 
( ut veruni fatear ) ine invitabaut , et propo 
impellebant ; sed illud in primis quod salis diu 
hoc volvo savum , et a labore prostendi nn- 
equam nisi istin promittitur , finn aetag ipsa , 
Ver^o eniin jam in senium ( nt voluti venera- 
mi? ) , et prorsns emeritus , tandem in i/num 
me recipiani , videtur assidue admonere . Tu 
vero cujus milii consuetudine, niliil dulrius po- 
test esse , prope quotidie obversaris animo ; et 
ut me patriae, ac libi tandem restituam, tan- 
tum non insonas a uri bus prae te , et Alpliono 

lustre soggetta si è per 
noi compilata una vita 
che abbiamo premesso 
ad altre poesie di Pa- 
cifico in lode dello stes- 
so li roccia . 

(17) Non abbiamo il 
fine di questa Pistola , 
perchè nel Codici man- 
ca un foglio. 


(16) Braccio Secon- 
do di iflalatesta Buglio- 
ni , la di cui autorità 
fu molto grande in Pe- 
rugia , e da ciò ben si 
comprende che questi 
fatti avvennero avanti 
il 1479 anno in cui ces- 
sò di vivere Braccio me- 
desimo . Dì questo il- 
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nostro . Quecumque Ilio inilii » tum ad u( ilila- 
to tri , tum ad pio ria ni proposita sunt , profi-cto 
eordent omnia . Ad vos recursat animus » voi 
loquorj vos cogito vobiscum doniijue singoli» 
prope horis smn : sed patriae calamita», et ine- 
luctahile fatum j voti fieri cninpotem omnino 
noti sinit, interridit omnis reditus spes, ablior- 
rrt mens a consilio . (ìuod inierat , prius quo- 
tics reridisse vos in pena audio discrimina » et 
in mnioribus in dies versori pcrirulis . Erain 
mi Anpele ad profectionern arcinctus » parali» 
rebus omnibus et prope saluta navi . Ec~c baud 
obsruris affertur nunliis obsidcri I’erusinos» ve- 
xari exulum tirilo, infèstari apruin (erro et igni 
vastari omnia ; Itaque auribus lupum teneo , 
et quo me vortnm nesrio . Expecfabo ipitur ha» 
tuas , et tuum amplcctar ronsilium » id duetu- 
rus optimum , quod tu ndmonueris » hoc tem- 
pore inibì facendolo , solus enim vere » et, ex 
animo dilipis , solusque jureconsultus optiinu» 
non nisi rectissima consulerc didicisti, et sò- 
les . Yale . 

XX. 

Ejtisdcm Francisci ad eundem Angclum. 
pag. 184. 

Et tuis lit teris , et multornm » qui ex isti» 
locis huc se cmitulefunt sermone Seuae te esse 
et juri pontifìcio vehementer operaio navnre 
accepi . Gavisus eum equidem ut debeo . Sed 
multo pauderem mapis, si in durissima patri» 
inter nostros vivcres . Non quod quidquam i*tic 
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Becesiiiriam virtuti , et moderationi tuae dee»» 
«e posse milii pcrsuadebam . Sed quod mimica 
angor triiim eodem tempore filioruin optimog 
parentes nortros fructuj et aspectu carere. Con» 
sale tamen rebus luis , quas inelius quam tu 
vel cognoscere, vel disponere nemo potesl. Lgo 
medicos utique imitor , qui alios curaut se 
ipsos interdum curare nesciunt . Tibij, ut dor 
mi maneas , euadeo . Cum id agere ego ip s e 
minime poisim, nescio enim quo pacto iittera- 
rum amore hic fixus t et inclusus pene reti- 
near j oblitusque ineorum, oblivisccudus et il-? 
lis , quamquam spero , vel potius confido Lane 
meam in sludiis tarditatem uon mediocrein no- 
bis omnibus laetitiain , vel flirtasse utilitatem 
coinparaturam . Tantum tibi babeo polliceri 
enixissiine operam me daturum , ut si omnia 
ut scia, miiii defuerunt: ipse tamen milii nun- 
quam defuisse videar . Matthaeus L'baldus ju- 
reconsuitus , binas ad ine diversi* temporibua 
litteras scripsit. Quorum alteris subiratu* mi- 
hi visus est , qutxl libellum raeum ei, cum l*Cr 
rusiae esses cripuisti , nec uuquam postea : ita 
eniin scripsit, vel libellum, vel te ipsuni «stan- 
disti . Dolco vehementer in tantuiu te erroris, 
ac rusticitatis incidisse , ut jure consultum eia- 
rum virum doctissimuin (18) virtutis meac quua- 




(18) Due sono i Mat- 
tel Baldeschi che per 
meriti di letteratura si 
distinsero in Perugia nel 
fecola XP. Il primo Ju 


Jìgliuolo di Pietro pri- 
mo e nepote del gran 
Baldo ; questi si distin- 
se ancora nel maneggio 
de’ pubblici affari ne’ 


«. - 
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tulacumrpie est burrinntnrem , nirirjue amantis- 
simuin . ilio tam turpi facto a me ^ et finn il ia, 
nostra <|uaiitum *uit juste alienare lem }ic rii ve- 
ri» . Non ogo ad te lilielluin incuin , sai ad i- 


qua/i fu occupato dai 
suoi Cittadini , da in- 
nocenza l r ìl e da Mar- 
tino l r In un C odice di 
questa nostra Pubblica 
Biblioteca, abbiamo tro- 
vato una sua orazione 
inedita da lui. recitata 
in Costanza all Impe- 
ratore Sigismondo , il 
che dovette, accadere a- 
vanti il 1 4 7 V 1‘ altro fu 
il celebre Auditore di 
Ruota . di cui buone 
memorie nò ha compi- 
lato il Ch. Mariotti ne' 
suoi. Perugini Audi- 
tori della Ruota Ro- 


mana pag. 2.J. alle 
quali cose noi aggiug no- 
rcino solamente che Ro- 
be ito Orsi Poeta Lati- 
no Rmiincse , che fu 
anche a studiar Legge 
in Perugia . diresse que- 
sti due Epigrammi a 
Matteo . e che inedi- 
ti sono in un ( 'odice di- 
sile poesie che altre vol- 
te era nella Biblioteca 
Angelica de.’ PP Ago- 
stiniani di II orna > ore 
rimarrà ancora , c* del 
quale faremo uso altre 
volte . Lib. I. Kpìg. 10 . 
120 . 


Ad Mattlineuin Ubaldnm. 

Ardeo , nec tantas capiunt mea pletora J Tarn mas 
Sensi tu dcjicio , si licet esto brevis 
iS. a riti a mine foribus me catta mora tur in aids 
Namque puribus flammis dia pulito colt i . 
Anxia tu ni lentos reditus mi r a tur , et ardet 
l/la vetum vatem posse videro suuin. 

Sis brevis ut redeam meriti me ni or tose precabor 
Utjucilcs habeas in tua vota deos . 

19 
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psum Mattliaeum Ubaldum et Ranalium Eu- 
«ticum (19) miserato , ut Heipu. noslrae offeretur: 
non ut penes te , et in privata sorderet domo . 
Quare te hortor , et rogo , ut atonie scriba* 


»♦ min » 

Ad Eundem . 

Nostra lege intcrdum J'aciles Epigrammata Tinga» 
Te precor in rebus spes miid si qua tuis . 
Arbitrioque gravi multa superadde . recide , 

In me tantundem juris habere potes . 


Frà le lettere del Ma- 
turanzio due nè abbia- 
mo scritte a Matteo che 
ignorò il Sig. Mariotti. 

(19) Qui il Maturar 1- 
zio parla probabilmen- 
te di una orazione sul- 
le lodi di Perugia, che 
ancora ci rimane in que’ 
Codici già ricordati , 
Ranalio, o Panai do Ru- 
stico di cui si parla in 
questa lettera Ju di ca- 
sa Montemilini , e j'u 
soggetto di molta ripu- 
tazione a cui lo stesso 
Ad Rusticum 


Maturanzio 'dirige un' 
altra delle sue lettere 
ove gli parla delia stes- 
sa sua orazione s la qua- 
le volea che Rannido e 
Matteo presentassero ai 
Decemviri di Perugia . 
Io suppongo che in sua 
lode sia questo Epigram- 
ma che si trova J'ra le 
poesie inedite di Paci- 
fico Massimi Ascolano 
nel Codice del £>tg- Ca- 
valiere Morelli già ri- 
cordato di sopra . 

Fortiesimuin , 


Ad Trojae si isses copie ndos Rutti ce muro» , 
Dixissent Graii Calia verbo duces ; 

Ajax magnani mus siJeunt , et forti» Ulyxes * 
Fortior ambobus Rustico» arma geret. 
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quid de libello meo acturn sit . Et me hae mo* 
lesfia liberes, qua angar semper , donec de ne- 
gotin ninni certior fàctus fuera. Scribe cura pri- 
mum poterò, poteri* quotidifi, si voles , nul- 
lus est credo dies , quo. istinc mercatores bue 
non proficiscantur . Bene vale . Si nd. nostro* 
scribes saiotabis eos meo nomine- l’errariae ee. 


XXI. 


JZjUìdem Francaci ad Angelùm Tratrem. 
pag. 184. 

Patavium veni ubi dies aliquot cominorn- 
tns suin . Ludovicus nogter me tenuit , cujua 
euavissimis. moribus ita delector , ut tiiliil ma- 
gia optandum ducam quam aemper cui ilio 
esse. Utinam inverminì quod acuì un» et per- 
spicui* ei natura largita est .*> ad meliora coe- 
ve r torti superioribus nnnis voluisset , adinirabi- 
les certe peperisset- frurtus. Adplescens tarnen 
rum sit, rcsipiscere, et in viarn redire j si vo- 
luerit, potcst . Quod. nisi. me- fallit opinio, tan- 
dem faciet. Ego et immero , et bortari eum * 
ut praeterita corri sere t- errata , ot amissuni 
tempus discendi assiduilate rcsarciret, non de- 
stiti, quod et tu si ine ama»; crebro fàcies. Ve- 
ne tias eum venissem Principia mei Nicolai Epi- 
scopi Modrusiensis benignissimas liti eros a pud 
Magistrum Antonimo nostrum offendi : qua* 
nostris inclusAs 3 ideo ad te rnitterc volui , ut 
cognoscas j me non falso, illius in me benivo- 
lentiam praedicare- solere , neo deesse mibi in 
«juo spem bene » et boneste viveudi reponere , 


h 11 ) 2 , 


et collocare possi m . Hos Bartholomeo Zuffa lo 
(20) ostentimi», et legna v elicmeli ter rogo . Tu 
postqimin istic vivere cerili est , ila operimi ut 
valca s , et ne tc malevoli, et obtreetatores cir- 
cumveniant, cave, dunque dignilatis turni ra- 
tienem lialicre iiolueris . Saltelli Inibenti salutis . 
Plura in liane sentenLiam srriberem , uisi coni-- 
pcrtum , exploratumquc milii essct , te hoc 
ipsum quoti scripsi , permolcste lnluruui . Splen- 
dido Equiti Onspnri Trisinio (21)1110 commenda, 
et quofeumq. niilii aniicog nosti meo nomine sa- 
luta . Bene vale . 



(20) Si potrebbe ere- cenza . Lo stesso Fran- 

’derc che Angelo J'osse cesco poi suo fratello 
in licenza fu amico del dottissime 

(21) Ladre del cele- Giorgio Trissino di cui 
bre Gio: Giorgio T ri s- ci ha dato una bella di- 
sino illustre lettorato dei ta Pier-Filippo Castel- 
secoli XV. e XVI. Il li Vicentino , e fra ìe 
chiedere che fa Fran- lettere del Codice Va- 
cesco al Fratello An- l ivano altre colte cìta- 
gc/o che gli saluti Ga- to , so ne rinviene una 
spero Trissino Viventi- scritta a Giorgio da 
no può essere una nuo- cui si apprende che pas- 
ca conferma , che An- sù fra loro commercio 
gelo stesso fosse in Vi- di lettere . 




*♦ Sj)> 
XXTT. 


Tjjusdem Fraudici ad Angelum Fratrem 
l>ag. l 8 / t . 

Do Jeanne Maria Aureolo (22) non possimi non 
campieri , qui noe d igeai us est milii rescribcro., 
noe librimi illum moum perlèrcnduni ail ino 
Cuiquam dare volnit . Quod si forte tradidit , sci- 
lo non fuisse pcrlatum . Tu si me ama» j da 
operimi , ut a pud te sit , et rum primurn fide- 
lem nuntiuni naclns fueris , Pcrusiain mùtilo 3 
voi ubicuinque me esse ex meis lineria cogno- 
veris. Mngistrum Autonium multis rnagnisquo 
ratiomlius, et a ma barn , et compleetebar prius j 
nec cum lai» benigne, et hmnaniter me aece- 
jierit , cum niliil studii , nihil officii in foven- 
do me rcliqucrit: tantus meae in cum benivo- 
lentiac cumulus accessit ; ut quem ei post to 
praeferam in amore , habeam neminem : is ef- 
lècitj ne sient mihi erat in animo, citius bine 
abirein . Cum eniin ad Dominam nostram Lau- 
reili voti sol vendi gratin profecturus esset, do- 
nec negotia sua componeret , ut expectarem 
Compulit, liomini libentcr morem gessi . Quod 
talem navigationis sotium liabere, et utile mi- 
lii , et bonorifìcum foro cxislimabam ad XI. 
Kal. Septembris , sequenti die discessurus lue- 
ram. Bene vaie, et rescribe. 


■r 




v (22) A questo istes- Maturando scrive più 
so soggetto- Vicentino il lettere. 
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XXI II. 

JZjùsdem Franczsri Maturanti E j listala ad 
Angeium Fratrem . pag. 1&4- 

Salve, eo te nffectum dolore, quo scribi», 
non difficile milii persuade». Quitti ita institu- 
tum , comparalumqUe a natura semper novi , 
ut nihil humauuin a te alicnum putares , et 
non eorum tamen , cum quibus natus , educa- 
tusque es , quosque pietas tibi , et naturalig 
ainor conjunxit, scd illorum etiam, qui alieni 
a te , et fiimilia nostra sunt , advetsis , et lu- 
ctuosis casibus movearis . Qune tua virtus ab 
omnibus ^ qui te norunt , et vel paululum ver- 
sati terum sunt, semper praedienre consuevit . 
Adile quoti de me ipso conjecturam facio, quem 
tamen omnia moderate ferre , et in utraque 
fortuna eodem pene vullu esse solere, non igno- 
ra* . Sic cniin l.eonliac nnstrne , quaeoptimae 
parenti* loco nobis successe rat , et omni virtn- 
te, quae in foeminas cadit , praedita erat, so- 
roris et neptis virginum pruestantissimarum , et 
quae omnem laudem supergressae snnt, inopina- 
ta , et immatura morte ronsternatus sum , ut 
dolor prorsus insanabili* mihi oblntus videalur . 
Te tamen, quod et anlea feci, hortor , et ro- 
go , ut omni abjecta perturliatione te incolu- 
mem tuis diutissime conserves . Solus enim e» 
in quo affliclne donili* s|)C8 reposita est . De- 
beo ego, et tuo, et meo nomine Principi man- 
suetissimo Episcopo Lconensi moli* istius Adria- 
ni Custodi qui nb iila opinione tua hufe 

accendi , in quara dolor intestinu» te praecipi- 


— ■ ♦- 

tem ngebat, revocare voluit!. Rnmam quidem 
ad te proficisci , veheinenter cuperem , atque 
optarein , nec aliqua neris intemperie, aut iti- 
neris diflicultate deterreri possem . Sed assiduae 
occupa tioncs mene communi utriusque nostrum 
desiderio satisficri non pcrmittunt , publice ut 
scis prnfìteor , discedere ab officio sine dam- 
ilo, et dedecore meo non queo, primis tamen fe- 
rii* rrincipcm tuum, qui idem nieus est, sa- 
lutaturus ncccdam , cui rum hacsisse te, et in 
tain honorifico contubernio in mole Adriani es- 
se , tum ex tuis littcris , tuin ex multorum ser- 
mone intellexi. Coepi mediusfidius respiscere , 
et me ipsuin colligens , a lacbrymis, a c dolore 
mentem , cogitationemqne revocare. Inibii mi- 
bi Mudrusiensis Episcopi inditio aut testimonio 
opus est. Non enim me latet , qualis Episco- 
pus Lconensis sit , quamtumque apud Pontifì- 
cem Maximum , et Illusi rissiinum Principcin 
Hieronymum gratin et auctoritale valeat. Quod. 
si multo ante quam scripsi , adesse Leonensi 
Episcopo milii explnratum non fuisset , vel hoc 
uno arsumcnto optimum, sapientissimum , in- 
tegerrimuinque esse , facile colligere possem , 
quod molem istam munitissimam , quam pire 
optimo prctiosissimam Sedis Apostolicae Mar- 
garitam quis dixerit . Ejus indubitatae fidei 
PonlifeX suinmus commisit, et credidit. Qua- 
re da te illi, quaeso, illi ut placeas, cura orn- 
ili studio, diligcntiaque adnitere, elabora, ut 
Leonensis opera in Hieronymi amicitìam , be- 
ncvolentiainque irrepas , quem omnium , qui 
nunc sunt optimum , et liheralissimum , meri- 
to in tain sublimi digniiatis fastigio Deus col- 
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lornvit. Ut princeps ilio omnium mumliccntig*. 
Salirti Sixti Cardinali» nunc viveret , qui iti 
minori constilutus fortuna , me dilexit unire , 
Iiaheremus a quo praesidii aliquid , ri ndju- 
incnti sperare possenti». Seti prò in vidia l'ala, 
quae non anticis solum veruni elioni liutnano 
peneri universo illuni inviderunt , et me, qua 
ilio fio robot tempestalo affixum Craecis littoria 
murari iti Asia voluerunt . Veruni lutee alias, 
forte prolixtus. Vulhis profeeto est, quem piu- 
ris eji'o , quatti lllustreni Hieronyntum la eia ni . 
Xec cani ob eausatn solutn , (pioti F nitri eius, 
ut ante rlixi . non vulvaria atnicus fui , hed 
quod ea prnedilus est virtute, ut qui rum non 
«lilijrat , barbara» sit , et penitns inbumarius . 
Episcopo Leoncnsi tradito me absentem, office , 
ut servorum numero af>pre<rare dijrnelur . ti- 
si ros omnes ma'iori imiti curar in dies esse , 
quantum facilita» mea iuiare poterit , intelli- 
tres . Oo iti sit , quod consequi istie tua opera 
eupiam , ex Mattliaco qui non inulto» post 
dies profecturus est cojrnosces. Vale . 

XXTV. 

Roberti Tirsi Arìminensis Epigramma ad 
Lucreliam Perusinarn (-3) p<ig- l83. 

Dis ubi post vario» casus Lueretia visum est 
In Plilejrctoiiteo te dare vela Lacu; 



(-3 ) Di Ducrezia abbiamo parlato ai lapa~ 
Buglioni , che Jbrse è ghia 23o. Nota 272. 
quella quivi nominata , 
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Liquit A matrici» raptim sua gaudia Tydcus 
Et festos placida repulit arte piena. 

Solatur nuniqiiain itisi cum tua dulcia imago 
Vencrit ante oculns nude silente grave». 
Quid quod en veruni est , quod ilentcs 
scribimus ut inni 

Vulnera sana ri sanguinolenta queant ? 

Si quid liabcns ‘ scnsus cinerea a vel si quod 
amori» , 

Sit libi quod meruit mutua cura viri. 


XXV. 


Francìsci .Maturanti lì piatola ad Darìuni : 
pag. 190. 

Littoria luis s|ilendiilissinie Eques ideirco 
respondi paueis, quia! multae et magnae oeeu- 
palioiics j quibus distringor assidue a pluribua 
non sivere a et liunc ipsum nuntium murari diu- 
t ius, non satis lionealum videbatur . Animi tui 
P r lestantiam , et voluti candorem quendam a 
non minus posteriori bus percepi htteris a quam 
priori bua eognoveram . (^ui iiiediocritcr doctum, 
vel iudoctuin potius tanta complccteria benivo- 
lcntia,et intueri praesentem tara ardentcr optas, 
credaa inilii velini Iiaud dissiniiliter tui viden- 
di ego desiderio ardco; ob quem unum, si cac- 
tera omnia decascnt, et carere aequo animo Pa- 
tria pnsseni , et Caesenam advolare quampri- 
ìnum . Sed non sunt mi Dari integra mihi Con- 
silia inea , ut prius cum ad te seripsi , fuere. 
Profi teri jam incerò,, et ila profiteri ut toto 
hoc anno l’atriae sun addictus , nec fi maxime 
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Cuipiam facessero lieeatj nisi quam superiori* 
bus anni» collegi gravi tatis famam effondere ,» 
et de fico re a ino ipso penitus velim . Vostra il- 
la in decernendo tardila», quam neccssariis in- 
ductain srribis impedimcntis » et ego ita esse 
milii persuadeo, in causa extititj ut labori an- 
nuo accepta lue conditione me nstriugcrcin . 
Quod si proficisci jam velim j vix passim sunt 
Ferustnij et vel invitissimum n tenturi ; idipia 
quod incanì jam astrinxi fidem , quam fallcre 
efiam liosti data ni turpe est suo jure facturi. 
Vellem profecto , et prò ingenti munere opta- 
rem , liberum esset de me statuere » ad vola rem 
istue, tedet mediusfidius jam patriae , in qua 
sic improbe vivitur , ut in quovis solitudine 
malim esse. Tempora autem fore jatn a pud no» 
arbiiror turbulentiora , et aliis causis pluribus, 
et propter conicela nuper a Sunimo Pontifice 
magna quidem cuin moderatione , et public» 
utilitatc comitia j quac nostra nobilitas non 
xnagnopere proba t ; Conditio quam obtulisti , 
et si liane Perusinam vix excedit • profecto non 
displicuit j et ne de meo ad cara flirtasse atn- 
bigas animo» accepissem , si periata in tempo- 
re fuissct . Possum in sequentem nnnutn aliquid 
de me polliceri, nunc integrum , ut dixi niliil 
est. Ambrosio# civis tuus, (|ui Joauni Rosae 
Episcopo Ariminensi contubernalis baeret j niul- 
tis ut est patriae studiosissimus Iiortatus est 
istue Veniam . Ejus quoque j ut arbitrar» litte- 
ris accipies, quod sii cur proficisci non queairi : 
tuus sum , etera sempef splendidissime Eques. 
Optimac isti Reipub. me tradas rogo. Vale. 
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XXVI. 

Francisci Maturarti j carmina ad Nicolautn 
PeroUurn. Pag. 191. 

Magne Pater , rigidi plenum mi pectus lionestij 
0 Senlinatis nome», liotiorque soli. 

Magne Pater linguac decus, et tutela latinae 
Inter Pontifico® gloria , prima sacros . 
MoeniaFaleonis tandem ,precor optimae linguac, 
Haec te tam longa cur tenet ora mora? 
ALsentem multis tcllus Perugina querelis 
Poscit, et ut redeag dnt pia Thura Jovi. 
Nam per te placidam reoipit tran<{uilla quietem 
Et penitus longo, et libera facta metu. 

Notturni tandem te praeside fures , 

Insidiae et scellus orane fugit fraudes , 

Nunc foribus passim fas est dormire reclusi*.- 
Forre auri inedia pondera nocte lucet. 

At prius j et inedia turbabant omnia luce» 

Et fuerat miseria vix sua tuta doinus. 

XXVII. 

Fjusdem ad eundem carmina. Pag. 191. 

O tui vera nnvem pandunt oracla Sorores 
Deque suo tradunt pocuìa piena Laeu . 

O per quem virides ìterum sibi venditat anno» 
Paulatim posita Lingua Latina situ. 

Nain modo doctoruni per te non cognita turba 
Antiquas reparant plurima verba notas. 
Quas Latio tenebra* et ulto prilla fore .... 
Adidit inducta luce repente iugas . 
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Assertor nostro Patri Sermonis in novo 
Hercolea storni» (ristia monstra ma mi, 

Protinus Aoniis ilictatum credimus anl ris , 

A sacro quoticns pectore prodi t opus . 

Eloquium magni revocas Ciceroni» , et arteg 
Vcrba suo juiigcns liberiora pedc . 

./Edita cum dulci recitata tua carmina lingua 
Nasones, Marsos, Vtrgiliosquc sapis. 

Magna quidctn studiis, sed recti major est equi 
Cura tibi latino glorine prima togae . 

Tres Decios piotate refers probitate Calonca 
Vincitur Oebalius Religione scnex . 

Foeliccs qui te quondam genucrc parentes. 
I'oelices proavi, totaque posterità» , 

Urbs foelix nimium sacra quam missusab aula , 
Veridico, rector Maximus , ore Regi». 

Nulla tenet, princcps, placido» discordia civcg, 
Pracside te , saevi terga dedcrc mctus . 

Successit sancto pietas comitata pudore. 
Tranquille redit pncis aluinna quies . 

Sed talia macula sorvalam virninis ante 

Esse animam , credi, fasque , piumque jubet . 

Ncc prius hanc cerni infusa .... ab illa 
Omnipotens .... pclleret orline. 

Infestarci vitio quoti tradii origini», odit 
Virgo parerla vel te non sali» ilio colit. 

'/Eternum ut puro verbum gestaret in alvo. 
Esse expers alma parens. 

Hoc decuit fecisse treni qui cuncta creavit. 
Hoc amens fieri qui» potuisse neget ? 

/Edita quid toto relèram miraeula Mundo 
Se . . . monstrat dunt sine labe latain 

S [Mille sua gentes celebraut pia sacra latina» 


P ponte sua liane luceni Galliea terra rolit. 
Ouùl memorem Hispan. . ? quid tc Germania ? 
tanti 

Iminunis non est Pannonis ora lurri. 

' Est ubi inultaruni consensus, et aequa volutila* 
Hie Jex supremi creditur esse l)ei . 

Vos li odi e monco , vanae ne crediti*, Jinguae , 
Ilcctius est j quae vos turba ducere queat. 

XXVIJL 

Ejusdem Francisci ad eundem Nicol aura 
P eroi tura Epigramma . Pag. ìgi. 

Quae Titilli misisti . Prinrcps , tibidona rcinitto 
Ni fallor meritis inferiora meis . 

Plura ferunt nulla redimiti teuqiora lauro , 

Nec ducti dir va e tangere fila lyrae 
Fae ino t u parvum, iac jtarvo inuiicrcdignum , 
Te magtium certe tradcrc magna decet . 


XXIX. 


Francisci Maturant.j per Jèslos dies personati 
aratio dieta Nìcolao l’erotto Pontijìci Sypontino 
viro eruditissimo Perusiae Praesidi et Guberrta- 
turi pag. 191. 

Socratem illum vitac , morumque Paren- 
tem , rjuem ob admirabilem integritatem , ed 
doctrinain singularcm eonsessus vereri uni ver- 
sus debuissetj paura apucl Athenienaem Popu- 
luin verba facturus, caput sibi opcruisse tra- 
dunt bistoriac j Et sic produsse me apud to 
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omnium praestantissimum , et eroditissimnin 
dirturus admirari quisque poterit . Haerebit 
lingua « personam dctralias , detecto quidem 
numquam euppeteret audacia . Si quid huma- 
manissime Puntifex , peccatum fucrit dum tua 8 
attingo laude», concede temperi. Nostra coli- 
mu8 Saturnali» Decembri utimur libertate . 
Summam eruditionem tuam, praestantissiinas , 
et admirabiles virtutes direni alii inelius , et 
prolixius. Brcvem,ef inromposilam rantilenam 
aequo animo patere nunc tili a nobis Cani . 
Quam ex animo fui studiosissimo pmfìcisti ta- 
men intelligns . Ejus , qui dum imparem se co» 
pnoecit , late* , nec latere potest ; <^ui dignam 
laudibus , et pracstantia tua vocem desiderai , 
Musas ipsas provocet , quae suum meriti* prae- 
coniis Aluinuum tollant .. Hoc illis incuto bit 
munus. Quae , quod loquntur , quod vivunt , 
quod vigente quod injper è tenebria in iucem 
redierunt , libi totnm debent , tihi totum ac- 
ceptum referunt . Nemo enim est tain virtuti 
ad versus , tam iniquus rerum existimator, rum 
ad sin<rulareH animi, et ingenj lui doteg», men- 
tem , animumque converterit , rum aetatem tuam 
eemp'r continentissime , et integerrime actam 
inspexerit . Cum optimos, et suavissimos morcs 
cojrnoverit , cum ilenique attendenti i|uantum 
studio, et industria tua Pattine, et tgis splen- 
dori attuleris quantuut. Eatinae Linguae luci» 
adieceris, qui non Humana te A sed Divina po- 
tius comendatione dignum arbitretnr. Plura in 
te uno artiuin puleberrimar. nomina, qune in 
quo vis alio rerum lieet invenire. 7’u Histori- 
cus bonus, tu Poeta dulcis, tu gravis et vebe- 
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mens ornfor, quae singula reperire in singoli* 
diffìcile est. Eadorn omnia ili tc uno pracs tan- 
tissima , et sumina deprchenduntur . Nen nos 
Lare Poe.tarum nutre rominiseimur , nut flnj^i- 
mus. Quis enim ignorat tale te oarmen componere 
ut ad veterum Poeta rutti sua vita lem et ele- 

gantiam doctorum ointiiutn judieio videatur ac- 
cedere ; Sive jiari j sive impari numero modu- 
laris j et canis . Ristorine tanta tàlli cognitio 
est , tanta rerum Antiquaruin memoria * nec 
gegtiliuin modo., sed saera rum , et nostraruin, 
ut niliil ‘reslum , nibil unquam praeclare dietum 
sit , <|uod te fugiat . Oratio tua piane est Pla- 
tonica j summo lepore , et urbanitate praedita 
senlentiarum moltitudine., et gravitato., refèr- 
ta. Cum scribis quicquid illud est, et in quo- 
vis excrcitationis genere, si tuuin illinc oldi- 
teremus nomen , Musae ipse Romanae aedidissc 
videbuntur. Te etiam nunc in studiis quantuin 
provincia les patiuntur occupationes assiduum no- 
cte secretimi lneubralionum , et curarum cnbi- 
culum ingressum dica vigila ntem opprimit . Va- 
rios diei laborcs , nulla cibi , potusque cura 
nulla alia voluptus interpellai; Haec ut pati 3 
et tollerare firmiter possis . Sobrietate, et Con» 
tiuentia ennsequeris . Si orandurn libi est , Dii 
boni , quoti (lumen iugenii , quanta copia 3 
quantus in verbis ornatus, in seutentiis gravi- 
tas, in pronontiatione suavitas, et modera tio., 
vidimus ( ut alia ) quac enumerare longum 
esset omiltam . l^uns Romana* , et quas Peru- 
sinas vocas Epistolas , quibus inepl issimi , et 
levissimi liominis peruucti , qui quod cito ni- 
ini» , et illatug est culiua prodiit merito unctus 
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fuit. Pucrilcs iure optiino inserì a ria errnres., voi 
dctcjris pntius Martialem in illis Poeta rum , 
euavissiinum , Jnvcnalem , Piinium , Colummel- 
lam , et Poelas aliog, atipie oratore» , i in ino ninne 
etudiorum <>cnus depromis., manifesta», deela- 
rag . Rr.ruin appella tiones paucis , vel polius 
nulli» aetatc mastra nntas , cjuae è currirulo 
jam caeriilerant j in lurem revoca». Qua» slu- 
diosorum ondi» ineptissiinus rabula tenebra» inje- 
ecrat pelhs cjiintidiu et inhaercrc non sinis . 
Tua illa in Va leriurn JVIartialem exnet issimi» 
commentarla , (*24) 'piar latinam linguaio lneu- 
pletiorem furiant incredibili desiderio ornile» 
expertanl; . Tu extinrtag linnns littcra» iarrre 
amplili» iti situ j et squallore non sinis. Tu 
Italiani universa m oxeolis , exornns; Tu rum 
omni antiquitatc gulag rertas, tu è Cucio mis* 
6us in terra» ,, qui hoc nostrum illustrares sae- 
culmn , crederi»; Nee tamen quod in plcritque 
cernimus tot ac tantarum rerum srientia cla- 
tus utiquam es . Srd (pianto raeteris ingcnio, 
et dortrina pracstitisli , tanto mansuetior , iu- 
cundior amal»ilior<|ue fuisti. Ut vero crudi- 
tionein , ita vitom tuam laudare difficile est 
cjuae tamen multis, et majrnis Monumenti» ad. 
oinuein posteritntis memoriali!- comendabitur . 
Prudentiam tuam odmirabilem , morum facili- 


(24) E' la stessa ope- 
ra che >a sua Cor- 
nucopia Linjiuac 1 . a ti- 
ri ae 3 , sebbene altri le 
abbiano credute opere 


diverse. Zeno Jo<s- I. 
2(19. la di cui prima e- 
dizione ' si crede J'atta 
nel lady, a Venezia* 
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tate in , in auiìicndo patientiam ,, in d ('cernendo 
aequi tatem in proferendo constantiam norunt 
omneg. Qundque Principi praecipuc iugitutn es- 
se debet niliil ut Cyrus Persaruin Rex., Ducis 
antiquius quain ut tua cuique impnrtiaris corn- 
imi nices 3 atquc condì m es . Didicisti apud Ho- 
meruni Reges qnos Diotropheas idem vocat , 
ù Dco nobis datog , quibug louge Regalius da- 
re j quain ateipere esse solct . Qua in ouincs 
liumanitate utaris nemo est, qui ignorct . Ti- 
tum Vespagiani (ilinni imitarig , qucin Immani 
generis delitias Historiae Jure optimo appclla- 
vere. Bum te diem perdere existimas, quo ni- 
Ini in quenquem liberalitatig contuleris . Nc- 
rno a tuo conspectn innestile, nut panini luetus 
digcoilit . Si quando juete in <|ucmque anima- 
dvertig , ille ipse , cj ui punitur aequitatein tua in 
admiratur et praedicat. Quanta pietale sem- 
per fueris magna in tuo» , (2Ó) in patriain, in 




(• 25 ) Nel Codice mi- 
scellaneo 144. di questa 
Pubblica Biblioteca ab- 
biamo J5 oratio de abi- 
cenda lege qua auri , 
et pur pur ae usus mulie- 
ribus interdicitur adNi- 
colaum Verottum Ponti- 
ficem Sypontinum Pro- 
t'inciae Praesidem cioè 
di V iterbo ove il P erot- 
ti fu, Governatore pel 


1468. Bussi Istoria di 
Viterbo pag. 38 q. par- 
ticolarità ignorata dal- 
lo Zeno , e V Orazione 
è a nome delle Donne 
Viterbesi . Da questa 
noi sappiamo che sua 
Madre si chiamò Ca- 
milla , il che forse non. 
si sapea d’ altronde che 
fu d’ illustre prosapia j 
e virtuosissima , ciò che 
no 
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studinsng omnfSj beneficia, et Divina prope me- 
rita dcclarant . lbicc qune coinemoravi , cima- 
tura adesse libi clarissimao urbes testimonio 
glint j quilms rum laude gemma praefuisti . 
Testis baee nostra j qnam tibi coinissam caste, 
integre gapientcr gubernas . Testcs tot Suin- 
mi Pontifiees., testis Italia Universa. Divus il- 
io in primis Principimi oinnium doetissimus , et 
benignissimus Uessarion, qui quote amore com- 
plexns olim sit, quo bollore aneccrit, et sciunt 
omnes, et viderunt (26) Omnia tibi et publi- 
ca, et privata eonsilia comittcbat omnium 
sccretorum volebat esse pnrtieipcin ; A pud qnem 
cuin scdulitatis ostendendae polestatem fieri ti- 
bi iutelligcrcs , ornili studio., ninni cogitntione 
tota denique mento in Principia voluntatem ir- 
repebas. Nullis laboribus, nullis parcebas vigi- 
liis , ut ingeuii fidei litteraturao argumcnta 


servirà sempre più a di- 
mostrare l’ errore di co- 
loro , che stimarono il 
Perotti ef oscuri ed 
ignobili natali . Nella 
Stessa orazione si leg- 
gono delle imprese ma- 
gnanime di valore di que- 
sta. sua Cremi ri ce , e di 
due Sorelle di Niccolò 
Umilia j e Lucia . 

(26) Zeno Vossiane 
I. 267. scrive esso che 
per inavvertenza il Pe- 


rotti essendo conclavista 
del tìessarione quando 
fu creato Calisto III. 
tolse a lui il Pontifica- 
to , ed a se il capello 
Cardinalizio , ed è opi- 
nione j che quanto il 
Iìessariontt scrìveva in 
Greco j dal Perotti si 
traducesse in Latino . 
Il Perotti medesimo ne 
avea scritta la vita , e 
vedi lo stesso Zeno , 
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ncderes. Cum vero excrcìtntum te ilio vi^ilnn- 
tem qucmlihet subiti» rebus paratum subtilcm 
disertum vieleret . Cum niliil te veritis niliil 
fitlelius esse intellijreret, te in Urbe, te ili se- 
cessi! j te in omni ne<joti<» contubornnlem liabe-< 
bat , tibi voluntntea , morns , proleetioncs , 
oinnern dcnique menteni vitamque comittebat . 
Ncc quieqiiam profecto decipiebafur . Nam ex 
multa variaqua lectioue inores hominum , et 
uri ics viclisti , anteaeti tempori» cxempln. ari 
futuri acromodas cnnsuUationom . I linci quod 
in tc adinirationc dijinum videri debet qu<xl 
in tanta delitiarum alRuentia Imneste ; caste j 
integre semper vixisti , et non minu» bonus j 
quain erudii us liabitus fuisti. Cum diflicile sit 
et plurima laude di^num , ut a Platone scri- 
ptum est . Tn rnajrna peccandi liccntia jtixte 
vixisse minimum partein te disciplinartun nde- 
ptum putabas , si orane "euus litlcrariim, sino 
bonis mnribus conseculus fuisses . Ultro a Suni- 
mis Pontificibus dclatos tibi bonorcs non recon- 
seho . Dignità s , <]uam jreris virtutis tuae proe- 
inium tibi oblata est, cui plus ex le ornamen- 
ti, si fateri vera voluerimus, quain ex ca li- 
bi aeeedit. Sed quid arnens cjro sylvam injrre- 
diar non dies * non mensis sullicict , si perae- 
qui omnia voluero . Cre.-cet in immensum ora- 
rio., modum reperiet nunf|uam lineiti i<ritur di- 
cendi faciain - Si illud unum n te omnium opti- 
no priu* impetravero, ut <|uie<]uid incultum , 
indifrestumque dictuin a me fnerit , ab aniino 
tui cupidissimo , et tibi deditissimo profectuin 
accipiae . 
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XXX. 

J jjusefem Francisci Maturatici Epistola ad 
Nicolaum Pcrottum . Pag. Jql. 

Pyrrlio , et Gaspare optimis certe , et 
prnestantissimis ndoleseentibus niliil tibi rlia- 
rius , niiiil snavius esse , multi» argumentis , 
signisque n piissimi» superiore tempore cognnvi» 
ner qucmquam esse j ex omnibus qui vivunt j 
qui suos perinde ac lu tun« , amet, et compie- 
cta.tur. Quo fit., ut facile adducar credere sem- 
per te sollicitum esse . Cum a te eba rissimi 
ahsunt et «untissimi , nee sine illis jucundum 
quiequnm tibi posse arridere . Hoc est , quoti 
me 3 vel invitimi saepe ad te scribcre borta- 
tur, ut tuus meis litLeris leniatur mr>eror. Cum 
benevalere bene institui , nubi omnium diaris- 
simo» esse , per me rertior redderis . AliutL 
Maturando tuo ecribendi argumeutum non est. 
Bene vale. 


XXXI 


Ejusdcm Epistola ad Vyrrhum , et Gasparctn 
P erotti optimos et charissimos disci pulos. 

' Pag. 191. 

Quanta filii optimi et diarissimi f volupta- 
te me affectum putatis. Cum vestras. quas in- 
genii perielitandi , atquc exercendi gratia in- 
vicelo mittitis j epistolas nuper a vobis .. ut 
emendarmi si quid incssct erroris, ultro obla- 
tas legi . Niiiil profecto gratips j nihil jucun- 
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dìus lioc tempore potuisset afferri. Vobisenim 
duobus , quos anice diligo , et quotidie insti- 
tuoj eradio, formo, charius omnino mihi nihil 
est. Patruo vostro viro omnium qui sunt pre- 
stantissimo, et eruditissimo in amore erga vos 
vix concedo. Ncque hoc propterea solimi quod 
studia litterarum in hoc uetatis lubrico , in 
quo plerique labcfactari ennsueverunt adolc- 
srentes . Sic libenter ntquc alacritcr vos am- 
plccti conspicio, usu milii venire solct, sed quod 
voluti parentem optimum coliti? , atque obser- 
vatis, nihil offrii, quod ad honorem , et uti- 
lit.atem meam nttineat, rclinquentes, nec sicufc 
cacteris aequalibus mog est , qui suos detestali- 
tur praeceptores , odio me praomitis , quod 
numquain a vobis ferme discedam , quod affi- 
xos libris quotidie jnbeain esse , quod a va- 
ri is 1 usi bus , quibus pellecti , et deliniti alii 
semper Jabuntur in pejus , ornili cooatu deter- 
rere studeam : Blihi creditc, mea liaec scduli- 
tas non mediocri vobis militati futura est . 
Quod lune denique percipielis, vel apertissime 
potius cognoscctis, cum abjectis inanimii rerum 
eupiditatibus concipcre altiora animo , et per- 
fieere fns erit . Me laboris mei in quameum- 
que partern accepturi vos ostia, certe numquam 
poenitebit . Nani fore confido, ut vestrum neu- 
ter per ine stetissc , quo minus optime profìce- 
ritis , jure mihi obiicere unquam possit . Pa- 
trnju autem vestrum, virurn optimum et libe- 
ralissimum. Cui vostra cruditione nihil potest 
esse antiqujus, debiturum mihi in perpetuuru, 
compertum exploratumquc liabeo. Ceterum por- 
gile ( ut coepistis ) pergite . Excrcitatione in 
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ornili argotio meliu», voi utilins, quid sit non 
vi» Itr» * . In qua si ditilissiinc permanere volue- 
rili» , iti ctiani per vos ipsns conscqui poteritis. 
Quoti magistrorum , vel nptimorum praeeepta 
vix inulti» anni» efficercnt . Memineritis lur- 
pc esce non incipcre, god omnium lurpitaimuin 
quao lioneata qui.-piam ineaeperit inox dcacre- 
re . Sumiuam Potrei eruditionem vobis ante 
oculos pouitOj omnem ejus in studila anleaetam 
vitani contemplemini , imitari studete. Hoc go- 
lum proposituin vobis sit excmplar . Cogitate 
ini|uain sublime , et excclsum dignitatis gra- 
duili in qnein non fortuna, sed virtug, et tan- 
ti» sudorìbug parla eruditio illuni evexcrit . 
Niliil difficile inceptu, nibil arduum factu vi- 
dcbitur. Ego ad liane gtndiorum rationem in- 
grcdiendam dux, et auctor vobis sum . Si quid 
proficitia rnihi , nisi ingrati oninino et dici j 
et liaberi vultis » acccpluin referalia oportet . 
Satis tamen proemii milii consequi a Vobis vi- 
•leborij si magia mngiaque in dica in studia 
littcraruin ineuinbere voa ’animadverlam . Et 
tandem Sjionte vostra illud efficere, quod ante- 
line liortatore me feeistia . Bene valete . 

XXXTI 

Diploma CiviUtatis Pemsinae Hatae Nìcolao , 
Pyrro j et Joanni Perotlis pag. 191. 

llevcrendisainius in Christo pater j et Do- 
minila Doininus Nicolaus Perottus Archiepi- 
scopns Sypontinus , Dominila Pyrrlius, et Do- 
minus Joannis de Perotlis Equites de Saxofer- 
rato ejus nepotea et affincs . 
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In nomine Domini nostri Teso dir isti Amen. 
Anno Nalivitatis ejusdem MGGGCLXXV. In- 
ilictione Vili, tempore Sanrtissimi in Gliristo 
Patria, et Domini nostri Domini Xisti Divi- 
na Providentia Papac IV. Dio septirna Men- 
sis Julii 

Consilio Magnificorum Dominorum Prio- 
rum , et Camerariornm Artiuin Civitatis Pcru- 
eiae in suficienti , et Icgilimo numero convo- 
cato, conirrecrato , et eoa fin nato in Audienfia 
ante Canrcllariam Palatii praefatorum M. D. 
Priorum ad sonnin Gampanac, voccinque prae- 
conis tubarum sono praemisso, de licenlia Re- 
verendissimi in Gliristo Patris et Domini Do- 
mini Nicolai Sypontini P. S. R. Ecclesiae ac 
Pendalo S. D. N. Papa Perusii ec. dignissimi 
Gubornatoris et etiam de mandato Magnifici 
Equitis Domini (ìabrielis do Capitibuslistae 
de Padua honorabilis Potestatis praefatae Ci- 
vitatis ac M. D. Priorum praedictornm in quo 
.quidem Consilio interfuerant praefati M. D. 
Priores omnes X. et. Camerari XLII. qui au- 
dita petitionc praelati Reverendissimi Domini 
Archiepisco]>i Sypontini, ae Magnificorum Equi- 
tum Domini Pyrrbij et Domini Joannis dePe- 
roctis de Saxoferrato nepotum 3 et affiniuin prae- 
fati Reverendissimi Domini Archiepiscopi po- 
stulantiuin ipsos eorumque filios Fosteros, et 
descendcntes recipi, et ad mieti , alque assumi, 
et aggregari ad boneficium civilitntis praefa- 
tae Civitatis, et in perpétuum ipsos liabori te- 
neri , tracia ri , ac reputari prò veris , et ori- 
ginariis Civib. praelatac Civitatis, tenentur.. tra- 


clan! ur et ropulantur. Tccirco supra «cripti M. 
I). P. et Camerari ut supra colcpialiter con<rre- 
pali in loco suprascripto considerantes onnra- 
iiilem conditionein virlutum excellentiuin , iic 
generis nobilitateli! Reverendissimi Domini Do- 
mini Archiepiscopi ac Domini Pvrrhi , et Do- 
mini Toannigj et cognnscentes utile, et jrlorio- 
g u iti foro ipsac Civitali j ut tam insignes viri 
in cam rccipinntur, j>er i|uorum virtuteg ipsa 
Civitas honorem , et commodum rrportare po- 
tegt ne propierea cupientes dictae Civitatis 
amplitudini , et ornamento consulere , maturo 
Consilio, et deliberai ione desuper ballila, et 
miggo superinde partito ad bussola m et fabas 
alba*, etnigmg, et die praeCcdenti intcr prae- 
fatos M. D. P. et «olemniter obtcnto pr omnes 
decein mietente», et restituente» in bussolaui 
cornili fabng albas del sic sic nulla nigra in 
contrariuin reperta . Et hodie exibitis eonsiliis, 
ae inisso partito siiniliter ad bussola m , et fa- 
bas albas et nigras inter dominos camera rios 
mietentes , et restituente» in bussola eoruin 
XXXIX. fabas albas del sic non olistanti- 
bus tribus nigris del non in contrarinm rcper-r 
tis juxta formain statutoruin , et ordinamento- 
rum comunis Perugine ex omnibus arbitrila jm- 
testatibus auctoritatibus et bailiis Pracfatis M. 
D. T- et eamerariis conecssis , et attributis per 
formam quorumemnque Statutoruin , et ordina- 
mcntorum communis praedicti, et oinni meliori 
minio via , jure , et forma quibus magis meli-, 
us et »cfficacius potucrant Praefatos Revercn- 
digsimum Dominuin Nicola um Archicpiscopum 
Sypontinum ad pracsens Gubernatorem dieta y> 
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Civitatis , Dominum Pyrrlinm j Dominarti Jo- 
anncin, et unamquc ipsoruin et eorntn (Ilio* 
posteros et descendentes ex eis, cives orijrina- 
rios Perusinos ne nobileg rivitatis praei'atae 
feoerunt creaverunt , et causi ituerunt , et prò 
veris et ori«in:iriÌ8 ci vi bus j et nobilibus Civi- 
tatis Perusinae odmiserunt, et receperunt et 
sic in perpetnum liaberi , traetari, et reputari 
decrevcrunt, et voluerunt , rum bollori bus , com- 
inotlis ac immunitalibus libcrtatibus ac exein- 
ptionibus, nec non oneribus hactcnus consnetis 
prout alii cives j et nobile* orijfinarii ipsiua 
rivitatis habentur, tenentur, tractantur et re- 
putnntur in omnibus et jicr omnia mandante» 
officia libus armar], eorumqne notariis, et aliia 
a«l quos spcrtat quatcnus eosdem Revcrcndis- 
simum Doiuinum Nicolaum Arcliiepiscopum Do- 
ni in uni Pyrrhum et Dominum Joanncm ad co- 
rum pciitioncm , requisitionem , et tenninum , 
ut alicujus ipsorum ips. allibrent, et accatras- 
tentj et libram, et catragtum eis faciant in- 
tcr cives originario* praefatae eivitatis in illa 
porta et Parocliia in qua eis placuerit cum eo- 
rum bonis j»er ipsos ut aliquein eorum aqui- 
rendis aliquo non obslante. Rogantes me Ser 
Tebalduni Pauli de Perusio Portae S, Petri pu- 
blicuin notariuin M. D. Priorum ut do praemis- 
*is publicum couficerem documcntuiu . 
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Nicolai Tcrolti Vontijìcis Sypontini Epìstola 
ad splendidissum Equitem Antoni um 3 Acer- 
butn Perusinum (27) pag. 192. 


Tertio nonna Ottobri*, cium e Fano Fortu- 
nne nd Sentinatos mona rediissem, roridi tao mi- 
hi fuerunt littcrao tuao , una rum Francisci no- 
stri epistola , rjuibus niliil ofFerri dtilcius pn- 
tuiaset ita comptae, elegante* , nitidae erant , 
ita plenae hnmnnitatis et officj, <[uod urbanao 
res me voi absente quicverint gamico inirum in 
modum . Neo minus laetor Tipherni negotiuin 
curii Romani Pontifìeis gloria peractum esso . 
Franciaci e Rhodo roditus milri gratissimus fu- 
it. Aveo cnim videro, ntque amplecti, et qua n- 
tum provinciale* curae patieutur per finii do- 


(27) Antonio Accec- 
hi Perugino fu sogget- 
to nobile 3 e di qualche 
riputazione . Un breve 
Elogio di esso ci ha la- 
sciato Cesare Alessi che 
è fra i suoi inediti nell 
autografo presso di noi 
Voi. I. pag. 3 g Da que- 
sto sappiamo che fu as- 
sai bene affetto a Re- 
nato Re di Napoli j e 
che nel 1467. lo creò suo 
Consigliere . Fra le let- 


tere di Francesco Ma- 
turanzio nel Codice Pra- 
ticano già ricordato .» 
sei nè troviamo scritta 
all' Acerbi . Da queste 
sappiamo che Antonio 
coltivò le buone lette- 
re , e che fu un buon 
soggetto abile a gover- 
nare la Perugina Re- 
pubblica , in tempi as- 
sai difficili . Il Maturart- 
elo medesimo nè parla, 
con lode , ed affetto . 
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ctrina ntqne eloquentia hominis. Quaerumque 
■vero ad illius commodum an dignitatem pcrtinc- 
re intelligam prò viribus libentissime pracgta- 
bo . interea jubeo curri nino nomine salverò . 
Liberolturtl per li (terna monui ne quid de re 
pccuniaria ante reditnm meum statui patiatur. 
Cras aut perendic Itine discedam , vobiseum 
propediem Deo propitio futurus. Vale. 

XXXIV. 

ìlyeronìmi Masserj Epinicio n in Asturreni 
Baìienem (28) pag. 192. 

Quicumque nul animo facili vel potcntior arcte 
Confici!; , aut forti prospera bella itianu; 

Kt quisquis quacumque alia virtute decorum 
Exerit j aut nisu nobiliorc caput ; 
b'u.qiicifur pleruimpic nliquqg sortitus honores 
Lxerect . . suis landibus ora virum. 

Et lieet nerberei porri fra nt linee euncta rotatns 
Qui referat Coelo vix tamen ullus erit. 
Omnia que in veteruin celebrantur nomina chartis 
Quae q. reccns vulgo, vera q. fama canit. 

» .§ ■->•«-« « » » .• 1^.. », , t»»t >!■ , , , , , 

(28) Astorre T. Ba- glia. Può vedersi il P ci- 
glioni figliuolo di Gui - lini ^ che nè parla inpiii 
do fu uno de’ più illu- luoghi . Voi. 11 . 797. 
stri Capitani del suo 111,33 84. 104 e meglio 
tempo ^ e sfortunata- la oronaca Mtt.diFran- 
tnentefu ucciso nel i 5 oo cesco Maturanzio a quel . 
in una congiura trama- l’anno, 
ta contro la sua fami- 
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Hoc florent Trilione rieri it vigor omnia Mundi 
Sydereus rapirlo quelli poln3 orbe rotat . 
Hesperiam Poenis bello vexare trilustri 
Contigit haee Cuoio debuit arma Lybis. 

Sio Fera Scipiadum subii! Carthago Triumphos 
Sic Fera Causa reas Gallia passa minas. 

Sic ubicuinrpic nliquis Romani nominis liortor 
Omnia Julcum pressa tulere jugutn . 

Pclleis Oriens quantum palet oceidit armis 
Hinc arctos medius non stetit inde dies. 
Quae causa ? ALthercìs congressa rotantibus , 
asl ra 

Annucrant j illinc provenit oinnis bonor ; 
Nec ininus adversis contundimur ictibus illinc 
Et bicolor vitae ealculus inde fluit. 

Annibai ad patulas Arni dcpreliensnc paludes 
Hinc oculo exredis dexteriore minor , 
Cumquc gagittiferam Mctiioiicm gcneratus 
Amyntba 

Rcx poterei fixo lumino torsit iter. 

Idem ad Clialcidicam victor, nil passus Olynthum 
Scilicet'a stellis ulraque causa fuit. 

Contea tot Clypcos soltis. tot tela, tot cnses 
Praesidium Coeles Pontis et Urbis crai. 

Ut qui erat impavidus damilo sic liber ab omni 
Flumincas causo ponte renavit ar|uas . 

Huic alio prius, ac longe leviore pcriclo 
Effosso nomen Coclitis Orbo datum. 

Sic fatuin tulit, et quamvis ita Sydera fuxint 
Ut factum a volucri prodeat omne Polo. 
Landamus tainen , ac lactis decoranda Triumphis 
Forti» magnorum credimus acta ducum. 
Praesertim Sydona Dcum genitalia quisque 
Juverit j et dote» auserai arte suas. 


Digitized by Google 



At si flirto aliquis rontra lucientibus ustris 
Emincat, virtù» qucm sua sola juvat . 

Quas illuni laude», qua illuni Peana inereri 
Crcdis, ego buie liominum non satin ora roor. 
Et quamquam iti rarum iuvcnlu, tanien opti- 
inc talis 

Astor iuilirio crederis osso moo. 

Nani ncque tuin afTuIsit Coeluin rum Nursia 
cast ri s 

Aucta tuia, lapsuin sustulit negra caput.. 
Hostili tribuit Tlirnsiinenus sanguine quisquani 
Affuerint signis sydera nulla tuis . 

Tcstatur captumque forum, js ir tacque roclusae 
Ilostibus ; et media victor in urbe caden» , 
Testa tur Juvcnumque rnctus , gernitusque Pa- 
rcntum , 

Pro Patria quanto movcris arma gradu . 

At me non laluit vis syderis oblia; cladis 
Nota f'uit nostris voeibus illa prius. (aq) 
Jura Flucntini nupcr te Marte tuentem 
Imperli, sequitur magnus honorcs apex. 

At quod difficili Cucinili tibi fulxorit astro 
Audioras ile me . . . memor . . . prius . 

Illic auspici!» hostilia sigila fatentur 

(sq) JVel Codice N. 

<ìo. fogl. ii j. di questa 
Pubblica Biblioteca è 
un Poemetto Latino di 
oltre a 400. versi sull ’ 
impresa di Ascorre so- 
pra Passionano contro 
i fuorusciti nel 1494 


e porta il nome dell * 
autore Hyoronimus sen- 
za altro; Io ho sempre 
sospettato essere del 
Masseri anche quello , e 
che alla stessa sua pro- 
duzione voglia alludere 
in questo luogo. 
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Vieta tuis quanta praelia mole {rerag . 
Quamque niliil numerusque virum , foasacque 
vetusque 

Agger, et in valium pugna iterata tuum . 
Et tormenta locos passim digesta per mnnes 
Profuerint, clnri nec minns arnia ducis . 
Qimn faeilms eorrepta tuis , et Marte secundo 
Fiagrarunt trepida castra relieta fuga. 

Hos cito rarminibus proceres , liaec gesta re- 
ponens 

Sperarim eterno laudis lionore frui. 

XXXV. 


Francisci Maturanti Epistola ad Amicum 
Gratin num pag. ìyA.. 

Singularem tuain in omnes in quibus ali- 
qua virtutis imago est hurnanitatein , et priva- 
tilo in ine ipsu in amorein ardentissimum , an- 
teaquam a Patria deseederem saepe , aperte- 
que perspexeratn . Sèd postquam in Patriam re- 
voca tus sutn propioribu6 ( ut sic loquar ) li- 
ne is , expressiusque cognovi . Cumque mei os- 
eet oiHcii prò splendore familiae tuae et nucto- 
ritate, praeatantiquo virlute tua, acdoctrina,. 
Ut illieo, quando aberas a Civitate , ubicum- 
quo csses , te salntatum accederem . Tu haud 
passus mei videndi desideriuni differre diutius , 
antevertisti « Et ad me amplectenduin exoscu- 
lanrlumque repente advolasti . Et quod suavis- 
eìmis litteratissimisque litteris postea ad me 
ecripsisti . Nihil optatius , niliil clarius et ju- 
cundius reditu nostro contingere tibi potuisse , 
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©stcndisti Quid iniruin igitur., si lam ex prom- 
pto studio , et bcnivolentia in me tam insigni 
invitai uh, et quasi auctoratus ipse , aegre in 
foro Perusinoj uhi quacrene quaerenti occurri- 
sli . A te divellebar , et ncque osculis nc- 
que cotnplexibus ullum diu impone barn nio- 
dum , .vere profecto claruin et dulec in te 
fainilioe , refulget et proba tur eognomentum , 
quin tanta es morum sua vi tate , et facili- 
tate , ut suutn in tc gratiae ipsae collocasse 
videaatur domicilimi! et tifai <|uicquid agis as- 
sistere., atquo apparerò . Utinnmquc taliuin vi- 
roruin major a pud nos csset copia. Multa cnim 
quac intra paucos aunos misere experti sninus 
non accidissent mala, et ego ut de me ipso lo- 
qunr . A patria non ubfuisseni tamdiu . Et. 
quamquam omnia immutata „ ac partiin con- 
cussa , partiin labclactala offendi , co tamen 
praesentem staluin rerum nequiore animo «uni 
lalurus. Quo major inibi spes est, tua consue- 
tudine uti , tuisqne suavissiinis ilcleclari mori- 
bus., optimisque iustrui monitis etconsiliis; ea 
enim es prndcntia , ut quod ipse non videas , 
id videro arbitrer nemùiem . .Sic enim turbu- 
lcatissiuiis pcrieulosissiimsqne temporibus , na- 
vcin in qua es gubernasti j et tuos cgisli cur- 
sus , ut onmes incolumis teinpestates evaseris ., 
et optai uni seniper portum tenueris. Adde quod 
in Musaruin secessum sic te assidue recepisti ., 
ut et saluti oonsuineris 3 et ad doctrinae ., l’a- 
cundiaeque culineu evectus sis . O tc felicern 3 
qui inter arma , et caedes otio fueris liltcra- 
rio , et dum alii gladios slringuntj et Martelli 
iritant , l’alludciu calamo citas . Et quouiaiu 
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Romani tìbi proli risei neeesse esse scribi* , in-» 
teresseque id maxime tua sigiali cas , difFcrri 
congressum nostrum longioris temporis ( ut op- 
tabam ) non pogguin non moleste l'erre . Deoa 
orans j ut te <|uain primuni actis ex sentcntia 
rebus j mihi reddant incolumcm , ut totos dies 
in tuo haeream complcxu et tam lungo tem- 
pore intcrmissao consuetudinis fructum , sic. re- 
sarciainns , ut alter ab alterius ore pendeat 
frequentissime sitque nobis in tota Civitate in 
amicitia vel firmior voi eonjunctior nomo. Ro- 
711 a c vero quid causa mea agcndum tibi injun- 
gam occurrit nihil . Unum Amine milii care li- 
bi praeterquam omnibus unum prnedicam , et 
repctens iterumquo itcrumque monebo, ut va- 
letndincin tuam curcs istic> et me re visus quain 
priinum vale . 

XXXVI. 

Ejusdem Francisci ad eumdem Amìcùm 
Gratianum pag. lq 4 - 

Salvus sis mi Amifce admonucras me pri- 
mis litleris > prodcisci Koinam peropus libi 
esse j et (|uuin cpistolao noslrae, quam postre- 
iiiain occepems . Nihil haetenus reseripscrns , 
profectum esse jain te milii pcrsuadelxun . Sci 
ecce tuae redditae sunt lit.lcrae . Et una duo 
suavissima epigrammata enndoris illius lui , et 
acumini» j facililatisque pienissima . Quorum 
alteruin noctein celebrat , qua Immani generis 
aeditus Salvator , alteruin sludiosis omnibus ol* 
nostrum in patriam gratulatur reditum. Et in 

4 . 
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altero quidem imbutus vera religione animus , 
et frequens saerarum littcrarum studium. Dura 
contemplando tantne rei teneris mysterio . Ob 
tutumque haeres -defixus in uno . Tuum sic 
excibavit j erexitque ingemmo- Ut e.v ipso pro- 
pemodum cacio sncras illas lamica videaris hau- 
sisse . Nam quod etiam vates ingeninsus oredi- 
dit , in jioetassedibus acthaereis spirilus ille vc- 
nit . Tn altero epigraintnate.» qund Asolepindeis 
constai versibus . Amoris in me tui ardore quo- 
dam. actus cs. Ut cado me pracdicares, quno* 
tua omniumque opinione , minora multo ipae 
cognoscn esse . Et tanica abs le viro optimo , 
et ingenue veruin fatear, laudari gaudoo . Ti- 
iii autem gralulor , cui tanta in ut rat pie ura- 
liane facilitas, copia , gravita» , urhanilas , po- 
tesque juro optimo gloriaci . Qui ut llotnericus 
Asteropeus utraque bene pugna Lat manu j sic 
utcoque genere orat.ionis egregie exerceris , nec 
medicaio mereris laudem, qui inter arma, et 
tumultu8, sic modo liber , solutusque incetlis 
modo numeris astrirtu» curri»., ut omnis expers 
curne , in Musaruin sinuin ronfugisse videaris . 
Porge, quaeso., nam et me quoque, qui jain- 
pridem ingravescente praesertiin aetate |>oetica 
studia , et quae adolesccntiae inagis sunt dese- 
rui Tarn,, et totuin philosopliiae dedideram gtu- 
diigj coges quandoque exemplo tuo fieri tran- 
sfugam , et juveniles repetere ludos , ac exer- 
citationes , quod enim dicitur , non importune 
scraper saltai senex,. Vale . 
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XXXVII. 

Ricchardi Bartolini Elogium pag. 197. 

Richardi . Bartholini . Pcrnsini . I. V. D. 
Ima<ro 

Aflabre . Suis Liaeis . Et .Coloribus . Ex pressa . 
Proponitur 

Prototypum . Mora . Tnvida . Abstulit 
Fama . Virtutis . Vindex . Memoriae. 

Commendatum . Conservai 
In . Simulacro . Vt . Melius . Licuit . Beparatur 
Prothonotarius . Fuit . Apostolicua 
Palatinus . Comes 

Et . Musis . Appriinc Carus . Ita . Prineipibus . 
Viris . Dilectus 

In . Patria . Oratoriam . Et . Poeticam . 
Professns 

Heroico . Deinde . Carmine . Heroum • 
Austriadom . Gesta . Caecinit 
Inter . Poetas . Heros 

Legationibus . Perbonorificis . Pro . Patria . 
Functis 

Honoribns . A . Maximiliano . Primo • Caesare . 
Cumulalus 

Laureaque . Ab . Ipso . Ob . Suam . Singularcm . 
Poeticam 

Doetrinam . In . Antuerpia . Coronatus 
Vtque . Prudentius . Fieret . Procerum : 
Consilium 

Accessit 

Facuitas . Illi . Delata . Crcandi , PubHcos : 
Nota ri os 

Lcgitimandi . Spurio® 
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Doctores . Privilegio Munitos . In . Quacumque . 
Facultate . Renunciadi 

Gì vitate . Gaeteros . Donandi . Poetas • Laurea. 
Ab . Ipso . .Ornando» , Dirla rn odi 
Et . Ne , Sibi .... Natus . Esse . Videretur 
Gentilitia . ln$ignia . Iampridein . Imperia . . . 
Decoratus 

In . Signum .Vere . Nobilitati». Sibi . Suisque . 
Posteria 

Hacredibus . Et . Successoribus 

Ab . Ejusdem . Printeipiis . Munificentia . 

Honorifice 

Reportavit 

Disre . Quid. Encomiis . Sapìentum . Celebrata 
Benevola . Et . Grata , Sapientibus . Frincipuum 

XXXVIII. 

Ricchardi Bartholini Epistola ad Leanctn X. 
Pontificem Maximum pag. 198. 

Diu multumquc dubitanti,, Beatissime Pon- 
tifeXj delitesceret ne quae e sinu meo repente 
efluxerunt bidui enim futura est, ari tuae con- 
serrata Beatitudini propalarae Revercndissimus 
Cardinali» Volateranus optatissimus ingcniorum 
fomes affluit , jussitque ut versiculos in tui Bea- 
tissimi Numinis creationem cxaratos ederem ; 
quod cum negare tanto praesertim viro non au- 
dcrem , et per cum ad Sanctitatem tuam ad- 
mitterentur curavi . Accipe igitur Augustissi- 
me Pontifex , hoc meum poematium quod quam- 
quam exiguum sit non ignoro; Vereorque, ne 
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sua se celeritate cum apud alios Patrocinium 
sihi dicat . . . vindiraverit . Beatitudini» tuae 
examen subiturum prodat . 


XXXIX. 

Uomini Leonardi Oddi Perusini Egloga , in 
qua Auctor sub Damoetae nomine a M- eliboe 
interrogata „ Patnam jjrogeniemque sumn 
narrai ; vitam quoque et mores suos , et quid 
in teneris annis egerit ordine dccantat . pag. 
SOI . 


Uamoetas 

Summe Deus, quantum crescunt mea gaudia 
quantum! 

Nunc mihi laeta 'avet vultu fortuna secundo. 
Quia rofTOj Darnaeta , toto felicior orbe est. 
Cui tantum possent Saperi concedere? cuique 
Tot l)ona, tot reram fluxas , tot comoda vitae. 
Nunc mea fiorente» errant armenta per agro». 
Penine vias passim pecudes „ per.jue avia lustra 
Florcntem rytisum,et ridentia pramina pascunt . 
Nullus ibifurummetus est, nullusquc luporum, 
Omnia tuta doli» Incus bic caret omnibus unus. 
Addo quod et canta» j et nostrae munirà Mime 
Partenopeus amaf, meque ad vaga sydcratolht . 

Meliboeus 


Quem mea pastorem cernunt modo lumina ! 
vel quem 

Vcrba sub Hetrusco sensi sermone loquentem. 
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a li# novus hic nostri» venit regionibus hoapes? 
o cquidem , nomenque suuni , patriamqne 
reqniram . 

Te rogo per nost ri, pastor bone, numina montis. 
Per nostrum ingenti clarum virtute magislrum, 
vEde genus , patriamque luam , nomenque 
tuorum , 

Vcl quia te nostris olim Dens appulit oria. 
Damoctas 


Me tua, quam darò monstras sub pectore » 
virtù» 

Verbaque, et ingenui morcs , jurataque montis 
Imperiis parere tuia me numina cogunt . 

Er<jo meis facile» tribues sermonibus aurea. 


Meìiboeus 

Hic j ubi propter aquas platanus atat celsa , 
recumbe 

Pastorj dum gratis aspirant flatibua aurae. 
Damoetas 

Pernsia turrigero tollena ae vertice quondam 
Protulit et teneris puerum me pavit in annia . 
Urbs armis , et pace potens , urbs munere 
Bacchi , 

Palladiaeque comae , et Cereali fertilis agro . 
Divitiia pracdivc? avus , praedivea et ip3e 
Extiterat genitor Galeotti nomine notus, 

Huic pater Oddus erat j genti qui nomina 
noslrac 


Digitized by Google 


7jiG 


Tarn dedit , unric mihi Oddona est cx-orta pro- 
pago ; 

Et mcrcator ( 3 o) avus , patraus mercator , 
npiinns 

Sic sibi «livitiasj et natis auxit uterque. 

At pater insilai# forma , clnroque refulgens 

Ore fuit , multae hunc juvenem petierc pu- 
ellae 

Connubitim non un» sunm j tbalamnmquc 
pctivit . 

Attamen una suo eonjuncta est loemina lecto , 

Cui par forma , eadem facies , par denique 
cultus 

Nomina Romulidum genti referebnt avorum 

Illa suite j nani clara domus hanc Cornea 
duxit 

file potcns cujus fuerat Cornelias auctor . 

Sic annis bis quinque suo Ludovica marito 

Felix, et nulla rerum vertigine vixit. 

Meliboeus 

Felices ambo, theda quum fata jugali 


♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦* ♦ 


( 3 o) Andrea Ras sio 
ci ha dato un trattato 
de’ ,, Mercatura et No- 
bilitate . Lubeccae 1691, 
Cosi ancora Arnaldo 
Mauro lIoltermanno.,de 
cornmerciis et Mercatu- 
ra il/ustrium nobi/ium 
ec. Marb. 16 J ^ Raimon- 


do Peller „ ari Mercatu- 
ra nobilitatem offuscete 
Basii- 1799- e Giacomo 
Lembeke „ de interdicta 
Nobi/ibus Negotiatione 
Rose. 1677 at ggasi i nol- 
treilCh. Sig Cancellie- 
ri nel suo Colombo pag- 

19. 
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Sic dno sub paribus connectnnt vincola nodis. 
Damoetas 

Hactenus cventu favit fortuna secnndo . 
Innutneras namque auxit opes s bis namque 
priorem 

Bisque Scnatorem Perusinae reddidit Urbis . 
Hiis quoque foecnndo conjux gratissima partu 
Accessit j sacvos partus nam expcrta dolores 
llla virum otteno felicem pignoro fecit. 
Quattuor ex illis pueri j totidemquc puellae j 
Omnes formoso referentes ore parcntes . 

At rapidas furibunda viccs 3 celeresquc rotatus 
Evertit fortuna rotae sic fidere tutum 
Rebus in occiduis haud est mortalibus usquam ; 


Meliboeus 

Hoc proprium eemper fortunae est * optimc 
Pastor * 

Ut quoscumque rotae praefixit culmine eummo, 
Deferat atl terras, tantaque irata ruina 
Comprimat in Coelum quantum devexcrat 
alt uni . 

Sed sequere, et rabidas fortunae ordire sagtttas. 
Damoetas 

Vos mihi nunc j Superi., lacrymas, vos aethere 
ab alto 

Nane gemito» cohibete ineoe , crudella quando 
Funera, etipse Patria casum dicturue acerbum. 
Tempore quo typici votis eolemnibu* Agni 


Digitile by Google 


*-• 3-i8 ■*- 

Sfystica , velatae eelcbrantur et nzima legi* 
Corporis infelix genitor, Christiipic Cruori* 
Suscipiens puro sacra tn vinlica corde. 

Ad pia Syderac statuit cum coniuge Ma tris 
Tempia, Rigoneis surgunt, qua tnoenibus ire 
Culmina» ut accepta «cclerum pietà tc redi re t . 
Jnmque iter aversi* fati*, avibusquo sinist ris » 
Jn scili s cventu gcnilor superare parabat. 
Jamque larcs » dulecmque doinum » natosquc 
misellog 

Liquerat, atque tribusstadiis distabat ab Urlio . 
Asta ha t conjux, aderant cotti itcgquo fideles 
Verba serenato fundentes dulcia vultu : 

Scd paueis Patri* interituin , morteinque 
cruenta ni 

Expediam; Eroe patena sinnoso tramite fossa 
Oeeurrit campo in medio; libi triste sepulchrum» 
Exitium et crurlele. Pater; florcntibus annis , 
Et forti male fisus equo, calearibus illuni 
Ur<ret, et extento laxat fera lora lacerto. 
Protinus insiluit sonipes: tcnucsque per auras 
Evolat: at salttì lonjrinquior altera ripa 
Distabat , sic ima petunt quadrupesquc » 
Paterque , 

Ipse ruens, suceurre mibi, miserabili* uxor, 
Clamat: et o coiqux morienti aeeurre marito. 
Ultima confracto aonuere illisa ccrebro 
Vixque sonum tenuem verba imperfeeta dedere. 
Sic nos heu migeros genitor miserabilis heu ben 
Dose ris , et tenera nalos aetate relinquis. 

Meliboeus 

Vix lacbrymas tecum , Pastor carissime , 
possum 
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Viv flotus retinere prave» : solatur accrbum 
Hoc unum tamen intetituin , quod spiritus 
astra f 

Ipgius instanti petiit supprema volatu : 

Ultima nam vitae morientum judicat aequa 
Lance Deus tantum : «celerà hic , et crimina 
Paulo 

Ante Deo cnnfessus crnt, sic liber ab omni 
Labe aniinns superi migravit ad atria Coeli. 

Darnoetat 

Ut procul ingentem comitesque , uxorquc 
ruinam 

Audi ve re , omnes veloci ad funera cnrsu 
Oceurrunt trepidi: at celeri furibunda volatu 
Saltat equo conjux , trepidisque amplectitur 
uìnis 

Extrenta sub morte virum : planctuque gementi 
Pectora contundens lachryntis ita fatur obortis: 
Siceine caro mihi conjux, dulcissime conjux, 
Sperasti sine me, sine me discedere terris? 
Hoc erit exitium nobis comune duobus : 

Vivere quid curo, vita mihi morte perempta. 
Quid moror hoc funus, casumque subire mariti: 
Ouaque volat festina sequi ? nec plura sinebat 
Verba referre dolor, gemitusque et conjugis 
ora . 

Protinus inceptis crudeli bus effbra telum , 

Quo vir cinctus erat, conata e veliere , cari 
Ut gladio collnpsa viri, sua funera conjux. 
Tartarei per rogna Jovis sequeretur et umbrns. 
Accurrunt comites, telumque furentihus atram 
Erripiant raanibus : funesto et membra pbereLro 
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Jmponunt lacerata Patrie: pars ultima paesani 
Solantnr Malreni , pare impia funera ducunt.* 
Quis lachrymasj Ludovica, tua», quis pectore 
ab imo 

Enarret gemilus? et foemineos singultus? 

Jpea sed impediunt nostri lacrymantia questue 
Lumina , et extenuant tristi mea verba sub ore. 

Meìiboeus 

Die quocunquc potes tanta» sermone querelasi 
Nani geraitns audire tuae juvat usque Parenti». 

Damoetas 

Triste onus.» atque liumeris insupporlabile 
nostris 

Imponisj rursusque jubes renovare dolorcm 
Antiquum , ergo brevi expediam tua jussa 
loquela .■ 

Jam comites exangue Patris , fractumque cada ver 
Ad nostros clamore lares, fletuque reportant: 
JUicet assiduo resonat domns liorrida planctut 
Nam consanguinei, et vicinia tota subintrat 
Fit stridor tectis, reboat locus omnisj et atro 
Sanguine foedatum, et conspersum pulvere 
corpus 

In medio ponunt: tum flebilis uxor 
Puniceo» lacerata sinus, lacerata capillos 
Ante viri stetit ora sui: quae noscere tandem 
Vix potuit, Lalesque iterum dedit ore querela». 
Taliter heu vita conjux mihi carior ipsa, 
Taiiter cxtinctuni, mortisque extreina sequutum 
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Tc remo , he« nostra e fueros , qui lumina 
vitae ? 

Nec mea per denos anuos servata morari 
Te potuit sincera fides, fidnsquc hymeneus. 
Quid propcrasj misera mque pnras ine linquere? 
teeum 

Teruin ego funereas , conjux , properabo per 
umbras , 

Tartareosque laeus, et trislia regna subibo. 
Vivere quid restat, mea quum properata rcfugit 
V’ita , caduntque inei solatia cuneta labori* ! 
Dii quoque (si qua polo doniinantur Numina) 
vitae 

Crudeles nimium nostrae, natisque fuistis. 

Non potpit , quae fila viri disrupit , et ipsa 
Exosam superis Laebesis me perdere Lelho ? 
Invisamque domurn , natosquc absrumpere 
nostros ? 

Srilicet ut magnis agitata doloribus, omni 
Tempore mille neces ocnlis , mortesque viderem 
H.iec ne tibi facies? haec sunt renitentia flavis 
Ora comis ? quis caeruleos in sanguine vultus 
Foedavit faciemque tuam , crinesque decoro* ? 
Non liquit thalamo morientia membra mariti 
Vi ribus berbarum, aut medico curare liquore. 
Non licuit presso languenlia verba palato 
Extremosque audire sonos: non denique tanta* 
Heu tibi divitias licuit disponere nati*. 

V <'8 mecum , ben viduae j mecum deflètè pnellae, 
Vosque maritali thedaj thalnmoque potitae, 
Tnvisum caput hoc superis defletè: meumque 
Onestibus odjunrtis , precor, cxaugetedolorem. 
vosque infelice»., desertaque pignora nati 3 
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Flètè Patroni , Matrisque graves duplicate 

querelas . 

Veliera ego, nec vellem questua expromere 
tantos. 

Et fusas lachrymaa , et suspiria longa sororum. 
Meliboeùs 

Huic niiaerae toto genitrici est corde dolcndom: 
Qune virgo a cliaro» primnque in flore juventae 
Èst deserta viro : dolor exuporare dolorerei 
Creditur hic alios, testis Cadmeja conjux > 
Quae darei mis injecta , suurn sociata marituin 
est . 

Testis et Alryone rum Herculea uxore . 

At tu depositis tandem proeul inde quereli»., 
Ordine nunc rerum evenlus mibi pande tuaruin. 

Damoetas 

Hoc faciam , postquam nimium lachrymisque , 
querelisque 

Impensum .» condunt tristi lacerata sepulchro 
Membra Patria , multa procerum comitanto 
caterva . 

Sic vidua et moerens , et spe deserta mariti 3 
Tu nobis genitor, mater, tutorque fuisti 
Tu mores, vitamque doces castissima sanctam . 
Nullaque post obitum oonnubia , nulli hymcnei 
Dilecti plaeuere viri: Plioenissa Sichco 
Servavit sic casta (idem , formosa procorum 
Multorum preeibus lieet exagitata fuisses. 

Tu Mater tenero , juvenilique integra flore 
Es deserta viro : viduac quo turturis instar s 
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Hauti alias voneres, nec jura soilalia passa, es 
Ast laudes memorare tuas nec teinpus, et ipsa 
!Nnn sinit iaculti serica, nec carmini» orilo. 
Ast alias tua gesta canam , si vita' manebit 
Si datur Annios iterum exandare reccssu» . 

Et merito tibi debentur inea carmina, sola 
Quae inibi Gorgnneo» dederascum lacte liijuorcs. 
mm primuin, ut potui tropidantia verbasubore. 
Et tenero» firmare pedes, precibusque, minisque 
Invituin sacra» me rurrere cogis ad arccs 
Pallados, atipie omnes haurire in corde sorores, 
Vixque decern impleram votis puerilibus annos, 
(Nam , vcreor , ne pectus bonus, ne gloria taugat ) 
Numina Cyrrcis deducere castra sub antri» 
Gaudebam, ipse puer puerilia carmina ludens. 
Ipse ego crudelein funesto cannine mortem, 
Jnvisainque luem Balconi» in sanguine in issa m , 
Ereptumque fera cecini de morte Joanncm . 

Ipse et Juleas in Martia l»ella catervas 
Tnstruxi , nostro modulante Bononia pleetro 
Benlivolum duris tandem est erepta calcili.» . 
Ipse ego Gallorum furias , Gennamque sub ipsa 
rrancorum ditione ilatam , Ligurumquo furores 
Carmine deduxi gravido , tamen ultimus ohm 
Barlholomeae labor nobis finisque fu isti . 

Hic graviore tuba, ter gesti» moenia rupi 
Et te Cleltiberis vinrtum deduximus ori». 
Jamque bis ottono» peragebam floriilus annosi 
V umn mala labentis prospectans plurima Mundi , 
l ortiter ad superne patriam regionis opimam 
Confugin, et sedi momet de carcere solvi. 

Tpsa inibi primo» Cadesti consita Pclro 
Tempia , habitus , moresque novos tribuero 
renato 
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Fratnbug, et cari» quantus drejunrtus amici» 
Exliterim dolor , et nostrae fera vulnera Matri , 
Continui gemitus, et lachrymae testantur obortae 
Praecipue genitrix iterato evicta dolore 
Ocridit, et vitam, nrnisso me, perdidit ipgain. 
Quatuor exegi duiri sine carmini» usu 
Sic annos, nullaque exegi voce Camaenas, 
Bursus ad Aonias latice», montemque sororcs 
Carni inibus traxere sui», jam praemia dixi 
Hyerusalem , et summo» Coeli in Regione 
triumphns . 

Sed cum cxorta gravi regionibus esset Hetruscis 
Seditio quaedam bello. Perugina relinquo 
Moenia, et hace ultro propero ad juga sacra 
Casini . 

Ipse animi ingenti dudum virtute refulgens 
Parthenopeus amor, quem tollit ad Cbristi 
Ho» superare locos , atque has mibi scandere 
sedes 

Concessit , tantique fruì dulcedine Montis . 
Meliboeus , 

Felix, cui tanto licuit sub Preside pingnes 
Pascere Pastor oves , sacrosquo habitare recessiva. 
Felix, qui tanti dignus Pastori» amore 
Hos secum colle», atque baco armenta pelisti . 
Sed nomen mibi piade tunin, carissime pastor , 
Jpse ego crescenti» scribarn sub corticc fagi 
Mox iìlud, fagus crcscct, tua nomina crcscent. 
Sed priug hoc memori semper sub corde tenebo , 
Nullaque delebit tcrris oblivio in isti» . 
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Sfortia mandano dicebar nomine , sed nunc 
Idem eoro mutato Leonardus nomine dicor. 
Qui qaocumque suos vertet fortuna rotatus, 
Qnomecujnque ferent casus, sortesque futurac 
Sem per ero ( mi hi crede ) tuns , nec noster 
amoris 

Dcficiet nexus, fractus nisi morte suprema. 
Meliboeus . 

Dii tibi prò tanto reddant nunc munere jrrates 
O vero Leonardo, mei pars maxima cordis. 
Haec conscripta mei semper sit testis amoris 
Nomine falce tuo fajrus , subcresce, precainur, 
Arbor, etathereas suinmis pete frondibus oras. 
Vive Casinensis felix, precor, incoia Montis; 
Nec lupus insidiis pecori, nec ovilibus ullus 
Officiai', Leonarde , tuis, scd semp;r ab alto 
Septa serenato vidcat tua Juppiter astro- 

XL. 

Pauli Morsi Epistola ad amicos omnes Perù - 
siam AjigusCqrn mco/cntcs pag. 188, 2 l 3 . 

• 

Musa nec invideo, sine me remeabis in altam 
Etruriam , et noti per tibi collis iter 
Auprusiamque Urbem , Perusinaque tecta subibis 
Aurea, quae superi’composuere Dii: 

Spero equidem medium tum cum lectissima 
campum 


Percorre» eia ria aspicicnda viris . 

Protinus oecurritnt veteres ad carmina amici 
Sed moneo rupi* log effusi cauta manna, 

Nam primus egregi venia s ad limina patrie 
Joannis Rosei, quem Terracina tulit (3l) 
Nobili» Etruriae sacri quaestoris , et ornili 
Qui vir et ingenio qui vir et eloquio. 
Poplite nec pigeat deflexo iungere dextram 
Afcque tui dicas nomine vatis ave. 

Forsitan liic aderit dilcctus fàlius umber 

Thespius (3a)j Arnbrosiis oscula iunge gcnis , 
Inde abeas , clari superes et tccta Senatus 
Ad scribam celeri inox pede Musa veni 
Insigni virtute virum., Guarnerius ille (33) 
Fcrtur Apollincae maxima cura .... 

Hune saivere jubeo . ., . • Antiquarius illic 
Noster erit, gociain , nec mora tange tnanum; 
Egredere bine et Tempia petas , levamque 
curabia 


• « »>« 

(3i) Giovanni Rosa 
J'escovo di Rimino fu 
Governatore di Perugia 
dall’ Aprile del al 
Decenibre del detto an- 
no • Pellini li. 186 .ma 
probabilmente anche pri. 
ma avea sostenuta in 
Perugia altra carica j 
e forse di Tesoriere Ca- 
merale , sebbene nello 
stesso Archivio Camera- 
le non ci è accaduto di 


trovare alcuna memoria 
di lui ■ Cedi l'Appendi- 
ce N. XLÌI 

( 32 ) Qui forse il JIT ar- 
si ha voluto additarci 
un qualche suo scolare 
nativo dell’Umbria e 
che fosse in credito di 
buon poeta . 

( 33 ) Intende parlare 
di Stefano Guaritimi 
di cui abbiamo scritto 
alla pag. 347 . 
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Vi.Wis ut supero moenia pineta polo, 

I nriiOul Aoniisj est infensa Camocnis 
Hejralitlum il ... . cessit ab arce Melos 
Sunt et A micitiae t quamvis satis omnia nosti 
Te pelar, annueris si quis amicos erit ; 
Tecta fu^e (3 4 ) heu dulcem si filiolumque vidobia 
Qui mea spes a n brine dimidiumque meae. 
Flecte caput, salveque ferus. noe plura locutus 
Laqrentj et prnpera candida Terapia sube. 
Hic hu-nilis sacra sparges tua tempora lympha 
Sanctas preces fundens ad simulacra pius. 
Huc coeant si qui cupiant mea Musa videro 
Quid referas placido pectore, et uudevenis. 
Mox aderit tota numerus selectua ab urbe. 

Et j uvenu,m , et proqerum turbaque docta 
senum... 


»♦ >‘4 » Kf » » M , | 

(34) Sortendo dal Pa- 
lazzo Pubblico dovea re- 
carsi al Duomo senza 
tcnerst alla parte man- 
ca * perchè quivi, dice il 
Poeta , non era. luogo 
amico alle Muse , e sem- 
bra chiaro , che vo- 
glia intendere del Ve- 
scovato , che anche a’ 
qua’ tempi era ove è al 
presente , e la ragione 
perchè il Morsi se ne 
mostrasse cosi contra- 
rio j può essere stata 
qualche bfiga avuta con 


quel tribunale per er- 
rori giovanili ; e forse 
non sarebbe già stato 
questo figliuoletto il mo- 
tivo de’ suoi disgusti 
col Vescovo j e che pro- 
babilmente fu. Giacomo 
V annue ci da Cortona ? 
Quel contegno che di- 
ce tener la. Musa con 
quel fanciullo può es- 
sere indizio di qualche 
imbroglio che al Poeta 
cagionasse un poco di 
confusione . 

OO 
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Hinc Balionus Franrisru» erit, Fabrilius aurora 
Clarinr , bine multae nobilitatis honns . 

Qui spedare saeculis nequeunt mea carmina 
Scipiadae gemini., Tyndaridaeque duae . (35) 
Syderei oceurrunt eoe!e.-tia numina vate» 

Qiiog et nunc nostrum nnmen , et aura foret 
At<iue aliquis nivea veniet in vesto Saeerdos' 
Curret , et ad notos turba benigna sonog , 
Fuderit heu laerymas , beu quae .suspiria cum le 
Viderit, et dumiuum non videt iJle tuuin . 


(35) Egli è di fficile e forse i figliuoli diP ter 
indovinare chi fossero Filijijio celebre ]>rqf'es- 
questi due soggetti del- sore di Legge negli Sta- 
la razza degli Sci/ tiri- dj Perugino 3 e Pisa - 
di , giacche niuna per- no ? conviva dire che 
sona illustre di questo Pier-Paoio uno di essi 
nome ci sovviene che avesse buon sapore di /et. 
circa a que’ tempi fos- teratura , poiché Fran- 
se in Perugia . Sicco- cesco Matura ozio diri- 
me però giusta il co- gendog/i un trattato di 
stame introdotto fra gii Prosodia lo chiama „ 
scrittori Genealogici di J. rudi tura, et ingenuum 
que’ giorni r si disse che adolescentem . Ty oda- 
la nobilissima famiglia ridac , erano forse duo 
della Cornia derivava figliuoli de ! celebre Giu- 
dalla Cornelia , in cui reconsulto Pindaro Al- 
si segnalarono gli Sci- fani defunto nel l5o6. 
pioni, non avrebbe già Anche il Coppetta pag. 
il poeta con questa vo- 72 . Parlando di Bernar- 
ce voluto additare due ditto Afoni lo chiama 
Soggetti Fratelli di que- di Tiudareo Seme. 
sta famiglia amici suoi j* 


To rcfer., ben tetris nirnium jactatus ad nndas 
Se refiritj fati progperitate novi 

Farcite, et Etruria .statuii’ recedere ah alta 
Hae animum tellus «xtera corpus habet. 

Ide . . , amplexu. vincuntur-,' et opta labellùt 
A fibre lacrymans oscula purpurei* . 

Illis blanditine , illis mca vota, prxifundas 
Officium Domini, perfiee quaeso tui . 

Junsre man us sacris perderla candentibus ora, 
Vix quisqnam lnrrymns oomprimet indesuas. 

IIos inter celebres si fiirte Decembrius ossei (36) 
E<rre;jium vatem inox venerare mouin . 

Pelili nog, Marsosquc simul mea cura salutes. 
Campano» omnes,RoHiulidumque grepem (. 37 ) 

Quin Umbri is saivere jubeo pariterque Sabino» , 
Plurimus ex omni parte sodali» erit . 

Ulustres salvete viri, salvete poeta e , 

Salvete a domino jiectora amala meo. 

Unum quem fujrias (38), monco salvete negabis , 
Infamem. nostrae dedccns Ausoniae 


(36) Angelo Decem- 
brìo da Vigevano nel 
contado Milanese fra- 
tello del celebre Pier 
Candido. Questi di cui 
abbiamo parlato ne’ fo- 
gli antecedenti 3 fu in 
Perugia Professore di 
Lingua Greca fino dal 
H 6 7- 

(37) Si può credere 
che qui il Poeta voglia 


ricordare gli Scolari , 
che allora concorrevano 
da varie Provincie al- 
lo studio eli Perugia ■ 

(38) Se nel Codice , 
non vi fosse ■ soppropo- 
sta la voce Verrà boa 
non si potrebbe indovi- 
nare su di qual sog- 
getto il Morsi profon- 
de questi gentilissimi 
Encomj . Giovanni An- 


\ 
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Casta ... jubeo gccllcratam attingere dextram 
Quo fari n us nos erifc dignus ob file suum 

Ule lieet facili sine fine superhiat ore. 

Et plenum dulci sit tihi sermo , fave . 

Deiitet hen multo dirum sub melle venenum, 
Mei gerit exterius, condaque felle nntant. 

Musa precor fugins , si te compellit amicum 
■f ■ Nam prodet propriam (39) ille tdomnrn . 

Parthenope excepit quapulsus, fugit in oms 
Trinacriae , bine pulsus , pulsus et Hesperia , 

Pulsus , et lllyrico, quo cum cessisset ab orbe 
Ille esset rabidi» tradita praeda lupis. 

Urbg ve . . . multo donavit verbere asellum 
Promeritum j oh Sanctae Religioni» opus. 

Felix hunc pepulit crebris gens cali. . . saxis 
Esset ne laeta tristis in urbe lues. 

Urhino effugiens noctis se credidit urnbris 
Nec ferret clara verbera multa die . 

Hunc scellerum Perusina cohors ignara malorum 
Exrupit , placido fovit amica sinp . 

Heu misera hic amans omnes corrompere honestog 
Nititur, et vitiis emicat ille suis. 


♦♦♦♦♦ ♦♦ »♦ ♦♦♦♦♦♦ ♦♦♦» < 

àrea Ferrabos Carme- 
litano , e f eronese fu 
ad insegnare in varj 
luoghi d’ Italia umane 
lettere j ma con poca 
fortuna, e meno di ri- 
putazione . Di lui si fa 
menzione nell' azione 
Fantea di Jacopo Giu- 


Ilari, ed in Perugia fu 
condotto a leggere Poe- 
sia nel 147O3 ove era 
anche nell’anno vegnen- 
te y come sappiamo dai 
libri dell’ Archivio Ca- 
merale N. V. foi. I. e 3 g. 

(39) Potrebbe dire 

anche Patriarci., 

; 
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Non pudor ante oculos , non fas , non jnra 
piumque 

S ua sua prosequitur dira libido vocat. 
ite ab urbe levem monco Perugina juventa 

Quoti maculat claros impins ille viro» . - 

Quid claros maculare viros nequit impius ille 
Visus, ut in vestra scminat urbe vircs. 
[Religioso» homo est, teneros ut vincat Ephebos 
It . . . . pudicitiae sunt bona signa suae. 
Pellite ab urbe levem , jam jam dum pellere 
tutus est 

Post mala nil certe paenituisae juvat. 
Àctenus insigni memoravi splendida monstri 
Gest . . . novi mostrum si sapis , oro, cave. 
Caetera colla tuis saepe ainplectenda lacerila 
Et quae proecipue sunt mibi cura magia. 

Tu mores animurnque meum , tn pectora nosti . 

I propera , o animi nuntia fida mei . 

Moenia nec longo te Perugina roorentur 

Tempore, sed Dominum Musa reposce tecum . 
Gnostis cnim qui nos orbis clarissimus optet , 
Et qua sit rapido navis agenda notbo. 

Ergo age promissis quod sint , sunt pondera 
nostris 

Vanaque ne nostro fiet in ore fides . 

Lneta redi , quando enim celeri juvat ire carina , 
Ex supero eoos Aìquore Mnsa sinus. 

At valeant quae nos cupiunt .... valere 
Occidat , et quae turba periere velit. 


i 
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Yabritii Varani (jo) Episcopi Camertis in 
Georgium Spretarti Carmina pag. 148. 

Ve tibi , ve estremarti video Perugina minarti 
Uri)* tibi, nunc urbis verius umbra cave. 

Jant Superi excidium tibi ,iatn suprema pararunt 
Fata , nintis vcris novimus auspieiis . 

Hoc mihi non sorleg Lyciae non praedicat 
Arnrnon , 

Tliessala ab eductis nulla eadaveribus . 

Auguror unum autem id j jam dicam., advertito 
raro 

Falsumj quod vulfro dieitur esse golet. 

Diritur at vulgo quoties fortuna ruinatn 
Indixit, mentein preripit ante viris . 

linee milii sunt foliorum instar proverbia Cymae 
Alit. * . sunt eadem . . •. certa magia . 

Extremae vates , bine gens Perugina ruinae 
Auguror, haud multos jam supèresse die». 

Quid de aliis namque ipse rea. . . rogo dicite 
si jam 

Desipiunt sapiens quod fncis officium. 

Quinque viri (41) sapientis liabcnt qui nomina 
piane 


(40) Di questo non 
inelegante Poeta ci ha 
dato qualche notizia l' 
Ah. Luncellotti dallo 
Staffalo Ltidov. Lazar. 
Bomb.ec. pag. 44- 


( 4 l) Sono qui ram- 
mentati que’ cinque sog- 
getti che si chiamava- 
no i Sapienti dello Stu- 
dio i 


k 
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Insipidi, mcntem desipienti habent : 
Nainque magis popnlo sapore ut videantnr 
honoris 

Mercedera buie rapuit , buie dedit , buie 
minoit . 

Dum suecessorem quem tuae Franeisee ratbedrae 
Pcrquirunt doctum ,post quoque Cantalycium, 
Post Marsum ,Volscumque (4 — ) , diu Verularnque 
vocatos 

Prnepogitus catbedrae larva Georgius est. 

O vocitanda Imminum vere insipientia quinqne 
E' montis partu inuseulus exiliit. 

Rethoris beuretinet libet cxclamare cathedram 
Grammatices novit, qui documenta inala. 
Deterat ingcnium, sub quo Pcrusina juventus? 

Quam bonus orator Spretus aratnr erit ? 
Quam Spretus erit vero engnotnine S’pretus 
Hunc turbate precor diseipuli e cathedra . 

Te quoque facundam decuit puduissc onthedrnm 
Scaadere , inox bominuiu rustica vappa f’uge. 
Exercc quod nonien habes indocte Georgi, 
Nani Gea. terra ejus orgia culi us erit . 

Sed nec ut antiquis tibi laus erit ulla Colonia 
Dcssevit fasecs rustica forre manus . 

Ve tibi j veque itcrum praedico , Perusia 
postquam 

Quinque viri mentem desipientis habent . 


( 42 ) Questi è forse 
Delio V olsco P rivenia- 
te di cui nel Codice 3o6. 
di questa Pubblica Bi- 


blioteca abbiamo delle 
poesie inedite dirette al 
nostro Alfano AìJ'ani. 
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XLII. 

1 le aurei s AuguStae Pcrusìae Saeculis per Di- 
min Paulum Secundum restitutis Uh. tres 
pag. 188. 

Diva Paulo II. Pontifici Maximo ( 43 ) 
Paulus Martius servulus humil/imus felicitatem- 
eli licct indente* intere! um ponere cura*, 
Depreror adversus lamina flette meog . 

His tua Pontificum deens altum , et gloria j 
dive 

Inclyta gesta pater Paule seconde cano . 
Aurea quae genti Perusinae floteat netas 
Te duce ; et auspici» omnia laeta tu» ■ 
Accipias igitnr rerum monumenta tuarum , 
Sernper ab Aonidum concelebrando choro . 
Haec ego sum tenni dudum modulatus avena ; 
Quae tibi si placcante mox graviora canam . 

Paul. Mari, de aureis AugUstae Perusiae 
iSaeculin per Divutn Paulum II. Pont. Max. 
restitutis lib. I. incipit Jeliciter. 

Aurea Coesareae qui «accula reddidil urbi 
Pontifieem veteri Perusinae gcntis amore . 


( 43 ) L’Arme di Pao- credere essere stato lo 
lo II. ted altri ornati stesso esemplare dona- 
che si osservano in que- to al Pontefice dall’ au- 
sto Codice Vaticano N. tore . 

3599. ci possono far 


-J \ 
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Est animus eanerc 3 atque omnes vulvare per 
ora» . 

Tu mihi Diva deca» superum repina faveto. 

Ingpiresque rndem divina in carmina ipentem. 

Te duce , qua Augusti popoli , qua lege 
regantnr 

Diva j canam : terrii quibus olim Astrea 
relictis , 

Floreat ; et genti pax intemerata snperbae . 

Forte hominum Divomque decns j rerumque 
Monarca 

Maximas , ilio opibns nulli et virtute seconda»* 

Pnulus, Apostolico totum qui temperat orbem 

Imperio , in som ni volvebat ‘publica cura 

Fata virum, varios rerum cnsusque suarum. 

Cum subito ante oculos Divini visa parenti» 

Ecce per obscnras , vultu miseranda , tenebra» 

Flebili» Angnstae Perusinaeque urbis imago; 

Effusas laniata comasj percussaque pectus 

Terque , quaterque manu lacerum * prolapsa 
pedesque 

Ante «icros , gelidae primum dedit oscula 
terrae ; 

Et pemitu sic orsa lnqui suspiria fundens. 

(44) Maxime Pontificato., quo rem servante 
quieto» 

Poma fovet populos , lege» ubi , fasque 
pinmque 

Et viget, et totum duce te perfunditur orbem. 


(44) « Oratio Perù - ge nel margine dell’ 
siae ad Vonvjìcem Ma- originale . 
ccimum . Cosi si leg - 
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Sola ego , me miseram j ' videor deserta , 
prócellis 

Obnlta , Apostolicae jam contcm piissima curae. 
Quid potili infelix in te eommittere tantum? 
Quid {renili potnere mei? Quos saepius’artes 
Clunctus oh eg regia s, late celebraverit orbis . 
Quae viguit, nunc illa mei pars masrna decoria 
Defluit , beu lenuem sic Dii voluislis in 
auram . 

Non meus est populus , quem pax tranquilla., 
fiflcsque 

Protegat, heu miserae plusquam rivilia genti 
Bella meae video; ferrique lieentia tanta est.. 
Ut iam cognata vìolentur carde penate*. 
Atqne pner eunis nondum progressus ahimig. 
In sua qno fnriat srelerato accingitur ense 
Visrera . Nnllus amor . Nulla est piotati* 
imago % 

Perfìdiae eessitque lìdes, et virgo recessit 
K rostris divina fori. Vis omnia vortit. 

Non dccor antiquns proccrum clari<|ue senatus 
Majestatis honor; JVIedioque abducere campo 
Non pudet * Argenti , atcjuc auri tam dira 
cupido . 

Quid? tua si dicor, sacri si fili* templi, 

Heu senio confecta meo , numquamne levalus 
His, me, sancte, malia ? Hominum princcpsque 
paterque 

Da decus antiqnum miserae, redde aurea fessaci 
Sacrula, namque potes toti qui consulis orbi ., 
Quive luam prisco decorasti lumino Romani : 
Sic esto tibi cura mei, committc gregemque 
Oro menni , docto pojmlum frennre furcntcm . 
Possit et antiqua me Rclligione lucri. 
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Talibus , atque aliis inquae dolor ipse iubebnC 
Diva loquebatur; centra pater optimus., aureo 
35 solio affari (45) : Moestas deponere curas 
Fas tibi: jam pridem est animi sententia nostri, 
Consulere afflictis , pariterqne nccurrere rebus. 
Pone metrunij lapso redeat juvenile sub aevo 
Kobur , et optato» libi inox concoperis annos . 
Dixerat Illa leves abiit ceu funms in auras . 
At sacra cum primuin tcrris aurora refulsit, 
Convocat in coetum proccres , sanetissimua 
omnia 

Delectos pater, et roseo decorata palerò 
Tempora conveniunt , pullo et velatus a mieta 
Qui caput, insigni prò religionis bonore. 

Inde ubi marmorei valva» iniere palati. 

Et solito de more suo sedere recessu , 

Celsior ipse loco , decus altum , et gloria Divnm 
Consedit, coetumque oculis effertur in omnem . 
Jam dudum , ex omni numero quein deligat, 
urbem 

Qui regero Augustam, qui debellare furcntum 
Corda , trucesque animo» , possitque imponere 
morem 

Facis, et aequali quive omnia sorte gubernet, 
Explorat. Placet ante alios praeferre Quiritem 

Ì oannem veteri genitum de stirpe Snbellum 
laptistam ( 46 ) . Tandem coramque bis vocibus 
infit. 


♦ >■ > I è-< 

(45) Nell’ originale 
si legge a questo luo- 
go Pont, ad Perusinos. 

( 46 ) Paolo II. eleg- 


1 

ge Governatore di Pe- 
rugia Gio: Battista Sa- 
vello Romano nel di 4< 
Maggio 1466 . 



(47) Pontificarli proceres sceptro «ibi eredita 


summo . 



omnes . 


Ponderibus quo cuncta euis,, aequaque repan tur 
Sub ditione viri , meritae , et sua proemia 
penti 

Rcddere -, Sed quoniam ncqueant hinc omnia 
nostri* 

Designari ocnli», decet omni ex ordine leetos 
Preferisse viroa, rernmqne impontre snmmarn. 
At modo Apostolicae diletta Perusia sedia 
Piliam quaerit opem , qnod nullo console tuta 
est , 

Qui foveat populum ,, qui det sua jura petenti, 
Nam sine lepe ruunt ; trabit et sua quemque 
volnptas . 

Ast epo, cum cunctos cupiam sedare furore*, 
Occurram forti, nostrae quod consulat urbi 
Pectore , prudentique animo , qui leniat aurain 
Crudelem, nostri* possitque inflectere voti*. 
Inclyta quo probità» , late spedata fidesque, 
Consilium, et virtù», rerum caperientialonpa. 
Est modus in rebus cunctis, et cuncta Sabelli 
Janque probata viri , atque bominum vulgata 
per ora 

Pcrsuadent tanto hunc dignum meritumque 
labori 

Praeponi , sedet boc animo ; lettissime , quare 




(47) Nell’ origìnalé tijicis 
Si legge „ Oratio Pon- 
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Huc ades , et nostrana paucis modo conci pc 
mentem . 

Ibis ad Ausustos , Perosinaque moenia colles , 
Numine Apostolico, quo tu donare, Scnatus 
Consessuque Sacri venerati et eonsulis urbem 
Fasci bus ingredere, et rerum tesumma aequatur . 
Ardua ai primum, dura et provincia ab omni 
Delectum numero, cunetos superare labores 
Spero equidem , et graviora , dia spedate 
periclis . 

Te peneg imperium totum hoc , omnisque 
potestà* 

Traci i tur, en nitro quicquid confeceris , omnc 
Gratum erit, et nullis unquam delebile, quaro 
' Tanto onori te accinge libens, celsosque penate* 
In inanibus commendo tuis. His artibus uti 
Te moneo, ut paci morem componere discas. 
Arma procul sunto. Tibi debellare auperbos, 
Atque animos lenire truces ; saedare tumultua 
Gura sii , nntiqunmque decus super omnia virtus 
Floreat, atque suum populis jus omnibus esto . 
Dixit at ille patris sommi procumbit ad ora. 
Oscula delibans pedibus de more , levavit 
Indo oculoa supplex, et paucis talia fatur . (4$) 
Dive pareri s , humeris licet intolerabile nostri* 
Des onus, immerito vel me digneris honore, 
Vir tamen exiguns nnnqnam parere negato 
Imperio eniennque tuo, si tendere ad Indog, 

Si Gades Herouleas , si solnm occurrere Marti 
Teucrorum ; Stygioave lama , Ditemve jubebis 


(48) Nell’ originale , , ad Pont. Maxim. » 
Jo: Baptist a Sabellus 
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Me potere ; eroe animo jussu parelio libontì » 
Tum jiatcr liunc sancta signavit vertice dexlr» j 
I, patria, et geniti, et nomine pneumatos almi. 
At clari procereg, quorum convenernt ingens 
Orilo boni» avihtis , feliciquo ornine dicunt . 
Vaile pater, generis decus immortale Sa belli : 
Dii tibi dent redeas magno ad Romana triumpho 
IVI nenia . proque tuo veterique decoro tuorum . 
Nec mora tetta petunt novus at tum consai 
ad nrbenv 

Caesaream venturus, eqnos, comitesque parari 
Ordine runeta juliet ; Rebus tum rite jwrntis, 
Ftruriuin per iter,Lat.io pist terga relieto 
Tendit, et nhliqune qua Tybridis inter opima 
Arva fluunt undae paucisque petita diebus 
Ad loca deventum , Angustas unde aspicit 
arccs . 

Turrigeram et celsis fulgentem collibus 
Urbcm . 

Fama per Btrnrias ingens effiiderat oras 
Advenisse ducem , rebus sueenrrat egenis 
Qui patria imperio, summi ; Tum pluriinus 
urget 

Nunctius, et creber populum eonciverafromnem. 
Caesarei extemplo proccrcs lectissima turba, 
Undique conveniunt hilares , atque obvius 
omnis 

Frenatis enibat equis clangore tubarum 
Pulaataeque sonant vallcs . Dux optimus olii 
Jamque propinquabat portis medio agmine 
longe 

Conspieuus, subito venientem quisqnc galutat. 
Tunguntur manibusque inanug, et braohia collo . 
Furpureos scaudunt raontes, atque aurea tccta. 


Jam snbeunt ,Divi laetaque assistitur aedo 
Laurentiij et celsa mox inde receptus in nula. 
Factn est splendidior , iacla est redolentior 
omnis 

Urbs veniente viro passim iorus nmnia lustrai . 
Oualis uhi in pelago saevis modo il ludi bus actac^ 
Iiisiectaeque ratgs; strnta» si aequaverit nmlas 
I-enior aura, suum posuit rum turbo furorem, 
Nauta datum per iter turba festinat ovanti. 
Posterà lux nderat, festum memorabile sacri 
Pascatos ; hoc roseum dici voluere minorcs. 
Conveniunt lecti proceres , omnisque smalli» 
Ante ducein , et laetis summo tuin plurima 
habetur 

Gratin Pontifici; quoniam praefecerit oris 
Insigni virtute virum ; plnusuque canebant., 
Venit laeta dies; Paul» probitate secundi 
Quo servare pitegj quo tu melioribus Urbcm 
Hanc remerà auspiciis , rebusque occurrere 
moestis - ■ 

IIos hilares pater ut videt, ingentique teneri 
Faetitin; ut gratos aliqua de parte referret, 
Imperat in coetum parvum prodire nepotenij 
Indolis atque animi foelicem: Vix tamen nevi 
Complentein duo lustra sui; provincia et illi 
Traditur orandi, placido et sic pectore caepit , 
Si satis (4g) , o vestros amplissima poeterà 
cives 

Adverti gestus , et verba , et cuncta revolvo 3 


(49) Similmente si Adolescenti So belli ad 
legge nell’ originale : Cives Per, usino» . 

<1 Oratio Bernardini 


Gandia malta piam mentem subierc j quoti 
hujus 

Jam patruosit cura raco, domiooqnc, ducique; 
Urbis , et acquali nanquo omnia «orto vigebunl , 
Ast ego cium meditar puerili mente, regendos 
O quales populos , qualemque acceperit urbem , 
Ante alio» ipsum laetari ce n geo cunctos 
Debere; eu ce bis hig jam quod praesidet ori», 
Ausoniae, externosque vclim conferre penate» 
Cum quibus, ignorem quac par fortuna fuisset. 
Foelices oliro tot iena memorantur Athenae, 
Militia, et studio longc celebratior hacc est. 
Militia, et studio plures tulit ista Solones, 
Atque Themistocles , fulgenti» fulmina belli 
Mille dedit, fortigque viro» super aethera mille 
Sustulit, acthereo et junxit sua sydera Marti. 
Sin pacis repctamque duce» , gentemquc togatam, 
Fulget in Etruriis urbe hacc uberrima terris , 
Luna velut media fundit sua lumina nocte . 

Et pater, et Dominus tanto decoratus honor© 
Laetctur , vestris igitur praefectus in oris . 
Quo duce polliceor, nil formidabile tanto 
Vonturuin imperio., quod eniin nulla aspcra, 
nulla 

Immatura gerefc; venient nam seria cuncta 

Ì u-titia et populi susnma gravitate regentur. 

[iis puer impubes coelum ad sua verterat ora; 
Mirautur puerile decus, laudantque, probantque. 
At Consul mandata refert, mandata beati 
Principia : o cives Perusinum crimine multo 
Est animus lustrare snlum , saevire nocentis 
Tnque viros , fera corda premi virtutis honorc 
Cuncta regi , vigeat qqod fas est , jnsque- , 
piumque j 
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Et proeul c»to nefas . Sic sic sanclissimus 
Ha eros 

Imperitat; sacri jussu parete parenti», 

Iuiìe ubi digrossi lex tota effuuditnr urbe 
Consulis edictis, et muleta indicitur iugens, 
Nequis ad arma ruat, ne diro aceingier eliso 
Cui liceat, ne noctis amor, ne nocte, vagentur; 
Inquc Dcos osto saperos reverenda , ne quia 
Dctrahat . Inde viris omnisque injuria abesto.' 
Ducta suis quondam votis armata juventug 
Paret » et extemplo posuero ferocia euneti 
Conia, trucesque aniinos, atquc inpcnctralibus 
arma 

Affigunt imisj, et ferrea limino. Jani 
Clauduntur . Tu sanctus amor, pietasque j 
fidesque 

Rclligioque suas saedes iniere rclictas . 
l’au Indili et superis fulgcns virgo aurea ab oris 
Deseendit laeta in populos Astrca quiotos . 
Nulla quies , nullusve labor , nulla olia 
jncntem 

Consulis avertuntj quin acquo. cunela gubernet 
Imperio, rebusque ultro scse omnibus offerì'. 
Et vigil in caros insomnia lumina cetus 
Semper habet , praostatque libcus veuicntibus 
aurein 

Mimificus. Non bine cenae, non cura quietis 
Abstralicre inde poteste umbraeqnc , et soli* j 
et undae , 

Et longi algoris paticns, patiensque caloria. 
Quo divo summoque duci, sanctoque parenti 
l’arcat , omnc leve est curis , aniinumque 
fatigat 


A 
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Iliis etiam , quos ut rerum pater , atque 
hominum rex 

Credidit illustri* proceros , plebemque regendam 
Tutefur; jus cuique suum reddatur, et aequum 
Floreat , et celebri duce se dominetur in ora . 
Supplicio pulsare virus, pesta impia quorum 
Prodierant , sontisque animos , caetumque 
furentem 

Nititur atquo suo depellere consul ab orbe. 
Nec requievit enim, donec praesensit iniquis 
Criminibus lustratam urbem . Tum sacra secundi 
Numina Pontificia pia plebs veneri tur j adorai.. 
Et eelebrat rebus jam quod providit egenis, 
Quo regnum servante suum j pax laeta per 
oras 

Ausonia* erit , et populis invicla superbis 
Justitia, et toto surget gens aurea Mundo. 

L/ber Sacvndvs . 

Interea prope teinpus erat , de more peracto 
Cura coeunt lustro populi j et quae sorte 
legantur 

Munera : tot longis posila conduntur in urna 
Itlensibus, illa sua , veterum de iege parcntum ^ 
Urbe solent dirimi , componique ordine cuncta . 

S uae postquam missa summo patuere tabella 
ontidei , Augusti* meliori occurrat amicis 
Consilio ; Romae sancta componere dextra 
Censuit illa sua. Dux haec mandata Sabellus 
Cuncta refert , summique patrie sententia 
quae sit. 

Extemplo conmoti animi, subilusque pererrat 
Corda dolor populi , rerum novitate , bonorum 



O hominum ignarao mente», clamore susurrant 
Hi passim tenui j tenuique himurmure mnssant. 
Dcsinite o vestris rebus regemque patremque 
Gmsulero hunc vestruin, si vos meliora velitis 
Cuneta sequi ; divumque patrem. tum crebra 
fatigat 

Liltcra, quo vetcri dirimantur muncra voto 
In patria, antiquo ritu, supplexque precatur. 
Saedis Apostolicae Princeps immobilis, aura 
Turris ut Eolia, quae se non flexerit unquam. 
Non verlm, exnudit, precibus nec flectilur ullis . 
Mcns eadem est j sancta componat ut omnia 
palma , 

Consul Apostolico nutn jussuque monetur . 
Edoceat quot ve alta viris, quantisque nitescat 
Urbs Augusta ; notetque liic artes , artifi- 
cumquc (5o) 

Nomina , Caesareae praebcndaque munera genti. 
Eligat inde jubet longe probitatis onustos 
Quinque viros omni ex numero , fraudisque 
dolique 

Expertcs, usquam nulla ambitione ruentes . 

Ilii Stephannm (5l) scribam populi comitcntur , 
et una 

Cuin Jeanne Rosa Roseo de sanguine creto (52,) 
Etrurio quacstorc, viro gravitate fideque 


(50) Qui sono ac- 
cennati i così detti 
Collegj delle arti , che 
tutti aveano luogo nel- 
le magistrature 

(51) Stefano Guar- 


nì eri pubblico Cancel- 
liere Perugino di cui 
si è parlato alla pag. 

344. 

(52) Vedi la Nota 
Zi. 


Conspicuo ; Romana, petant hi mocnia , et 
omne 

Signatum arcano cupit hos afTerrc libello . 

Nec mora festinans vigili «lux omnia, cura ; 
Paretj Apostolicas Latio mittunturad aedes . 
Tum proccrurn Perugina coltors , sacrique 
Sena t us 

Conveninnt omncs j nitidae in penetralibus 
aulae , 

Concilium celebranti itcrum tentare prccando 
Instituunt , velcri prò majestatis honorc 
Pro decoro et rerum i lati dignissimus orbis 
Praesul al) incepto desista t, et ordine abomni 
Mathaea Franciscum 3 fulvo qui fulget in auro. 
Militine specnlum, et legutn venerabile numcn 
Mansucttim (.53) lectos ad Summi Principia 
arcem 

Ire jubent, orare monent, dct munus amanti 
Hoc saltem populo., hanc vcniam mitcsque 
precentur. 

Abseessere viri . Latinm ingrediuntur , et 
almam 

Urbern incunt, subeuntque sui penctralia Regia 
Inde introgressi pedihns post oscula sacris 
Tradita, composito Mansuetus pcctorc falur. 


(. j3)QuestiJuMansue - ri ferite negl’ annali del 
to di Francesco Man- (Comune e nel Pellini 
sueti Celebre Giure con- 1 1 , 688 . E di questa sua 
sulto Perugino del Se- ambasceria a Paolo II. 
colo XV. Più notizie nel 1466 . veggansi gli 
di lui e delle sue ono- stessi Annali . 
revoli incombenze sono 
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Dive pater (.54) divuinquc decus , quo sospite 
nnuquam 

Relligionis honns vasto temerabitur orbe. 
Immortale sonant, quo non pracstantior alter 
Sede in Apostolica , nostro sublimi* in aevo 
Tura dedit, legesque viri». Tc praesnlc cuncta 
Imperia exultant, longe jubilantior omni 
Urbs Perusina, pedes nos bue pia filia sacros 
Misit adoratum ,, simul et coeleste precari 
Tc nuinen, nostri jussit pius ordo ftenatus, 

Et proccrum eliorus , Augustam venerata per 
omnem 

Nomina, quo dubiis pater o sanctissiine cocptis 
Consolerei et votum ineritis explebile caussis 
Esaudire juvet, tanto et dignare roganti* 
Munerc; ne Latia statui patiaris in ora 
Jura magistratumque omncin j sanctumque 
Senatum 

Romanaque urbis nostrac componier urna. (55) 
Nain supero jam mille polo pulcberrimus 
annis 

Claruit , et tenebria lucem praefecit Apollo, 
Quo semper Perusine tuum est. tua jura dedisse,' 
Et nono orba tuo deflcbis moesta decore , 

O patria j ignotae ut condent tua nomina 


gentes . 



(54) Nell’Originale^ motivo delle cosi dette 
Oratio Domini Man- borse degli officf pub- 
sueti ad Pontificem „ b/ici , e che perciò si 

(55) Si parla delle formarono in Roma per 
'discordie grandissime ordine di Paolo IL 
agitate^ in Perugia a 


.1 
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Quid proavoruin umbrac inerito quid cader» 
dicet 

Ausonia, en victrix Intum celebrata perorbem 
Ur bei Augusta, levi digito monstrabitur ingens 
O scelus . At quisquain ingratamve A minusve 
lidelein 

Olensenl , orbantur vetcri si tempora lauro . 

Hoc pietas , line sancta meae reverenda terra® 
Promeruit? Totiens inter discrimina sacri 
Pro templi Imperio, prò relligioms honore 
Obrnta ; non fusi» opibus lassata 3 nec ullis 
Viribus , et nostro raluerunt arva rubenti 
Sanguine Apostolicae solum prò numine saedis 
Tutando, et casus se sponte evolvere inomnes 
Tfon piguit . Populo suut liaec sua dona fideli ? 
Ut decus egregium 3 veterum monumenta 
virorum, 

Inclyta quo procerum depcndct gloria , florent 
Bes populi, et passim celebratum nomenabalta 
Jam procul Etruria , latio condatur in orbe. 
Quare., o summe patrum , et nostri lux unica 
saeeli , 

Si modo caelestes moveant pia vota, relictus 
Si precibus locus est , sancteque pieque precamur , 
Per genus antiquumque tuuin , clarumquc , 
penates 

Per patrios , celso tangcntes vertice Coelum. 
Per Numen j quod terra colit , caelestis adorati 
Turma j tremitque ErcbuSj tristisque arcetnr 
Herinis , 

Quia et per nostrae meritum patriaeque fi- 
demque 

Jnvictam , Augnstae veteri prò gentis honore 
Pro decere egregio procerum, miscrede tuoruin. 
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Desine in nostra nostrum celebrarier Urbe 
Coneilium (56) , et priscam componere sortibus 
urnam . 

Finierat , summique patria pendebat ab ore 
Snpplex, ora sono qui sic sanctissima solvi t . 
Urbs mea ( 57 ) quid queritur ? quid enim me 
questibus urget ? 

Nescia consilii melioris, nescia quantus 
Frror inest animis, quanta indulgentia dudum 
Impulerit j me cuncta meae committere dextrac , 
Quantus amor , rcpetain quo prima ab orriginc 
rerum 

Longa quidcm est series , vestrosquc meosquo 
penatcs 

Jnter., et antiqua consanguinitate propiuquos. 
Utraque terra poteus } et moenia condita ab 
isdcm 

Pcrgamcis; vetcrum si vera est fama parcntum; 
Jsdein igitur dcducta viris , se mille per anno» 
Inque viccm coluere , aniraoque et pectore firmo . 
Inde ubi magnanima» inter caput extulit urbes 
Henetia , (58) et lato caepit dominarier orbi , 
Dira lues Coeli, Hylliricis defecit in oris 



(56) Quello che in Così chiamò Lirio i 
P e rugia chiamatasi prò' Veneti antichi Popoli 
priamene il Sacco de" della Venezia Lib. 1. 
pubblici magistrati • Cap ■ I. Enetoi si cam h 

( 57 ) Nell ’ originale biò in Feneti col Di- 

„ Pontifex ad legatos gamma Eolico in prin- 
Perusinos „ cipio , giusta l’antico 

(58) Venezia Patria costume d'Italia j quindi 
'del Pontefice Paolo II. Veneti furono detti. 



Alma Cere* , nullo venicbant noquore mcsses. 
Non prore , non pretio potcrant a rcere ncc 

armi» 

Tccta Dimeni ; misero» et tali nemo levabat 
Peste virus . Tandem proavornm haud iinmemor, 
ultra 

Cousuluit Perugina cohnrs,Cerercmqae,Lieumque 
Attulit , et pnpulo late surcurrit egeno. 

Ex ilio donali omnes et stentate, et urbe 
Henetia Augusti proccresj et ntunere gaudent 
Hi pariter nostro mcritis prò tnlihus ; unde 
Vos milii concives , vobis concivibus (5q) utor . 
Quin Perusinam urbein tenens amplexus ab 
annis , 

Ut milii sydereum tenui intra jtoctorn numen . 
Quid meminissc juvat ; ged eniin nicminissc 
neeegge est, 

Romanos in Pontificcs , sedemque sacratam 
Intemerata fides, longe mihi cognita, genti» 
Caesareae , et nullo robur violabile ferro. 

Et quae gponte sua subiit dùcritnina, templi 
Pro sacri imperio .quae meeum cuncta. revolvcns, 
Cogor opein certam dubiis impendere rebus . 
His palmig , bis ergo mene data manera genti 
Institui, integro conili pra (‘stantia lustro. 

Parco tuis igitnr prolcs Perugina querelia, 

Nil est quod te dedeceat, nihil inde verenduin . 
Res tua felici Latia celebratur in Urbe, 

Cui mare, cui terra, cui mngnus patuit orbis 
Omni», et imperio celebri sibi cuncta subenit. 


(5q) Perugia jà as- Veneziana , come alla 
critCa alla Cittadinanza Perugina Venezia, . 
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Externne nnm forte manna tua nomina condenf. 
l’ontificis quae dextratui, dominique.patrisque. 
Molitur, veterem libi quo testentiir amorcm 
Haec tanti monumenta ducis . l’oelicia foesso 
Saecula det populo, quo me venisse, meosque 
Acturn erat ; Hesperidum ni me graviora 
. morentur 

Facta ducum tamen exequere haec ad vota 
petentum 

Turmarum , fiantque tuis penctralibus esto. 

In populo vijret ambitio malo sana, furentum 
Et cacci affectus, scclus exccrabile vulgi . 
Horum in me nihil est , nibil est , quod nostra 
retardent 

Vota viri. Indignas jam, jam deponere curaa 
Et moneo, et claram laeti remeabitis urbem. 
Legati responsa fcrunt ; remque ordine sacri 
Pontificia pandunt; quanto afTiciatur amicos 
In proceres, rebnsque vclit succurrere lapsis, 
Consilium in melius mentes vcrtnntur , et 
omriem 

Moerorem abiiciunt , fati melioris amore . 
Magri us in acthereas plausns diflfunditur auras.' 
Interea ut primum vidit sanctissimus Ileros 
Delectos sibi quacstorem , scrilsunquc virosque 
Convenisse j vocat colsi sub tecta palati. 

Et quas in partes urbs est divisa quibusve 
Janua queque viris praepolleat alta, doceri 
Se fbiiet j et quali sub conditione tenentur . 
Officia , atque 6uas quae sunt adhibenda per 
'artes a 

Omnia, nil desit . Tum nomina qnaeque notari 
Imperat , in cunctis , ncque cium de more , 
vi rorum 
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Muneribus nnmerum anneri, pater optimus alto 
Ncc Bine consilio divinar, mentis, et iinis 
Addit, ut hos agitet nulla in penetra libus aura . 
Jam doctus quccumque petit * qui rebus 
agendis 

Sit modus. Arcano tnm se venerata sacello 
Majestas omni scmoto teste recondit. 

Unus adest tantum quaeque in mandata mi- 
nister . 

Tu mihi diva ‘ave; recto quo cannine pergam 
Te duce; nec veterum acquar hic figmenta 
lyrarum . 

Jamquc opus aggreditur , localis sibi rite paratis 
Quatnor et centum roseis, ubi nomina ponat 
Quaeque eletta virum , cerae tum mille glo- 
bosque 

Quinque simulque aptat . Geminumque ad sy- 
i dera lumen 

Subslulit , o superum adsitis mihi numina , 
sanctum 

Pneuma animum inspires oro ; quo sortibus 
aequis j 

Et popoli prò pace mei, prò gentis honore 
Saedis Apostolicae componam singola dixit . 
Inseruitque manus operi , tantoque labori . 

Pro superi 4 quando haec duci» indulgenza 
tanti 

Hactenus emicuit ? Quando haec dilectio quo- 
quam ' 

Pontifice in magno ? Quid diva Perusia censes ? 
Sacra ornata manu , sacraque recondita in urna . 
Principio ex omni numero ter nomina mille, 

S uinque minus decies prudens delegit , et ista 
ividit , esigua subscribene omnia carta; 
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Et tenui 9ubscripta locnt simili omnia cera. 
Sydoniumquc parat loculnm, cui margine limbus 
Aureus efFulget, prò majestatc decora 
Heroum, hoc priinum, quos hi dixerc priores 
Conduntnr , numero glomeris trigintn 5 deccmqn 
Quoque loco (6o)cumque bis ipsorum nunctius 
aulae 

Quive fores scrvat qui et cuncta Tabellio 
signet 

Publicus . Haec omni mutabitur aura birne* 
stri (61) 

Caetcra turba suis, cerae glomcrata per orbes 
Ponitur in loculis ; Sacrae quia cura monetae 
est (62) 

Conservatores , et qui tenet ordo minorem 
./Sìris Apostolici numernm servantia et arces 
-/“trias capita instituit Gapitaneus, aulae 

? ui sedet in fori bus., tenuique reconditus orbe : 
nde suburbanos, fusosque per oppida condit 
Praetores, qui exacta focis ( 63 ) bene calculat 
aera . 

Qui praeerunt Cereri quibus est sua cura 
supellex 



(61) II Magistrato dei 
Decemviri in Perugia 
per qualche tempo du- 
rava soli due mesi e 
che poi Ju prolungato 
a tri . 

(62) 1 conservatori 


della Moneta carica 
annessa alle nostre Ma- 
gistratura j e di cui può 
vedersi il nostro statu- 
to Municpale . 

( 63 ) Qui è accenna- 
ta Un * antica gabbella 
Perugina chiamata del 
Focolare.. 
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Publica. ; quisvc numi celsae prò moenibus 
urbis ; ■ 

Servantesque tuns Trasimene in littore fretus . 
Lumina conduntur inox invigilanti» , caros 
Quae pluteos ecrvant , quae Scrinia piena 
tabcllis 

Et cui cura Salis; longc et cui cura gabella e 
^uo niteant Campus j quin publica cuncta 
repcndcris 

Debita;, juditio atque in vcctigalibus astct, 
Quive vias lato celebrane, pontesque, laeusquo c 
Et quibus dicitur geminus modo praetor in urbe. 
Jndicibus locus est , datur bis communi» docte 
Dividere ,et Studio Sapiens, qui praesit in ampio 
Est eborus in loculis, cui sit provincia cura 
Credita praotori; magne, et qui praesit in urbis 
Excubiis , et qui praetorum gesta rccondunt • 
Causidicos statuit ; mox , et tutela clicntutn 
Ponitur j et possint qui publica jura tucri . 
Qui servare reos ; qui tetro e carcere solvant. 
Censoresque locat, quid enim memorare ncccssc 
est 

Singula qnae sancii molita est dextera patris? 
Pluriinus hicconsul, multaque ex arte tribunus 
Conditur, atque sua signatur quaeque sub urna. 

Iiibjer Turtws . 

Jamque Hyperionia fulgebat lampade dar» 
Septima , et Eoam lux omnem efFuderat ornm; 
Cuin videt esse suo dux j et pater optimus 
omne 

Perfectum voto , sortemque explesse suorum , 

Dluneribus lustrasse virus» et debita cuique 


proemia signato statuisse ; merentia dorico 
Pcctora quo inclius , sccleratum et comprimat 
agmen . _ 

Quo culta sit in urbe quies , quo elimina tollafc 
Tristia, Gaesareae redennt ut snceul.a penti 
Aurea ; BIox lene» pcndentibus aere tabellis 
Fixit, ut humatio patrio» violare penates 
Sansuiiic se oblectat si quis ; vel eaede noeentem 
Secìederit; tristi, saevisquo aecensus in armis 
Exnl agat vita in ; patriae nec munere quoquam 
Tempore ; nec tituloque urbis j nec lionore 
fruatur . 

Sit sine pace furens longum damnatus in 
aevum , 

Quorum composita si quem signaverit urna , 
Udori iubet officio ; succedere et illi 
Quem violat; sin biedeerit qui sanguine praestafc 
Tunctior, et sccutn vinclo propiore tenetur . 
Legibus aeternis bine damnat et improbat 
ausos 

Virgineuin temerare chorum, vestalia tccta 
Quive marea subeunt , Vencris coinplcxa 
nefandae 

Corda dolos, sit casta suis . Sit vieta sacelli» 
Intemerata viruin nec allingenda laeerto. 
Iinperat integro servarique omnia lustro., 

Quae statuit loculis quoscumquc iinmiserat 
orbes . 

Ni scellera opponant scse j et fera fucta 
furentum , 

Quae reprimi iinpcritat j mclioraquc signa 
sequantur . 

Justitia 'in popu lo vigeat , virtutia., bonosqncj 
Et dccus antiquum , pax et tranquilla nocentis 


Inde animos cauta mandai virtutc domari . 
Jnm perfecta duci dernittens cuncta Salwllo 
Etruriam , Augusti turritam Cacsaris urbem ; 
Sustuht ad coclum sanctissima lumina, Divos 
Collaudans lungo , tantoquc labore quiovit . 
Expectata dies aderat , qua gesta beati 
Pontificia populo conaul reserare parabat; 

Cuin bis septenae noni fulaere Kalendae 
Mensis, ab antiquo si sit prior ordine Mavorg . 
Lux crat j et I’boebi totum celebrata per 
orbem . 

Conveniunt omnes vulgi, proeerumque eatervae 
Laurenti in tempio, juvencs puerique , scnesque 
Pergamci; Et priinuin sacris de more pera et in , 
In mcdiuuf eflertur per jugsos eoncha ministro» 
Aurea purpureo sublimi opertaque velo . 
Accipil liane ce 1 sia resideng in gaedibus ulnis 
Conaul , opus gacrum , gupplex veneratua 
eperlani 

Detegit (64) , et subito loculi patuere nitenteg. 
En intus glomeri exiguisque recondita ccris 
Nomina clara* virum distinctaquc numera 
quinque 

Pontificis confecta manu , non ambitus istud 
Non timor, aut praetiam, nonspes, non cacca 
voluptas 

Egit opus Clarum o (aeinus delebile nulla 
Pesteritatc unquain dignum popularibug auria 
ALtcrnum et sacro celebrari carmine sempre 


( 64 ) Solenne estrazio- se formate in Roma da 
ne de’ Magistrati Pe- Paolo II . 
rugini fatta dalle bor- 
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Promitur interea quicquid docuere tabellae, 
<^uae cavea t sibi quisque jubentj dum scrini» 
dites 

Excipiunt loculos » ferro conduntur-, et illa 
l’as aperire , neque est , certo nisi tempore , 
tum cum 

Sorto magistratus posita deducitur urna. 

Ecce lubae, ingenti strepilu souuere, cientea 
Pesta j jocosque simul , resonant et timpan» 
docta 

Pulsa inanu , et lacto conclamat lìstula cantu 
Plurima , et aetbereas ingens it plausus in 
auras . 

Pontificemque canunt, Paulique excelsa secundi 
IN uinina concelebrarli omnes, laetumque vagari 
Per campani juvat, et media lustrarier urbe 
Scrini» sacra voluntj omni comitante senatu 
Consuleque, et nivea creber cum veste sacerdos 
Goncinit in divi laudes divina parentis 
Carmina . Concurrunt summa ad spectacula 
mntrcs , 

Undique visendi studio , teneraeque pnellac . 
Nec ridisse sat est ; Juvat at pia munera 
passini 

Spargere, purpureos flores, et fronde decora 
Exornare viasj et festarn ducere lucem . 

Pars ludos calebrant , pars instituere choreas . 
Hi sonitu invigilante cantu inoiiireque voeern 
Curant, et Regi» laudandi immensa cupido 
Emicat aeterei , laetis atque aera compient 
Vocibusj et festa velati fronde per urbein 
Ineedunt , Paulus cunctisque secundus in ore est . 
Et plausum iugeminant , et ovantes undique 
longam 


« 
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Consuinpsere diem . IleLus nox atra colorem 
Abst nlit , accensac fulgent per moenia flanmme. 
Laotitiam in tenebria omnem ostentare per 
oram 

Nituntur facibus, Ionico et. clangore turbami» . 
Jatn laetum Pcrusina modum densissima pubes 
Concipit ; et cunctis rebus laeta otia conset 
Successisse, I’atris stimmi , Pastori» et almi 
Imperio ; Duce rem tantam moderante Snbello-. 
Cuncta quics optata tenet.- Pax aurea floret. 

Et nitida in rostri» legum , jurisque potestas 
Promeritos colit , atque agmen quatit ampia 
nefandum. 

Non opc, non pretio, non interceptus amore 
Logis linnns , sors cuique sua est . Sine mur- 
tnureque omnis 

Fungitur offitiis, et quae sibi quisque paravifc. 
Non odiis loeus est ferro et certare relictum. 
Ant abit in rastris ensis , vel vomere thorax , 
Aut furor exedit seabrae rubiginis aera . 
Praedonem non rura t imeni, non dira viator 
Arma ; licet mediae tutum se credere noeti , 
Extemaeque viae. Tulo jxt lustra capellae 
Devia pasount ur , non parva armento lnporum 
Agmen agit . Molìes non vexant rostra palombe» . 
Rustico , junge bove», nullo populatur in arv». 
Tatua ara, et duros jain tracina fessa ligones 
Deponant ; medio non abducentnr agello. 

O fauatoe, laetosque die», foelieia qnantum 
Tempera; Saturni en iteruin sesc obtuiitaetas. 
Quin comntissa vigil , quaocmnque per oppiti 
consai 

Se feret j extemplo viridi velatus oliva 
Obvius exit ovans vulgus, plausuque sonoro 
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Jnte.r so certant, in Divum eflùndere laudcs 
Pontificem , resonant vallea j ne mora alta , 
virentes 

Et campi, populi jocunda voce canentis . 

Dii stimmi, servato pii t rein , servate secnndum. 
Dii Paulum juris sanete et virtutis et 
alinae 

Paris ainatorem , lapso , quo prospera eiincta 
Successero crebri . Coeli N'umina semper 
Felicem., nostra* quod Paule seeunde serundas 
Rrs.a'ris ; Aìternum Dii te per temp>ra servent . 
Quocnmque ire placet passim ridentia certi is 
Omnia, et indenti depromcre gaudio cantu- 
Qua Ics vere novo , volucres in luce serena , 
Flore t uhi ninne ncmus, prata et viridanti» 
surgnnt 

Elorihus , in silvia eantu obleetantnr amoenis . 
Magnanimi interea haeroes, oinnisqne Senatus, 
Augusti atipie omnes una venere tribuni, 
Acciti aercis in eelsa palatili moria. 

Consultare luhet; quid enim prò inunerc tanto 
Poutificis sacri referendum renseat orde? 

Tum senior , fiorente nitent cui tempora lauro 
Cepit Apostolica dtidum deduetus ab urna. 
Quao nostros infanda viri veroni ia sensus 
Prnetcgit , et ( 05 ) caeca nientein devolvit in 
umbra j 

Ncc meritis pensare modum sinit , inseia rernm 
Tanta sub obscura dum condit ntunera nube . 
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Scd quid ego haec cives referam? Quam clara 
nilegount 

Omnibus ante oculos, et candidiora sereno 
Nem|te die quanta est nostri indulgenza sacri 
Principia, inque sua quem jain bene protuLifc 
urbein 

Quantus amor, peperit tandem post plurima 
sumranm 

Fata decus, populi, sortem miseratne iniquam 
Quae Coelos reserat , quae ditein tcrret iu 
umbris 

Tartareis , supero quae dextra juncta tonanti , 
Maluit bar ipsa nos duduin condere-, nostro 
Credere quain voto , quin et foelicia fessis 
Reddit cuncta viris., quid si tacuisse juvabit ; 
O scelus infandom, nulioque piabile saeclo 
Dieam equidein, junctamque (idem, nullumque 
virorum 

Robur in esse animis , ijtitur quae proemia 
dentur 

Consulite in medium , procores , divumque 
jubete 

Muneribus lustrare patrem. Mora nulla secuta 

Cum se se e medio, venerato lumine, caetu 
Sustulit ad priveres deflectens ora tribunus. 
Deceruenda reor nequicquam munera . Nainque 
Distia dabis ? Numquid dignum prò munere 
munus ? 

Jjiberiore opus esÉ animo, quo sempcr in urbe 
Hoc vigeat nomen , vultusque et facta parenti» 
Divini , et tanta hpec celebrent monumenta 
nepotes . 

Ne pigeat claris igitur decorare triumphis 
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Promeritura j effijics j ita cehseo , fulva sub 
auro 

Airea., quae refcrat pulcherrima pcctora, et ora 
Sancta ducis , tanti monumentalo et pignus 
amoris j 

Surgat , et aeternum vivat per saccula, campo 
Ante triumphales medio statuendo curules . 
Dixerat: Inde omnis lacto clamore Senntus 
Dieta probat . Maeritae sint liaec sua proemia 
laudi (66) 

Mulciber accitur ; simulacra effingat 3 et orano 
Perfecturus opus; fulvumque paratur electrum. 
Precipitantque moras , stridei fornacibus ignis . 
Nuno animae cxercent sesc mine follibus 
usus . 

Ocius ineumbunt operi pariterque lobo rem 
Expediunt, fluii aes rivis , aurumque liquescit; 
Erfigiem informant quanta est., et qualis imago » 
Jam docta polienda manu tolletur ad auras 
Maxima , qua verus splendei decor , oraque 
veri 

Principis , et multo facies ornata troplieo 
Aurea, quod maestis dedit aurea saccula torris; 
Carmine perpetuo, et vatum decorando Caocmnis 
Aoniisj merito viget, aeternumque vigebit 


(66) E’ qui ricorda- 
data urta bella Statua 
di Bronzo s che i Pe- 
rugini fecero a Paolo 
11 . e che la colloca- 
rono nella facciata del 
Duomo , che riguarda la 


Piazza maggiore . Del- 
la Storia di quota Sta- 
tua j, che fu tolta nell’ 
anno 1798 ve g gami le 
lettere pittoriche del no- 
stro chiarissimo Monat- 
ti pag. l 3 . 
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Nomeiij et insisruis foclicis gloria facti . 

Tu cenere insista* altam , Perusinc , per urbem, 
VeJiit laeta dies, nostri* to praesule rebus j, 
Paule Seeundc j ducum lux j et decor anice 
patrum , 

O sacra majestas, sporulum probitatis , amator 
Justitiae ; atipie acqnis orbem qui lejribug 
ornnera 

Et regi* j aethereo et superest libi numcn 
Olympo., 

Cium supero Bora ampia choro , caclostis et 
aulac j 

Gloria in cxcelsistibi sitj Sanotissime ,, lausque 
Pro meritis condirne tuia, diurnissime rerum 
Princesps , atquc hominum reXjCt pater optime, 
summi 

Inspiciende poli clnra inter sydera, sydus 
Hespcrio super orbe novum j pia vota precantium 
Unde Deus fovea* . Taruen lune oremus ad 
agtra 

Serus eas ; Vive Ausoniae tutela, fidesquCj 
Nec nisi serus ahi 3 extremae post fata senectae. 
Londra actas tibi sit , nostro quoque longior 
aevo , 

Nestoreique tuis anni supcreutur ab annu. 
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Vrancisci Matilrantj Epistola ad Jo: Haptistatri 
Cardinalcm Salellum . Pag. 218. 

Quantum pater optinio , et integerrime 
boni omnes virtutis tuae admirnbilis, et Eeclc- 
siasticne cìijrnitat ia studiosi, ac eupidi infelici, 
et inopinatu casu tuo doloris, moestitiae j et 
pravissimi eruciatus prius accepcrant , tantum 
nunc foelici exiln , et optato , atquc votis 
omnium expetito sucecssu lactitiae , cxultatio- 
nis, et veri , solidii] ue paudii acrepi ssc , et vi- 
dentur, et existimantur . Te enim in Adriani 
molerà sic repente, et indigno detriuo, ac co- 
njecto apud eos rjni recte vivunt , luctus ubi- 
que, ubique labor, et plurima mortis imago . 
Xunc te restituto et reddito subito mutata 
omnia , quac quisque animimi potius suum qua ni 
Corpus iniluerat trislitiae insignia tandem abje- 
cta, et deposita fuuestUs lugubrisque non uni, 
nut alteri civitati, sed urbi, et toti pene orbi 
tua , et optimi , ac prestantissimi Pontificia 
Cardinali» Columnensis calamitale illuxerat . 
Ecce publicc, privatimque jam illuxit foelicis- 
siinus, considerat Sacri Collegii ainplitudo , et 
dignità» patria ipsis , quod nemo ibit infiiciat 
jam erubescenda et gravis aublata videbatur , 
et prope extincta cardinea in dicenda scnten- 
tia liberta». Te sic injuste vexato, et afflicto 
rectum ut prius deponerc sensurn in sacro ilio 
Consistono , ncc andebat patrum quisqnam , neo 
poterat. Nune et recepta tecuin sunt ornamen- 
ta omnia, et quasi resipisccrd spiritum à gore , 
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nc movere artus concessum , dicam audacter quod 
eentio , nullo ita milii scmper propitius I)eua 
8Ìt privato dolore meo, aut cujusquam odio corri - 
pulsus libere loquar, et ingenue., et tamquain 
in a.strum digitum intendere non vcrebor^apud 
te prae»ertim quem ha» litteras meas aut soluti! 
lecturum, aut rum Bernardino dumtaxat nostro 
communicaturum milii pcrsnadeo , et fieri po- 
stulo. NihilSummus Pontifex, et Christi in ter- 
ris Vicarius, niliil umquam non in Pontificem 
solum , sed in omni ante acta vita si sponte sita 
iniqnius, si aliorum (|uicumque extilere impulsu, 
et nefariis suggestionibus iinprudentius incau- 
tiusque egisse visus est , quam quod te vi- 
rum et Sacerdotcm omnium optimum , et in- 
tegerriiTium Ecclesiastici honoris et dignitatis 
supra caeterog studiosum etcupidum vel vanis, 
et minns examinatis discussisquc suspitionihus 
vel im probis et commentitiis aliorum qui am- 
plitudini, aucloritatique tuae aperte invidebant 
et quos solus candor , et splendor tuus offcnde- 
rat,, criminationibus concitatus tam gravi aflue- 
re injuria inducere animum potuit si modo ea. 
injuria est, et non potius interritati* tuae am- 
plificar io, et nomini» propagatio quaedam . Pro 
populi quidem Romani, qui sopplex prò te to- 
tiens ad Summi Pontifi. pedes sese abiecit 
omnium Urbis Magistratum j sacrorum pa- 
trum pene omni consistono privati mq. prò tua 
incolumitate repctitas prcces, et omnium Ghri- 
stiani nomini» Rcgum , Prineipum ac popolo- 
rum vota plurimum ad salutem tuam coatnlis- 
se non negatum., sed idem affirmare, et quasi 
ex superiori loco omnibus proclamare uusiin 
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tuia te armis j quibus ab ineunte aetatc aeptusj 
munitusquc aemper fuisti simplicitate , interri- 
tale, sanclimonio innocentia defcnsum , aerva- 
tumquc esse , magna imo vero maxima hujus 
quam dixi innocentino jus est debilitari quan- 
quam et supprimi poteat, infringi penitus,extin- 
guique non poteat * quod si ipsa per se forte 
fari nequeat infinitua pene boc est honos omnes 
qui utique sunt patronos aibi , et ndvocatosns. 
. . . . atque adoptatu mirum e8t item veritatis 
robur., mira conatantia propria iterdum non 
erubescit oppugnare., et subito ac praecipiti 
mentis instinclu., nec satia conaiderare facta 
aut dieta vei invitos cogit refexere , litó tu 
pater optime telis hoc est innocentia et ve- 
ntate vanas diasulvisti suspitionea , falso et 
nefarie in te conjertag diluisti calumniaa (, et 
criminationes inanea , et inimicorum , et pro- 
ditoruin debilitasti cogitationes , pulcherimam- 
que de improborum invidia rctulisti victori- 
am, et voluti magnifirentiaaimam de singola- 
ri bonitate tua in amplissimo Theatro,, hoc est 
tolina terrarum orbis conspectu et notitia egi- 
*ti triumphum ut hac calamitate tua tam in- 
signi improborum obstruxisse ora, perditnrum- 
que audaeiam compresaisse, et retulisse videaria , 
qui tuam tam temere post hac invadere nu- 
ctoritatem intanto pericolo veluli in igne au- 
rum examinatam comprobatamque , nec aude- 
bunt nec ai furiasse aueint fidem apud quem- 
(|uam inventuri aint erubcscant jam amplitu- 
dini., singulariaque bonitatis tuae nefarj bostes 
latitent, et vix forre luce austincant qui etiam 
compreUenao , et in Adriani Molem couiecto 
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insultare quolidic non desinehant qui quos ( ui 
noverant ainantissiinos line est bonos oinncg nc- 
fariis invadere vocibus indigna et turpissima 
quaedain in te conferre publico, privatimque 
assidue audebant , et velati judices in causo, 
tua deleeti, et te reo ante tribunal suum per- 
ducto, et constituto quoties intemperies illa 
et furor incesse rat sentenliam ferebant , inse- 
derat corum mentibus opinio quae laturi vul- 
go solet viros priinarios qualis tu cs , aut om ni- 
no non comprehcndi , aut coinprcliensos noa 
emitti vetera ad hoc et reccntia usurpant exem- 
pia. De te actum prorsus existimabant s et re- 
vera quoti inquit Seneca quia crederet jacen- 
tem super crepidine manutn s aut fuisse con- 
sulem autfuturum? Sed dicebant improbi quod 
optahant, variis onerabant criminibus, sua in 
te con ferebant vitia , et ex ipsis vitam titani 
pcnsitabant. Sed quod dixi patefaclum est vin- 
ci ninnino innocentiam , et diu celari verita- 
tem non posse ; hae voluti custodes quaedam 
tuae fidelissitnae bona conscicntia contentae , 
tuam aliquandiu moderate tulerunt injuriam 
te tpioque ut animo ferres aequo , nec dolore 
opprimi sineres hnrtatne. At postquam ab ornai 
sce Ile re, et peccato abisso te compertuin, cx- 
ploratumque est , et omnis indigne fortunae 
tuae causa in aperto posila testntumque orbi 
relictum, culpae obnoxium non esse Cardinalem 
Sabellum dinerre non pntuere ultcrins, erupc- 
runt illicoj et te injuria vexatutn in liberta- 
tem asseruere , et in pristinam dignitatem 
vcndicavere . Scio te pater prnestantiggime 
casum tuurn non immodeste tulisse ; novi 
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animum> novi exirniain inodcrationcin , et con- 
stantiam tuam , te ipsum qnac victoria est o- 
mnium maxima scinper vincere studuisti . Tua 
ista disciplina est quain ab ipsa pueritia im- 
bibisti aa versa omnia acquo pati animo , ac 
ferendo vincere , et voluti Ilerculi a noverca 
monstra quod Poetao scribunt , sic objecta 
quotici ie ab irn probis , et malevolis superare 
certamina omnia virtbtu inferiora ducere, nec 
tibi fecisse injuriam sceleratos nonnullos, seti 
face re cecidissc , existiinarc , a laboribus , et 
perienlis majorem , ampliorcmque instar ejus 
quem dixi Herculis scraper resurgcrc , nec 
miki persuadere possuin quicquam bac cala- 
mitate, ut aliqui fortassc opinantur fore ani- 
inum tunin prorsus invincibiìcm fractum , dc- 
bilitatumque esse , sed qua semper fuit con- 
stantia , et liberiate futurura , integrumque ,» 
et imininutum perpetuo permaiianrum . Ego prò 
inea maxima in te observantia s et fide , ut 
debui te cadente penitus concidi quicquid erot 
praeaidii, quicquid arridebat spei , totum au- 
tem a tc uno pcndebat, te mibi erepto , et 
sublato amisi in luctu et dolore assidue fai 3 
nec potui nisi te incolumi ipse esse incoia mia, 
nunc quoniam illustrcm ex lam arduo certa- 
mine innooentia tua victoriam reportasse video, 
et integritatem , virtutem , ac bonitatem tuam 
falsis suspitionibus , ae improbis accusationibua 
supcriorem extitisse , veritatemque ad versus 
omnes liostes tuos prete stetissc tibi tuis omni- 
bus, et mibi ipsi gratulor.- atipie iminortaliter 
gaudeo, supplieiter Deuin rosrans, ut qncmad- 
modum prò sua incomparabili bonitatej ex tot 
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«ripere periculis dignalus est, sic Urbi atfjne 
Orbi incolumem ab omnibus vendicans pertur- 
bationibus diutissime et foelicissime dignetur 
conservare . 


XLIV. 

Cardinali s Sabelìi responsio ad Tranciscum 
Maturantium pag. 2l8. 

Novimus Homeri quoque poetarum omnium 
sine controversia facile Principia sententiam es- 
se , ei favere presentesque Deos esse qui prue- 
cipuae illis ronfìdit , supplesque ad eorum nu- 
mcn decurrit ; verum ego in praelatorum ordi- 
ne perexiguus ritu nmninis ndeundus, salutan- 
dnsque minime sum , ne<jue tali ullo modo mene 
milii tenuitalis , atque imbecillitati» conscius 
ine dignor honore , sed candor iste tuus et 
egregia simplicitas puraque , et ex animo pu- 
rissimo profecta oratio , perinde a me admitti 
debet , ac concepta integerrimi» mentibus vo- 
ta , et effusae reverenler prece* a Deo Opt. 
Max. accepi * atque exnudivi credere pium 
fasque est , cum praesertim omnem operam 
tuam j teque ipsum ultro mibi tradas et dedi- 
ces mentis sola bonitate ductus non ambitio ne 
aliqua laudes commemorans , fjuas ego magia 
extenuare solco quarti alii non iniqui judices 
fortasse ponderare neque tamen ( verum fa- 
tebor ingenue ) ob amore gloriae sic abhorreo 
quin laudari me, sed a laudato viro quali» tu 
es nonnunquam gaudeam . Non enim oblitua 
sum quod me puerum legisse memini cum man- 
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suetioribns obice tarer . Musis Themistoelém il- 
luni prudentissimum Oraeciae Ducem interro- 
gato m j cujug li ben ti u* acroama audiret., ejus 
respondisse a quo suac laude» cancrentur, gra- 
tissimae profecto ,tuae mihi acciderunt litcrae 
et eximiae doctrinae atque óloquentiae, et hu- 
manitatis ac officii plenissimae , quod si illis 
debemus plurimum , qui tunc demum sese no- 
bis dedunt dcdicantque cum in nostram qua- 
vis occasione amicitiam irrepcre potuerunt > 
quid in eos làcere par est , qui nullis provo- 
cati officiis „ nulla usu consuetudine visos nun- 
quam fama duntaxat notos sua spente , et ju- 
dicio amant complectuntur , et ita quidem com- 
plectuntur ut pene prius benemereantur , ac 
possint quatn aut requisiti ipsi aut minimum 
invitati , aut ipsi suam operaia sint polliciti 
vere liberale» , et qui Cyri atque Alexandri 
exemplo honorifìccntius multo ducere se osten- 
dant dare quam accipere , itaque et boni con- 
sulo, et rnihi, ac Fratri Andrene , ejusque pro- 
bissimae , honestissimaeque uxori plurimum 
gratulor, quod talem nancisci amicum tam in- 
signi virtute , et eruditione praeditum fa» fuc- 
rit . Semper enim doctorum virorum amici tini 
feci plurimum, et amicos omni thesauro ante- 
ferendos duxi Alexandrum in hoc Macedonem 
aecutus , qui in Asiam contra Darium Persa- 
rum Rcgem profecturus Phocioni quucrcnti „ 
quibu8 fretus viribus adversus tam potentem , 
et opulentum Kegem ducere exercitum aude- 
ret , digito amicos qui aderant ostendens j iis 
responditj quod Romano patre ut scribi» na- 
tus cs , et ab inclita illa pcrvclusta atque ani- 
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piissima Grnoforum familia originem duris , ad 
gloria in non medincrein tibi accedere confiteor . 
Nam et orbis caput Roma se in per priu» fuit 
virorum in omni virtutis et laudis genere ex- 
cellentissiniorum domicilium , et nunc si Im- 
poni desit esse > religioni» tamen fidei , et Pon- 
tificie Maximi,, qui Cliristi est in terris Vica- 
rine sed es est» qitam ego Urbein plurimi* du- 
ci us causi» , sic a prima aetate adamavi , et 
colui quasi quod sola ad gloriam atiitum mi* 
Ili , et iter facere posset expeditissimum , ut 
post clarissimam patriain niliil ea mihi dulcius 
niliil suavins exliterit , qnanlum vero eadem 
affert splendori» » tantum illi tu eruditione tua 
comparare potes nominis. Ncque enim patria 
civiltus j seti Civeg pntriae lionori sunt , aut 
probo quoti Anacbarsis Scy tlia dicebat .Ex Grae- 
corum veto gente longa temporis , et generis 
serie derivatimi esse te si cantera repngnaret 
tua prò te starci orario , qnne copiosa varia , 
ac dulcis in primis vel invilos ijuocumque vel- 
let duceret, ati|uc impellerei;, quam prisois il- 
lis GraecÌ8 fuissc cura Romana docct Historia. 
Ergo peculiaris majorum eloquentiae laus ad 
te. Voluti haereditaria quaedam posscssio devo- 
luta est , quod autem Ulissi» et Mondai excm- 
plo, quas a peregrina tit inibus lamlntos ab IIo- 
mero legimus, fragrare orbein multorum bo- 
uiinum Urbes , ac mores cognoscere vollisti (6“) 

#- »-.» » e 

( 67 ) Q u * f°’se il Sa- gì per varie Città della 
velli volle ricordare al Grecia . Vcggansi le me - 
Maturanzio i suoi viag- morie da noi pubblicate . 
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ut vcram solidamqile rcrom perriperes expc- 
rientiarn , et que prius apud Pbilosophos j et 
Historicos ab aliìs faotitatum legeras ; ea tute 
lacere» majrisquc benefaclis suis quarn alio- 
rum benedicti», aut recte iactis jrauderes lau- 
do , et admiror consilium teque vere fortuna- 
tum judieo, cui talein Deus prò benignitate 
sua mentem inieccrit nt abiccta parandarnm 
divitiarum cupiditate , qnae attonitos pleros- 
que, et veluti hiantea trabit , otio at(|uc iner- 
tia penitua depulsis te ip3um tibi vendicaveri», 
et aniinum quo nihil est praestanliua virtute , 
et moribus cxeolere volueris , quo fit ut bac 
tua percjrrinatione doctioreni prudentioromquo 
in dies evasisse te minime ambijrem , rnerito- 
que principes viros tuurn optasse et ultro po- 
stulasse contuberniuin foro opinante» , ut tum 
evadere consuetudine tua meliores, et ad omnia 
principatus munera obeunda fieri opertiores 
possent tum probitatis gloriain consequi non 
mediocrem , nam ut laudi liiis datur qui viri* 
prineipibus haerero digni indicati sint, sic lau- 
dari ipsi principes solent si in consiliorum mi- 
nistro* vel praeceptores , aut contubernale* do- 
ctos habere viros studuerint . Una enim res 
est quae Isoerates tradii magnae fortunne viro* 
labi in vario* errore» quotidie impellit , quod 
pauci lioni , ae docti ipsis liaereut , et qui bae- 
rent non prò ventate quam odium norunt pa- 
rere, sed foeda utente» assentatane ferine sein- 
pcr loquanlur ad gratinili , potes etdebes apud 
me de te ipso quod tamen foci* modeste, aut 
cliain intra modum prò tuo jure pracdicare, 
ncque id quidem dedecet» num quod menù- 
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nerim notus rnilii antea non fueras , feroqua 
perrnoleste tantum milii tam sero repertum 
thesauri, quia vellem tua uti amiritia., et ta- 
li eruditione , atque eloquentia prius perfrui 
lieuissetlj quamquam fore spero., ut et tua in 
me benevoleutia , et mca in te charitas rum 
brevi faciant cumulnm, ut longissimi temporis 
internos fuisse usus videatur. Nam vcram sta- 
bilemque auiicitiam non tam omni quam ani- 
mi beue copulati solent efficere quae nobis ad 
landem trihuis , et majora atque amplioria 
multo quam revera sint, aut esse ipae senten* 
tia tua , praeclara dicendi copia efficis ex ani- 
mi tui candore , et cimplicitate profecta co- 
gnosco, et in parlem optimam accipio , quao 
vero non minus sapientef , quam ornate mihi 
prò fortunae meae seu varietà te , seu acerbita- 
te praeponis , perinde arridere ac si a Philo- 
sopho severissimo esse nt aliata. Unum estquod 
mihi assumere, et praedicare de me audacter 
posse non vereor, quicquid unquam mihi sive 
oneri» adjectutn , sive honoris a surnmis Ponti- 
ficibus , et Sede Apostolica delatuin est , et 
suscepisse libentissime , et magno animo, inte- 
greque sustinuisse acgessisse, ncque quicquain 
prò virili parte praetermississe , quod ad ejus- 
dem Sedia decus et utilitatein accesso rum ar- 
bitratila sim . Propria etiam interdum commo- 
da oblitus non ignarus decere eos, qui rem si- 
bi commissam cum laudo voluerit gerere pu- 
blicum , induere eharifatem privatam ex vera 
opportere , numquam mihi credas velimj quic- 
quid accidit ad versi , multa vero accidere , 
quae robustissimuin quemquc frangere , et af- 
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fligere pntuissent , ita animo deferii, et con- 
oidi, ut ejus coi me comparasti Herculis exein- 
plo veluti rccens, inlegerque scmper non sur- 
rexerim , et omnia virtute , ac recte factorurn 
conscentia inferiora duxeriin , cani ainplissi- 
niam victoriarn fore judicans si me ipsum vin- 
cerem, rationique scmper subjcerem . Si omnia 
ne a constantiae , et gravilntis possessione de- 

f iellerer pravissimo aniino tollcrarem , nec do- 
ori ullo parto sucrumberein , et moestitia fran- 
gi me sinerein , ac ei quain dixi fortunoe , 
quo nihil turpius viro forti, ac prudenti qua- 
lem me esse opta ri iq , veluti inanus darcm . 
Non eniin ego primum mala talia passus nb- 
nuit ingentes ista procella viros, quamquam 
qiliil est quod magnopere et in in ad votuin flu- 
entibus rebus exultare quispiam mortai ium pos- 
sit , aut debeat in tanta rerum varietate , in 
tain angusti» miserae bujus vitae terminis , quid 
enim tain circuincisuin , tain breve quam bo- 
miuis vita longissiina? Quid est quod nostrum 
possimns vocare , mutua sunt quae possidemus 
omnia ut reddcre mox necesse sit cum repo- 
seantur, quot ex Graoso Iros, ex Iris Cresca 
fieri quotidic ccrniinus , quae tanta vis men- 
tis, quod tantum robur non frangatur, et po- 
nitus eoncidat rum dies et noctes cgitanduin 
sit iain jain esse morienuum , divitias , nono- 
res, principatus, Regna velis, nolis rclinqucn- 
<la, et vix brevissiinuin tcrrne spatium tenendum . 
Nnm mors ipsa fate tur quanta sint hominum cor- 
pnsrula. Haec me una res ita comprimit, ita in ra- 
tionis girum cogit ut caetera quae in v^ta acci- 
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dnnt molestissima non admodum scnfciam , cum 
fore propediem videa m ut omnes iuxta pan pe- 
ro» , ae divitcs acqua simus conditione . Nani 
qund ino hortaris , ut teinporuin equo animo 
injuriam patiar scilo, et tibi pere umico quicquid 
in me gtatuant, (pii siimmac rcruin praesunt , 
et quocumque animo in ine extitcrint hauti 
raagnopere cominoveri , satis honorum {ressi , 
satis laudis comparavi, quicquid acciderit for- 
re paratus sum nilùl accidet iinprovisuin , omnia 
praecepi , atquc animo mecuin ante jieregi , 
ncque spero admodum quic<|uam, ne<|ue timeo, 
et denique quanlum ad Romnnam attinet cu» 
riam peuitus conquiescit animus. Illud me an- 
git , et exeruciat vehementer , qund in me dul- 
cissima Patria ( dicain libere ) fuit aspcrior , 
et ex matre citra ullam culpam meam nover- 
ca est facta, omnesque in me filii poenitus de- 
dicit afFectus . Unus hic dolor assidue liane sio 
ccdit et pulsat animam , ut respiscero vix un» 
quarii possim, una duncaxnt utar Consolationo 
quod me ornnis expertein peccati esse ipse sum 
conscius , et Deus est tcstis . Satis ampia for» 
tuna , satis honesto joco esse possem si meis re- 
bus frui per Patriam liceret. Niliil csset quod 
a Pont. Max. , aut unde vis aliunde expecta- 
rem, at(]ue oplarem quicquid tamen-in me sta- 
tuit , quaeumque in me causa scrii . Semper 
licet abdicati , et cxhaeredati filii pcrinde ac 
heueficia, et benemerita cognoscet, promptissi» 
munì prò honore , et utilitate sua , prò digni- 
tate tuenda , et asscrcnda studium A mcq. vb» 
tana no dutn sanguinem prò se effundere para*- 


Digitized by]S()ngIe 


tissimnm . De Leonardo Montagna ( 68 ) viro 
appriinc erudito , et niei amantissimo., ac stu- 
tUosissimo niliil novi retulisti . Scio quanti me 
facint, semperque fecerit , quam crebro» , et 
honorificos quoties accessio est ; nani voluQt&s 
nmnquain est, de me liabeat sermone» , quan- 
tusque in laude» mea» ossurgat . Novi iteril 
quam ad versi» rebus njcisangi, et multo quam 
ego ipso cxcruciari solca t . Fecit quiilcrn ilio 
prò more suo de me teeum sic ut scribis. locu- 
tus , ego quod unuin licet , pcrpulclirc illi in 
amore regpondco, et non amici solum, sed soa- 
vissimi fratria loco habeo , coloquc , quo fit ut 
non pracstare oinnia quàc in rem menni sta- 
tuii , et de me libi prnecepit rtofas dueain . 
IJabo itaque opcrain , et eflìciam , ut non fru- 
stra ad islam erudiendi nepotis mei D. Pauli 
provinciam suscipicndain , et hortatus sit , et 
compulerit, spondeoque tibi mea fide futuruin» 
ut omnia ampliora invenias, quam ant ille pro- 
misit , aut tu «xpectas , quod vero ad ipsum D. 
Paulurn atlinct fratris Andrene fili urn milii cer- 
te ut esse debet charissimum , quein aligeri vir- 
tute, atque in dics literis , inoribusqne cultio- 
rem fieri cupio , et opto., cuin aliis catisis piu- 




( 68 ) Leonardo Mon- 
tagna fu buon Poeta 
Latina del Secolo XP. 
e di cui abbiamo tro- 
vati più versi inediti in 
due Codici di questa 


pubblica Biblioteca N . 1 
6 o e 3o6 Hi lui vegga - 
si il P. Mittorelli nel 
catalogo de’ Codici di, 
S. Michele in Murano. 
pag. 162 . 
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ribus (•■.mi prò lauto et (ani sublimi Saccrdolio 
designai us , dcstriiclusquc est, pctoq. rngoquc .» 
et si pateris oLsecro, oblestor ut eusreptum iu- 
slituas., poi in g , juvos , fìis totos teeuni tlies au- 
diciidn j disco niloque consuinat , castigato er- 
ra ri toni , at<|u<: emendato, < | ui«-< | ni< 1 in eo of- 
ferit reprima» quaesti, et in ordinerò rediga» ,, 
eo libi studiosius in hoc la bora mi um , insudan- 
duinque est, rpiod ut lauri es , sic errata disci- 
pulorum in suos re fu urli plerunque praecoptores 
solent , milii certe vir eruditissime niliil gra- 
tiusj nihil jooundius hoc tempori nuntiari po- 
terà t quam dori rione l une optimne ereditimi 
adolcscentein j commissumque esse . Time de- 
mum ciiirn o|i(imain de liberi» , ac nepotibus 
suis erudiendis recipere speni liomines decet 
atque meliores eos, cultiorcgque in dica evasu- 
ros sperare., vel pot ius confiderò, curii a prae- 
etantis ingenti, et probità tis praeceptoribus (or- 
inari eoa cootigerit . Sapiente rque Philippus Ma- 
cedonuin Il e x Alexandro filio etiam prima li- 
tcraruin elemcnta nb Aristotele nummo cjus 
aetatis l'iiilusopho tradi voluit , quia ab opti- 
mis proti n tis versaurlog , policndosque pneros 
censuit. Inita vero a hi instituendi ijuam seri- 
bis ratio velieinenter placet, ita fnciendum et 
ipsc j udirò atque iti trinili sententiarn eo .. tu 
modo ut caepisti pergag non aliter jam pro- 
vcelior ducenti uh fuerat per stuilia, quae alio- 
quin ( ut Fabius gcntit ì Voluntate mnittant. 
Efficc et elabora cvndat oùrnu» familia . < I i lt 1 1 us 
onliiie patritio 3 diguus Patria dignus lionorc , 
et pracrogativa cui est rlcsignalus. Effice meo, 
et parciitum respondeat desiderio et qua in 
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animimi in te meum nossc flirtasse cupis aper- 
tius srito, et tibi fìrmiter persuadco , te ube- 
riora omnia apud me , et Leonardi pollicita- 
tionibus, et tua opioione si illuni in dica red- 
didoris dootiprem j meliorcmquo inveuturum 
et ita cumulate inventurum ut suscepti negotii 
poenjterc possit nunqunm . Vale . 

XLV. 


Georgi Merulae Epistola ad Jacobum 
Antiquarium pag. 221. 

Venerabilis et integerrime Jaeobe , si va- 
Ies bene est ego quoque Talco , et ut melius 
valeam peragratio domestica eiTìcit , nani in 
Patriam reversus , quod adolescens uon feci : 
Vicinos Montes perlustrare volai , itaque ad 
forum Fulvii quod valentium l’Iinius appellat 
propter vctustatem oppidi primum accessi , ju- 
vit consitos spretasse colles, in quibus ut va- 
tes inquitomnis largo pubesrit vinca foetu, et 
qnocumque Deus eircum. caput, egit honestuiu. 
Vite* generosi vini feraces uno tanien jugo 
eriguntur . Ad arundinea pedo menta tenui vin- 
culo religatae traduces, quarum arando et jarn su- 
stinet . Ita mutuo nexii in ordinein digerun- 
tur . Aliae humilius ligatae, et incompositac 3 
radica tamen nituntur , ncc spatiosus se effiin- 
dunt . Illas dixerim ac rei rusticae scriptoribus 
jugatas has vero ut nostri Ligures eharata- 
tas vocari; Non derssent castaneae , quercus j 
coryli , et cactera id genus materia ad susti- 
nendas vites idonea. Sed arundo passim gene? 
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ratur, et leviorc ini perni io eostat . Auili ( | un o- 
eo Antiquari , quid discrimini* inserendis vili- 
bus fluvius efFecorit . Eipur Gircompadanus vi- 
neain amplertitur arbusta neplipit , Ingubreg 
contro. et caetcri Transpadani Arbustiqas vi- 
te» colunt, et acero foro aprog arbugtant, linde hoc 
eveniat j band facile diserbo , alti Coeluni cau.- 
sanlur et Austri veliementis malipnum spiri- 
tual; Baro ipnaviàm et inscitinin coloni, accu- 
so 3 qua re universus iste tractug quein Tana- 
ras interluit duo inontea complectuntur ; A Ba- 
do Agtam ugque piami* vites rara» radica , et 
* saligno palo erectas linbet . Sic patente» campi 
fruttifera arbore fere vacant. Ad forum Fulvi 
revertor: I’ublira acla qua cnstng ad ceJebrem 
Mercalum ivcrat ingpicere ncquivi , senior qui- 
dam Saoerdog dixit . Lettcs in cis do crean- 
doruin Decuriouum coni ineri a .quas Albertus 
Rex in eonstituonda Valentiarum Republica 
dedisset ; praeterea serva. ri , adliuc Repis Epi- 
stolas Bopulum liortantis ut fortiter arma et 
■jniurias Mal baci Vicecomitis subslineant ; et a 
Narbononsi Gallia gubsidia expeetent . Diem 
piane lugissem nisi in aedo Divi Stepham ve- 
tustate eollapsa j et vepribus obgita qune mil- 
le formae paggus nd oppido dislat s sed Monu- 
menta diuturna . . us pietatig littcras vetugtas in 
«axo lepiggom attrita» sane, sed Monumenta diu- 
turna eius pietatis quain filii parentibug. Vir 
uxori frater fratri praestare umbrarum pratia 
soliti erant . Batronus oppidi divus est Maxi- 
in us , in cujus ara velnt mensa stat marmor 
antiquae elepantiae ; Ve tu* est Eulopium Cle- 
mentis X. -Legioni® Ilispanensis praefecti j seti 
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quid Ligur cum Hispania ? Hoc videlicet poto 

Lignrem qui lcgionem in Hispania di- 

etnvcrat illic scpultum , et nisi inclinata dica 
fuissct j inter montes altera in aedem in qua 
sculptao fercbantur 'litterae inviserc in animo 
erat postridie Jurisconsnlfus de origine , et ve- 
to re Montis Ferrati March io num Nobilitate quae- 
dmn ex pone re coepit; ab Alerano quodam prin- 
cipia rcpetens 3 cujns parentes incerti erant l 
Mox prò opera egregie in bello n avita , charus 
et Familiari Ottoni eius liiiam clam ]jatre nb- 
duxit j ex qua in silvia et Apennini saltibus 
filios genuit . Caesarem vero cuin Italiani ite- 
fum viseret nepotum turbaeLigusticum oinnein. 
traclnm usque ad Maria horam impartitum fuis- 
se ; Dcliramenla haec dicere j ille vera affir- 
mare; Ego contra pernegare . Mittitur incerta 
e Monte Ferrato liber chroniron , cui pluri- 
imim fidei Principcs illi adhiberent. Avide il- 
lum accepi Inscriptio ipsa primum scriptori 
fidem abrogavit. insani sunt homines figmen- 
ta et fatui scriptores aomnia presertim ubi do 
Carolo Magno mentionem faeit. Antilo cujus 
ruinas superiore anno calcavi urbem inquit a 
Pagania conditam , et Marci Regiam fuissc 
quetn Rolandus Caroli jussu debellavit et oc- 
cidit . Terra indiga etait , Aquaeductum miro 
Magistri disci pulique ingcnio excogitatuin , 
hoc est cisternam in jugo Montis aedifìcatam 
vanns nebulo configit . Sed eur ego fatua ver- 
bo apud Antiquarium rememoro? aut haeclit- 
teris mando? quasi digna que ab homine eru- 
dito legantur . Neinpe ut cognoscus quantum 
confabòlandi raateriao postemi Roman a«e vircs 
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et opcs quottidie pmelieant . IIlc de duohng 
Tedcriei» avo atquc ncpitc vera rum falsi» mi-. 
*rct quod equidcm tniror re» nani illi pro- 
pinqua fuit, perturbat lempira., persona» ipno- 
rat , rerum pesta rum ordincm confundit . Non 
idem faeit Ventura Aslrnsis rivi» ne»eio ad ver- 
ga ria mnjrisj an eodicem Huper Asie intraseur- 
su lopri . Homo piane illitteratus quae vidit 
dumtaxat nude siiti plieiter et inrultae memorine 
manda vit . Civile» motus , domestica dissidia 
tum lnetuosa Leila , Orientinm fàctionum, au- 
ctores et Principe» Astcnsium j Alexàndrino- 
rum et Genuensium ex ordine narrai . Tum. 
quorum studio Robrrtu» Repnum tenuerit . Quid 
Henrieus in Longobardis egcrit , tum quanta 
Mathaeus Vicecome» advcrsus externa arma po- 
pularium vires. j et suorum insidia» fecerit . 
Idem minime brevi annotatone facti contentus 
consilia revivi diverso» a nimoruin habitus, gen- 
tilia odia et contraria Longolinrdorum studia 
copiose exposnit, testamentum su bici t haeredi- 
que mandat, ne Codieem qualiscuinquc »it alie- 
rei , nppignofetve aut domo eflerri pitiatur. 
Poenitct quoti in Alliam Pompejam proferì u» 
non »im , nam Jurisconsultu» qui illic judicia 
reddidit (pianta Luehini Vieeeomiti» prudeutia 
et aeqnita», quam porro eireumspectu» severUs 
in judicando «colere extiterit , crebro metno- 
rat , capitalem noxam minime inultnm reli- 
quit, quid praetor prestare debeat descripsit 
bomiridia morte lui juhet , eju» qui hoinicidium 
fccit bona trifnriain dividit. Pnr» una fìsco da- 
tur , altera fìlli» uut propinqui!» uccisi , quoti 
reliquum est hoinicidae uliis legittime prò ra- 
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fa distribuitile . His institutis ntque le<ribus 
quaesitom a Fatre Kejrnum fundavit , sub Ga- 
llio fratre jaetatum, et ufflictum erexit, at«|uo 
armis defendit, finesquc ampliavit . Cojrnoinon 
rleniquo justi Principia, et boni patrui adepto* 
fuit, un non temere a scriptoribus , nisi cum. 
praefatione justitiae, et fidei noininctur . Cujua 
viri irti ma -io nostro tempore in Lodovico Ma- 
ria Principe Optimo repracscntetur . Jam lon- 
•tjior est Epistola . Mcrula • • • • volat. 

XLVI. 

11 er molai Barbari Epìstola ad Jacolum 
Antiquarium pag. 223 . 

Cum scxccntis con^ratulantium cpistolis 
obruerer , responderc litteris tuis nolui ; trivi- 
ale* ..... et promiscua officia , . . . cupie- 
bam. Ut libi exqnisito aliquo scribendi gene- 
re novus j et expcditus vacarom . Scd ecce a 
latori bus , a fronte, majores litterarun fasci- 
culi ex orbe loto confluunt ; transversumque 
mea proposito ilio meosummovent , ut nisi lit- 
teris tuis amantissimis , et castissimi* uteum- 
que protinus respondeam . Fericulum sit , nc 
prorsus respondeam. O me vero Barbarum, et pia- 
ne rusticum, si cum homine candidissimo , et do- 
ttissimo, et amicorum incorimi principe siluero . 
Supervenit quidein omnino difhcultas aliqua ut 
nosti , nec illa rebus meis affulsit serenitas 
quam multi nimium amantcs quaerebant . Epo 
nec optavi numquam , nec optai» . Spoeto ve- 
nientem quasi munus Dei alacritcr cxcipiain 
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Hacc ihteqiosui ut; reseires ine non co di*t olis- 
se responsinnem qua aliqua minus laeta eve- 
nisse viilcrentur. Mihi quidem aut laeta sunt , 
aut si hoc paradoxou inviiliosuin . Certe non 
adversa quaecunique eiue culpa , et noxa inea 
consequuntur . Scito me Antiquarie , ilio ipsO 
Die quo Sacerdotio iutratus sum volente , at- 
que adeo juhente. Deoj fortiorem una hora fa- 
ctuirt fuisse quao per annos viginti , qtiibu* 
Philosopbiac studia exereui . Hoc .... 
habeo voluntalis, et vocationis Dei qui com- 
moda Sacerdotii possimi contemnere . Sacerdo- 
tium nec possum nec volo, vivo liilaris, vivo 
liber, vivo litteris . Totus his iuhio qui multos an- 
nos nec diiuiditis ras respexi . Sed redeo ad 
gratulationem tuam. Nihil ca purius , nihil 
queundius, nihil honorificentius . Tibi quantum 
dcheain quantum deherc cupiam exprimere 
non possimi , scriliendo, qui me cogitando qui- 
dem sufficiain . Me quocuinque loco, fortuna , 
conditionc fuero , sic utor ut eo qui tecuru non 
possit esse coniunctior . Vale llomac tertio Idu« 
Aprilis . 

XLVII. 

Ejutdcm llermolai Epistola ed Jacobuni 
Antiquarium pag. 223. 

Tarn scio me a te amari quam scio me 
mila odio non esse . Probinde si tu secundis meis 
rebus gaudes* aut contra si parum laetis do- 
les , non tam officio tuo studes quam obseque- 
ris affectui j Ego multis multa debeo j quibus- 
dam leviter, «juibus w^iocriter, tibi uni smn- 
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me omnia; Non diras Barlmrus, scd piane sim 
ferrcus , nisi Chalclii itici benivclentiain agno- 
gcerem , de qua tam mihi polliceor , et spon- 
doo qnantum debere libi meprofiteor, et prac- 
dico . Bernin incanirli quac tuae sunt nullus 
adirne certus apparet exitus . Si l'ortuaain , et 
bumanos casus specto niliil exploratum . Si 
quitatem in nocentia ni moa in considero, omnia 
mihi prospera et vaticinorum, et ominoruin. (dura 
illa tamen prael'atione, ut nihil miai adversi 

continge re Si res sequius cadat quam 

tu prò tuo in mo studio et piotata cuperes . 
Vale . (Ilarissimo, et rarissimo principi Ludovico 
cum libi primurn per occupationcs licuerit Her- 
molaum commenda . Nunquain aut humanitatis 
ejus erga se incredibilis, aut eminejitissimaruin 
ejus laudata immemorein luturum . 

XLVIII. 

Ejùsdem Hermolaì Epistola ad Jacoltim Anti J 
quariuin . Pag 223 . 

Qui meas ad te perfert Epistola», Anti- 
quarie vir dottissime , incus est . Satis eum ti- 
bi Iioc ipso comendatum bore spero. Vale. De 
rebus meis ad te niliil scribo, scripsi superio- 
ri bus diebus cum gratulatoriis tuis respondi . 
Turbulenta sunt omnia , sed misericordiam , et 
veritatem d digit Dorninus, nec privabit boni* 
cos qui ainbulant in innocentia. Si ambulave- 
ro in medio Umbrae mortis non timebo mala; 
quoniam inecuin est patientia . Intrcpidus est 
qui magna noù cogitat , hoc est qui sui* con- 
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tentila cstbonig. Nemo milii litterulas eripiet', 
nrrno ut hinabitem in domo Domini in longi- 
tudine dierum . Vale iterum , et ama plus' eti- 
am quain soles ai polca . Romae nouia Juniis . 

XLIX. 

Ejusdem Hermolai ad Jacob. Antiquarìum 
pag. 223. 

Ilio. ipso die quA xenia in Urbe missita- 
bantur j et slrenarum ferebat opus, epistola in 
inilii tuam probus quii lem vir et obséc|ui ple- 
nus diligenter et studiose detulit ; Ae litterae 
quidem omnes tuae magnimi mihi manna sem- 
per afFerunt. Sed bis postreinis ita delec tatua 
suin ut assequi dicendo posse nullo modo ape- 
rem. Animadverlo te incredibili quadam , et 
visenda piotate ; imo vero ebaritate inductum 
agitasse animo , ac vidissc nibil case viro sa- 
piente, niliil bomine Cbristiano dignus quanx 
in rebus adversis amicorum , et consolutorein ■ 
et adjutorem agerc; Ncc ut multi solent dis- 
simulare ac digredi. Invenerunt quidem litte- 
rae tuae fortem et erectum me , sed si nou 
inveuissent , focissent , spondebas et tu hoc ti- 
bi de me j sed qnoil aliunde noveras , a mo 
ipso quoque significali cupiebas ; Credo non 
tara ut consilium meum rescires , hoc est in- 
stitutum susceptamque magno aniino constan- 
tiam j quain ut hujus propositi niei rationem 
a ine cognosceres , et cognita gauderes . Multo, 
enira alias recta , et conmendatione digna si 
temere * atque a nulla ratione adcantur, de- 
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serunt esso laudami* , proindeqno ia rebug 
omnibus non qund fiat , sed qua niente fiat 
spectari debet . Hoc est non quid njratur , sed 
quale sii, qund ajritur ; Alternili saepe casus 
facitj alterum prudenti* , boc decus ipse qui 
auctor est hominibus bonorum omnium quibus, 
et c|uando vult. A«;nosco virus meas quara sint 
erumnis iinpares ; Quam nibil supr» scusum 
coni unem , et sopra vulgnrcni seniitam e mi- 
ne* nt . Practerea desuetus , imo vero piane 
insuetus inalis , Addo lesta , et intente iortuna 
sturi per usus facili ime colliderer, nisi fortitu- 
do et laus inea dominus , impulsuin .... 

. . . . . Versumqnc ut caderem sus- 

ccpisset me . Ipsius dono intrepidi» fortisque 
sum tam diu futurus quam ipse concesserit . 
Ijritnr praecnrio coustnns, et sapiens., nec alia, 
causa, nec alio tempore, sed ad praesentem mo- 
do tisuiji praeeinctus, et communitus. In prae- 
lium rum fortuna descendi, non victoria ela- 
tus, sed victoriam pariente non tristis. Ergo 
quaecumque in reddenda tibi paticntiae meae 
ratione dixero speciosa et magnifica, baec tu 
non quasi ab Hcrinolao dieta inanipulari. De- 
sertore ac profuga sed qunsi ab accenso, qua- 
si Christi et milite accipito . Alioquin ut prae- 
eipit Apostoli»: Qui buie militiae nomina de- 
dere prati esse debent redddere rationem omni- 
bus se poseentibus de fide et spe quam lrnbent . 
Ante omnia qui me aoeusant non ambitionis 
quidem illi accusant , quinain yiossUnt recla- 
mante inundo? testante Christi Vicario? sub- 
senbente coetn principutn ? Accusant quod 
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Pontifici ad Sacerdotium mo votanti eogenti- 
que parucrim , quod non in fnciem restiteriin, 
quod non in saecalaris potestatis arbilriuin ton- 
tulerim .Spiritus Sancii graliam , quasi nonhaec 
maxima luisset ninbitio, quasi non Simonis il- 
liua Magi vicium, ita dcmuin admittere Sacer- 
dotis infulam, si hnmanac potnstati pia cu isso t . 
Quasi antem non illud nbique pracdicetur, et 
eclebrctur oraculum . Ne ii qui mailum po- 
nunt ad aratrum retro respiciafit . Voca- 
tio autem spiritus aut carnis fuit .. Si 6pi* 
rilus a carne non pendeat j si carnis doceant 
de ambitu ; Gindidatum luis.se comprobent j 
di se urs us , pracnsatioucs ò colloquia , libellos 
preees indiceli t . Pontificem , Senatum, omnein 
scxum.. omnein ordinerà mentiri suspicientur . 
Et lxaec natura mendacii raro non deprelien- 
ditur . Nuinquam Diu consistit , nunquain ab 
universis eonfigitur ; a multis autem confictum 
nunquam ita foli'., ut. crederetur ab omnibus. 
Non dico liaec purgandi me causa, nam tu id 
non queris , sed ut ostendam in ipso nascentis 
hujus procellae primordio , niliil fuisse , qua- 
mobrem alirujus mibi culpae eiin conscius . 
Nullae sordes, nullae preees adliibitae. Igna- 
rum et omnia diversa cogitantem adortns est 
Pontifex . Attonilum et novitale rei defixum 
increpuit ; Luctantem et iiioras iniicentein con- 
tenuit . Excusanti et quantum prò tempore li- 
cebat altercanti viin atlulit . Adeo non cansam 
inalare faveo, ut gloria ri possi in in Domino., 
fere particulam implevisse legis ejus ; quara 
Eco Augustus de Antistite cooptando edixit . 
Quucrcnduiu qui cogatur., et qui rogatus rece- 
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dot , invitatila fugiat , necessitati pareafc . Sa- 
cerdotium ìndignum esse , qui non accedat iu- 
vilus; At Legatus era in , publico fungebar rnu- 
nere ; differendum fuit ; sciscitari Principes 
meos debui; Terrena ratio, et piane carnea, 
popularis quidein illa et quae inulta» mihi 
turbas concivit . Sed parum religiosa , paruin 
homine christiano digna ; ceu servire Ileo non 
liceat , nisi houiinis arbitrio , aut alio tempore 
plus liceat quam cuin opere humano prohibe- 
muf . Aut aliqua lex possit esse tam sancta , 
quae pium, et compositae mentis hominem re- 
vocare possit a Christi Militia . Hactenns ni- 
hil delie] ui y prohindeque nihil dolco . Citalus 
eum ; dieta milii dies est, quantum in me luit 
parui , vetuit inlerdixitque Pontifex , utriua 
imperium sequi me opportuit ? Non crat inju- 
dicando difficultas , sed afferebat del iber alio pe- 
riculutn , in altero flagitiuin adeunduin esset 
auctoritatein Suinmi Pontificia , cni post Deum 
subiectus surn , anteponendain omnibus rebus 
duvi. At enim legato suo ut venirct imperare 

Ì ioterant . Niliil pugno , poterant otique nisi 
Pontifex non commodo meo cupiens , sed di- 
gnitari suae studens proliibuissct . Nempe quja 
non tam arcessi me, quam anctoritatem suain 
convelli , si paruissein putabat . Praeterea no 
Legatus tunc quidem eram , cum mihi est ira» 
peratum , sed me duobus ante mensibps Lc- 
gat ionia ninnerò , ipsis patribu» et patienti- 
bus, et auctoribus exueram . Quid quod ante 
quoque publicain personam ponerem Com- 
ineare ad eos permissione Pontificis paratus , 
impeti-are non potui i Quo factum est nulla 
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iripa rulpa ; ut quoti fune Pontifice nolnerunfc 
volente , iti nunc veljnt nolenteiti . Et adirne 
candida guut omnia . Nulluiu peccntum , niliii 
admissnm , non habeo , eur moeream seeuta 
damnatio est , non «|uia non parvi , «ed quia 
parere non liruit . Subbila nubi spcs omnia est 
vivendi de altari. Magnum omnino vulnus pos- 
sessione Pontificntus exrludi. Lnfensum me meis 
esse ; patrinm cui debemus omnia subiratam 
videri . Tanti erratum meum ui?se , ut niliii 
majorum mrormn , nibil Avi memoria , niliii 
Patris labtircs in Republica , niliii inea fides 
maximis rebus proliata , de ilio nummo jure 
detnixerint. Taoeo (fune de me mihi etiam in 
conquaestione parum licent, (jualis mea semper 
vita fucrit , ijuas multas vigilia» a pnero obi- 
vcriin, quae sit hominum de me opiniti ; t|u<wl 
dedecori nieis nugquam fuerit j Me civetti esse 
ac censeri Venetum; accedunt Pareli ics > L’ra- 
tres j Cognati quos etenim si niliii sevitum in 
ipsos est , tnmen aet|uum videtur ut dojorem 
propter me vehementem , gravemque concipia ut . 
Addunt et illud nonnulli , seti vario afFectn 
quidam simplicitcr } quidam ut torqueant j si 
•Sacerdotio teuiperassein brevi futuruni f'uissc ut 
fiuminum quemifue Magistratum in Cavitate no- 
stra nullo ncgocio consequerer . Adiisse me 
hunc ordinem 3 inauspicato magna ,, et saevn 
mercede tot incomodis obnoxiuni, tot bonoruin 
commutatione putidum. Congessi liaec in unuin 
locuin omnia 3 ut intelligercs me non solum 
cladom ineam sed omnes ejus latebras cogno- 
scere , utquc si dolor ndsit , justns esse vide- 
retur. Si non adaitj qui certo non adest, au- 
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dires quamobrom ante omnia pntentissimum il. 
Imi in ornili re solatiuui quoti prius attijri j ni- 
bil peccasse ; Puritalis et jnstit iae meae teste in 
lia bere Poni ificcm , Munii uni 'Deum , picrique 
hoc solo innocentino pmesidio contenti calami- 
tatcg multo "raviores , acquo animo tulisse rae- 
niorantur. Mihi vero ut minus valido, praesi- 
tlia quoque alia , benijrnitate sua deus submit- 
tere distia tue est , Quibus alTìcitur , ut haec 
quae {Travia multi cxistiinant milii videantnr 
esse levissiina . Non numera bo sigillai ini dona 
X)oi quibus ine tamquam ltiricis et armamenti» 
quibusdam cantra saevitiain tempestai ie liu jug 
ornavit, et sepsit. Tua sit ista supputatio. JI- 
lud dicam fiorentissima aetate, prosperima va- 
letudine, salvig parentibus , et fratribus, intes 
{Tra re familiari , triplici Kepublica incolumi 
Christiana, Veneta, litteraria, etultisgimns, et 
ineptissimus siin omnium, qui nnquain liieruntsi 
non boni» ineis dejectus , sed non admissus hi! 
novuin f'orlutiae beneficiuin dolore mneerer , 
quo t.am po“snm aequo animo carere , quam 
a uno supcriore rum jiec habcbain id * nec (ta- 
lleri posse cogitnbam . E;>o vero sanus satis 
non esscin, si rujus rei suscipieudac pratia rn- 
patus fuisscm . Ea nnne niilii vcl crepta , vel 
interversa moerore conficere. A<re si tantjllum 
hoc la in suinma cute punzona constanter ferro 
non passim . Quonani modo oruciat.us jnnjores 
et mortem ipsam in testimoninm Christi po- 
terò ? Quoti quidem onines Episcopi non mtido 
non formidare s vernin ctenini optare debent . 
Ezo quidem non usque adeo lirmus suin > ut 
adversis rebus fraudeam ; sed eactenus profeci 


■Dentri testar ut vacem dolore Alioquin ia 
cactoris virtutibos neresse est ut voluptas ex 
aetione consef|uatur . In fortitudine, ut noeti, 
gatis est dolore m exeludere . Me vero etcnim 
delectat aliquando non mala , quac palior , 
ged ipsa paticntia . Atquc ut voluptas non si t 
luctari et pugnare cuin tristi bus ; Virisse ta- 
men , et sujiercsse tristilia , non potest esse 
non jurunduin , illud in egrcssu animi , hoc 
in reditu video contingere . Id est ut recem- 
tiorts loqnuntur , illud in directo mentis ope- 
re hoc in reflexo . Ergo rum ex bis ineom- 
xnodis quibus aliisuin , et oppressum iri me pu- 
tabant . Fructum semper , voluptatem saepe , 
dolorem nunquam senscrim ; utrumque habes, 
et factum ipsum ; An ca constanlcr feremus. Et 
rationem facti , qunmobrem sic feramus . Nam 
quod ad parentes fratresque atlinet scilo il- 
la quoque milii parte suppetias misissc domi- 
nutn . Àdeo non consternavit eos dolor, ut me 
identidem solari non desinant . Ita composito 
glint animo, ut qui paticntiam meam laudant, 
illorum mirenftur, et praedicent . Nosti quam 
tenere pater me diligat, quanto affcctu , plus 
et quam paterno prosequatur . Incredibile di- 
eta est quanta magnitudine sit animi , quam 
pacata fronte, quam non turbata vultu • quam 
nihil commota mente carissimum sibi pignus 
jactari alto inari videat, Deo gratias agat, lio- 
rninibus remiltat injuriam . Tempestatein lmnc 
non ad salutem esse pracdicet . Quid multa ? 
Amat ut pater , fert ut alienug , quamquam 
vero nisi modice tulissct ; lpse aequo animo pa- 
ti omnia sUttuecum , Nilijl tamea c?at , quod 
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TÌrtutom illam milii labefactarc magia et di- 
movere loco auo posse videretur quam ai meos 
dolori latus dediaee ; Lacrymia et mnerore dc-< 
Itili tatoe esse cognovisscm . Actua est in evi limo 
et dejcctna ab Ecclesia sua Cbrysostomus , et 
rum omnia forti animo substinuisset , egeslatem 
pcriculum capitia infamiam, et contemptae Reli- 
gionis j et turpissimao libidinia continere non 
jiotuit j quin lacrymis eorum , qui sibi coinise- 
rebantur oxtorri commoveretur , et quein suus 
dolor non vicerat , alieuus impulit . Seusit af- 
fectum lmnc et Ghristus in Lazaro. Flevissem 
et ipse cum flentibus; nunc diversa omnia con- 
solato ur invicem , et fortnnae locum inlerpre- 
tamur . Succensct mihi patria non concedo .• 
Sed ut concedam nec primus sum , nec ero novia- 
sinvua , nec ignominiam id affert insontibus , 
lice dolorem sapientibus ; Principes A [x iste lo- 
ro in , alter «pud Goriarium Simonem , Alter 
Purpurariae Mulieris Tuguriolo delituit .. Non 
ne reruin ipse conditor exulavit in Aìgipto 
Christus? Domini est terra, et plenitudo ejus. 
Honores in Rcpublica gessi maximos , quam 
pie, quam caste , quam diligenter scianti ne- 
sciant, caeteri, tcstis est Deus, liic mihisolus 
sufficit, cujus sequor vexilla, sub quo Duce-, 
et Imperatore milito , et servio ; qua quidem 
re majorem , insignoremve nullam tota mihi 
vita couti<;igsesentin, ut quid pleriqne jactantlon- 
ge plura me propter sacerdotium amisissc , quam 
invenissc, niliil dici possit infantiti* . Quasi Sa- 
cerdos possit bonus esse qui suppulat majora 
sin 1 3 nn minora, quue reliuquit, aut non hoc 


I 


ipso sit mt-lior tjuam prò ma®:nis parva , prò 
certi» incerta commutai . Mercatorum , et Nu- 
mulariorum esse ista disputatio . Frustra ejecis- 
set de tempio suo collyliistas dominus 3 si Sa- 
cerdotium adituri revocarent nejrocium ad di- 
gito» , et co in moda collidcrent ; Sequo in ipso 
stanti limine Sanctilatis , turpissima nundina- 
rurn illuvione polluerenfc. Infinita dici possent 
in hanc sententiam } Sed cum ratio eorum to- 
ta versetur in quaestn , indiana est cjuae a no- 
bis , qui non mercouarj , sed pnslores boni es- 
se cupimus , uraliane longa refellatur . Nec il- 
la non ex eodem fonte , aut ininusvc sordida 
est quorumdam meditatio diocntium j propte- 
rea poenilenduin milii esse Saccrdotium , quia 
proventibus ^ et administ ratione probibcar eeu 
vel Saeerdotem perventus faciant., vel adinini- 
stratio Pontifieein j aut non possit esse carus 
Deo cui divitiae non suppelant, qui usualia no 
dum prò mcrcalia non babeant ; bospitalilate 
quidein minore fuero . Sed mcritis fortasse 
mayoriLus , qui liane iniuriam., quae non mihi 
seti paupenbus Giiristi fìt non modo siecis ocu- 
lis aspirio , veruin etiam condono , Ita qui li- 
berali» in erogando esse praehibeorj hoc mihi 
nemo cripit quin remittendo et acccptum fe- 
rendo magnificus esse possiiu ; Alinquin virtus 
hacc , ut aliae quoque oinnes non plus opere 
quam animo retinetur, et colitur; Fortasse hoc 
ipso quod reprimitur ardentior ut flumina quae- 
praeeluduntur eo magia arcias, eo plus reilun- 
dant. Nam quod de adrninisl ratione populoruin 
dietorum non modo nuliuin milii dolorem af- 
fert erepta j ged etiam delecLat piena sollicilu- 
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dinisj piena mole®tiae, piena perirli; Non hoc 
dico detrectarc me labori® partem in quam sum 
vocatns, scd lioe dico; Guin ea re® nulla mea. 
culpa evencrit ; niliil esse quamobrem non ma- 
gni beneficii loco, id habcain; unuin mihi se- 
curitas j. unum tranquillila® , unum honestum 
ocium sine ulla dignitari® labe citra suspicio- 
nem inertiae consequantur ; unum Ictus in lit- 
tori» , Ini us in componcnda mentir^ totns in ca- 
sligandi® affectibus bcatissimum v il ae gcnu® ple- 
num candori® , plenum amoenitati® expuriar . An 
omnia, illud quotidie meditor, illud momenti® 
omnibus cxerceo ut hoc unum concupiscane nihil 
concupiscere. Atque ul'inam quemadmodum pro- 
ven ti bu® sine peccato possum carere. Ita non dico 
Sacerdotium 3 ®ed hoc noinen dignitati® qua 
fungor sine.ofFensione Dei possem exuere;- fa- 
cerem utomne® intelligerent, Sacerdotium mihi 
non attutisse , scd adcroisse cupidità les . Ani- 
madverterentque cives mei. (idem j et volunta- 
tem ineain erra se nulla cujusquam injuria.vel 
impelli vel irnmutari potuisse ; Cessi «le area j 
de ara non sinor. Vetat Suminus Pontifex, vetat 
major Pontifice Deu®. Vale ex Urbe VII. Idus 
Jan- M. CCCC. LXXXXII. 

L. 

Jacobi Antiqùarj Epistola ad Jacobum Ghilinum 
Uucaletn Secretarium pag. 224. 

Ex annuo instituto men, cum istuc ad vog 
iter paratia m, cum de obitu Simonis Antiqua- 
ri Fralris mei amantissimi nuncium accepi 
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quae peringens acerbi tas omnem rem familia- 
rem non solum pertubasse inihi , sed etimn fuii- 
ditus convellere visa est. (filili nam in parva», 
ut humilitatem rocam agnoscam ventoruin vel 
levis impetus possit piane nosli . Seri hune 
meum dolorem in nepotibus quoque leniens co-. 
gitationes veluti in quandam necessitati» arcein 
compello ; Et me ipsum ad. mortem prnpriam 
connrmo. "Ne quid in fratre quamquam aeta- 
tis viriditas multa superesse pntaretur oliin 
prospectum , et ante cogitaturn esse debuit. In 
me tamqnam nnvum , et praeparatum aliquan- 
do fuisse credalur . Punger tamen , et quod 
Propbeta ningnus quoque fecit. Poculum mc- 
um rum lacryinis nàscere non desino . llle 
quidem innocentissime, et sapienler vixit, pa- 
rem snae vilae exilum consequutus est, rjui 
inter Christiana Sacramenta magna gpe ad 
Creatorem , liumanique generis Redemptorem 
tetendit adco ut in Coelum regrerliens diccre 
potuerit . Miserici irdias Domini cantal» in ae» 
ternuin . Itaque in summo dolore tamquam ex 
naufragio tabulami aliquam quam arripiam cir- 
cnmgpectans , ut «peni nepotibus secundioris 
fluctus ostendam me ipsum colligo ista tempe- 
state quassum , et lacerum . Neque còmpluscu- 
lis diebus, ut meae modo sim spontis Ticinium 
veniam ; quod ea praescriptum , ratumque ìn- 
clytissimo Principi nostro Lodovico admiratio- 
nem nullam Tacere debet 5 qua in ejus oculis 
hominem atratum j et itioestum obversa ri ne- 
que decct 4 neque fas esse debet . Si quidem 
iiliu» lalantas j et laetitia ad cunctos pcrlinet 
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a<^ me nnum maxime quain praeter ejus hu- 
nianitatem et clemcntiam consola torem in ter- 
vis non h:il»co . Vale Mediol. III. Aug. 1 49 — • 

LI. 

Ejùsdem Antiquarj Epistola ad Jo. Ghilinum 
pag. 224. 

Quae est isla Principi» nostri benignità»? 
Quae Divina natura ? ut ad omnia , quao sui» 
grata ,, et utilia esse cognoscit occurrat j et * 
se nitro exponat . Sensi id nuper in dolore meo 
ut non amisisse fratrem videar; sed pene a mor- 
tili» cxcitatnm , ut non lugam s et restitutum 
in unius Principia virtute faleri compellar. Cer- 
nia quae cura nobis esse debeat vivendi , et ei 
nostro» annos rcpendamus, qui nibil mortuum 
pencs esse patitur, in partem dolorum nostro- 
rum indelebili humanitatae concedens. iEqui- 
dem vitae solatia prorsus abjceram non tam 
, fractus quam dcbilitatus fraterni obitus mole- 
stia qnam quod in rebus humanis eum fru- 
ctum capimus t qui primo gustata dulcis vidca- 
tur mox tamen amaritudine impleat animum , 
et p%rturbet . Sed quam Divino Principi ope- 
ram , et diem deberaus , putabimus nos Divi- 
no quoque Numine agi si diutius vivemus, n« 
bene actae nobiscum rei ingrati unquam Diju- 
dicemur, Vale X. Augusti 1492. 


LIT. 

Jouiuiis Jacobi Gitili ni Epistola ad Jacobuni 
Anticpiarium pag. 224» 

Est rullìi prave quoti Tieinum non venerig , 
gcil lo ripe pravi us quod fratria obitus paratam 
in in profcctionein impcilierit . Ipnotum omnes 
tlilipcbamns quoti fratcr tuug erat, quoque nog 
ccu uarcntem coliinusj et quod ipsius testimo- 
nio dipiius erat qui fraterna piotate diligere- 
tur ; si rcvocari fata pnssunt nullug nostrum 
epoque in primis qui plus debeo se sublime- 
rei., quii) omnia tentaremus ut cum tibi resti- 
tucrcmus ; In quo copitatus et gpes posteritatia 
tuae conqlliescebanr. Sed ncque id api potest, 
et sapienti» tua modum dolori exigit quicquid 

forni fortuna adversantis tuent Ita quo 

quoti possumus solatiurn ferimus in doloris co- 
munione*, In quo cum capete partem suamprin- 
eipem videasj id levamentum ad molegtiam ti- 
bi debet afferro . Rogo ipilur nostri omnium no- 
mine 4 rogo. et poscn Prinripig jussu ut ’te co- 
bibeas , et ita animum eomponas, ut inusitati 
nibil puteg eontigisse; Neque ita in morte ve- 
lie nuinium afHiperc , Ut et tibi ingratuin quod 
temporis guperest facias j et Principi molestum 
cujus respectus si nog leve momenturn sutnus 
ingoiando, monere te debet ne qui gratissimus 
cs 4 cum co videa ris non gratus . Dum non 
tempcras dolori ne illi jam doloris sis . Vale. 
Ticinj 7. Aug. 1492.. 
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LUI. 

Sigismundi Tulginatis Epistola ad Jacobum 
A/Uitfuarium pag. 224. 

In litteris lllustrissimorntn Principimi tuoruin 
qnac in Senato Apostolico «orarti Sommo Pon- 
tifico recitarne novissime sunt 3 injrenj ac stili 
tni cunctis quidem probatus candor eluxit . 
Ras subsecutus est lonjra oratione Jason Jure- 
consultus (69) quam magna voce , lìrmis la- 
teribus et constanti memoria liabuit meo judi- 
cio clégantcm . Iis qui fastidioso stomaco non 
probant, et rum obruantur copia sententiarom 
jejunitatera velie se dicunt quales multi eraut 
in ilio consessu panini g rafani plus certe prae- 
stitit quam a Jurcconsuito praestolandum sit . 
pauci nam unum .... utrumque nerno . 
Seti si vos tam re , quam verbis Pontifici Ro- 
mani dcsertis declorare id in Jo; Marine a Po- 
dio causa j praefectus est caeremoniarum Ponti- 
ficalium deditissimi!* tui , amantissimus mci , 
Quelli etcnim virtus liominis et memoria Jo: 
Arimboldi Cardinali , qui tc plurimum semper 
fccit j carimi tibi efficere debet . Vexator a Ro- 
lando Fabri Gallo Brachato., et ut audio incu- 
ria. Noli pati, mi Antiquarj,Romanaruni Cae- 
remoniarum Praefectum ludibrio esse. 

Commendateum Alexander Pontif’cx Maximus 
cui nuperrime omnia pollici estis, et detulistis 
extra jocum quanto studio possum Jo: Mariani 


* Girone di Maino . 
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fibi commendo, ut si liret omni cum liujusmo- 
(li negocio liberes, si minus efficias jus ut suum 
in Romana Curia prosequi possiti ....... 

amento non dissentali ; vosque cum Romania 

potius quam cum sentire videamini . 

Vale, ego valeo gtoque ut qui in plano ambu- 
lo , et altiera numquam conscendi . Ristorili!» in 
Ohitura Innocenlii perduxi ; annectam in prae- 
senti» j et futura si mihi prima illa lege ufi 
licebit nc qnid falsi dicere audeam , ne quid 
veni non audeara , itcrum vale Rom. V. De» 
cembr. 1492- 

L 1 V. 

Ejusdem Sigismundi Epistola ad Jacobum 
Antiquarium pag. 224 - 

Non concedo tibi ut plus voluptatis per- 
rcpcris meis quam ego ex tuisj nam Puteola- 
ni nostri hominis, ut ego quoque scntio pinne 
docl issimi quo reddente mene tibi cariores fue- 
re desyderiuin Romae expleram . Qnem conti- 
nuo ut vidi . Quid nunc Àntiquarius? Respon- 
dit , quae maxime optabam ; de valetudine j 
dignitate censu quem prò meritis tuia tenueni 
aequanimitaa tua magnum videri facit ; Itaquc 
tibi gratulor , et si animus non archa dives 
jud icari debeam , te vere divitein puto , nec 
diffido fore quin cum tantum Principi tuo prae- 
•titerig brevi cum dignitate ocium quod sum- 
mis et litteratis viris debet esse propositum 
consequare. At census meus quam id scire de- 
gyderae longe abest a_tuo solo t namque hoc ge- 


"CTTTjiff/ <5Hj yV. oog le 



-*• 4 C 9 +- 

cretario monere , et quotidiano labote suetentor , 
Animus incus tamen non eget 5 fortuna non niltil 
eget hominis minime ad Iucrum ingeniosiet nupcr 
tcrtia filiola aucti. Quo fit, et ut si libertaria 
«peni aliquam , ocij nullam mihi praepositam 
videam . Historia mea non judicio tamen seti 
auxilin tuo indiget, multa enim quae me prae- 
tcrierunt tibi notissima sunt 3 crcscit in dies, 
et post Florenrinum , Rhodium., Hidruntinum- 
que atrigit, Ferrariensc quoque totum hoc quod 
cum Ferdinando Rege novissime gestum luitj 
belluin complexa est . Pericnlosae plenus opua 
alene in quo graves offensae s levis gratia quan- 
do non tain interest, quo quid animo scriba- 
tur j sed quo accipiatur . Aecedit quod ne al- 
la qnidem spcs me oblectat, ut cum aliena fa- 
ma meam cxtendere possim • Scribo tamen et 
libcntior in hoc versor errore . Mittam ad te 
si volueris bac lege ne exeat sed solus ^ vel 
cum solo Volaterano nostro praeitanti et opti- 
mo magnique judicj viro cui et debeo j et tri- 
imo plurimum legas . Nec recuso etiam quin 
Putcolanum adhibeas. Yale. Rom. Non. quar- 
to Id. Augusti . 


LV. 

Ad Cardinalem Alexandrinum Epistola Jacob!, 
Antiquari pag. 224* 

Darern saepius ad te litieras nisi a scri- 
hendi studio subrusticus quidam pudor revo- 
earet . Et si nam quantum me semper dilexe- 
ris non ignyrem t sacra e tamen occupationes 


lune qnihug iu audiendn , ac espediundo orl>« 
eli ristiano detinerig palaia monent improbe ta- 
cere quisquig ìllas ociose un<|uain interpellarit . 
Deleclor magnitudine virtuti» tuae, cui ge for- 
tuna quoque conjunXisse videtur; Sed quan- 
tum illi rredas gulxlole ± ac tum maxime fal- 
lenti cum arriserit ex eo potiggimum depre- 
benditur , qui idem es ut semper antea ad 
oninem humanitatem nbviuset cXpositug, Cubi- 
culumj mensa j Senatus , curia forum Urli» 
ipsa .... Orl>is ipso tcstiinnniuni tibi ade- 
rii n t ac miro candore congcentiam oblertant , 
vocantquc ad proximum altiggimumqbe gra- 
dum , ut post diulurnac foeditntig ad quam 
ohm gubnauseant fideleg populi git in quo re- 
rreelur Ecclesia . Necamplius venalis habeatur 
Ciiristus ; Sed nimio dolore compulsus impor- 
tune quog nollcin fortasse pungo . llabeaiit in- 
terra illi, quoti cupiunt , valeant in mentem 
cogita tionemque nogtram non revcrtantur. Equi- 
dem geribo ad Alexandrinnm mcnm , patrem , 
herum s Dominum , in quo defixi oculos, in 
eujug nomen aurea arrigo , quem intcr vota 
nuncupo , ut quandoque miserae ac Lacientis 
Relligionis vestigia in mcliu» averti cernainus. 
Verum jam gatig de te, iinmo vero numquam 
satig i nigi cum eatis fuerit factum communi 
omni bonorùm degyderio . Nec tamen panca 
liaec geribere in animo focfatj nigi Fernus no- 
gter vir iam pretina Roma dignug borlatug egget , 
ne tam din tecum tacerem. Negcit ipge liben- 
ter officia et condemnadiS ad benivolentiam 
aniinis ubi licet intentile est . Meam tamen er- 
ga te observantiani testificar! magù potegt au- 



prore nisi quia ge ipsuin tultlidit ut coderr. stu- 
dio ac piotate conglutinali simus , tui simus . 
Vale III. Id. Novembri* M. CGGG. LXXXXIV. 

LVI. 

Epistola lacoli Antiquarj ad Cardmalem 
Alexandrinurn pag. 224. 

Scriba m ne , nn non scribam ? Monet ta- 
racn Ferotis noster vir apprime oflìciosius , ne 
tendili tecum ipee taceam ; poscit, instat. Quid 
ergo faciam , aut quorsnm me vertar ? Osten- 
dit quo imino erga me *is benivolentissimo sci- 
licct , et ad gratificatioriem exposito. In quo 
uno cjus litteris non egeo. Metior enim ani- 
niura erga te ineum 3 et qnam qui amat raro 
noti itidem amatur., tara certara mihi spondeo 
benignitatern tuain quam eertus sum qui extra 
vulgus te colo . Deiìxi oculos olim in tuia ve- 
stigio , et quae inde cnnsccutae sunt laudes 
undique maxime ari arrigendum aures me quon- 
dam religionis ,, qui Dco , et hoininibus Deo 
amiris prorsus . debetur me cortiprobarint ; Nam 
qnicquid abstefìt, quicquid dioitur, quicquid 
cogitatur, tnm liberiti accipitur -studio quam 
olim aut Sooratis disciplina , aut apud Del- 
phos Apollinis respohsa . Diccrem Christi Evan- 
gelia nisi modestia tua. ab exempli usurpata- 
ne ooliiberet ; Non tamen Antiquaria . tuus » 
sed cubiculum tuumNuminis plenum; Sed men- 
sa tua frugali*, et nitida ; Domus boni , ac ve- 
tusti moria piena ; Forum in quo subscriptio- 
nes tuae apparent pietà tis ac iustitiae piene, 
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sementine in Senatu jiene divina® in Cnria nd 
iiumanitalem semper exposita frons . Urhs , 
imo vero Orbis ipso libi testimonio sunt, ubi 
ncque cxeluditur sexus ; ncque suspecta est per- 
sona cujuscumque , nequc arcetur fortuna . 
Consonant enim 3 constantqyc sibi undique 
omnia . Non est tamen hoc quod me Fcrnus 
ndmonet, neque quod ego acribcndum putaram. 
Nam si occupationes tuas interpellare impro- 
bum est , et quod inde tcinporis sueciditur ex- 
pediundo Orbi Cliristinno subtrbaitur , certe id 
ad tuas laudes converlere ineplissimi hominis 
puto .• rum sciam niliil te ininusaudire velie quani 
de bis rebus in quibns tua laus versatur, solo 
cciisccntiae testimonio ronlentum . Rccte id qui- 
Hem, sed longe rcclius si vota erga te exau- 
diantura<l proxiinum «rradum ne in tanto nause- 
antium ad ipsius religionis nnmen populorum te- 
dio res amplius versetur . Quoninm et Christo qui 
totiens iam divenditur , et bono Christi Vica- 
rio opus est, ne miseri poenamus in exortas ob 
peccata nostra foedissimas proccllas, quas sola 
Dei misericordia potest avertere . Vale Idib. 
Novembr. M. CCCC. LXXXXIIU. 

LVII. 

Ugolini Verini Fiorentini Epistola ad Jacoòum 
Antiqua rium pag. 224. 

Demostenes Atticae princeps Eloquentiae 
gestiebat Mulierculae dipitis desipnari . Ilector 
rectius, Nevianus laudari a viro laudato cu- 
piebafc j Ita nimirum magna et vera ians est; 
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quam ego per te sum consecutus . Litterae e- 
nim tuae inirifice nos extulerunt , quarum gra- 
vissimo testimonio poema nostrum est adeocom- 
probatum, ut et nos laboris nostrum non poe- 
niteat , et fructus jam inde praebbem quam- 
quam Tranchcdini olfirium amicum in majus 
attollit, tamen quia veritatis perhiberis asser- 
tor quod velim libenter amplcctof'. Sod obso- 
cro si quid ocii nactus ultimam Carleidos pa ir- 
telo cuin Tranchedino legas, etemendes. Prae- 
terca Mcrulac censura ita expoliatur, ut nul- 
lius post liac vereatur subire judirium ; Quod 
tainetsi no vobis ut sum praefatus laudari vc- 
hemenler exopto, cura tamen est majore aeter- 
nitatis. Conscius enirn sum quae debeat prae- 
stare poeta , bine tanta bonorum paucitas, qui 
numeros omnes explorant . Nos ista meditantes 
judicium imploramus alienum, sua quisque di- 
ligiti et quod volt facile credit. Sed quid est ine- 
ptius? Quid miserabilius quam inani labore aeta- 
tem continuismo ut unde gloria speretur succedat 
ignominia. Ncc vcreor quod jactantiorem me 
quisquam suspicietur ; si nliorum judicium meo 
praetulerim , tamquam longius sic velim no- 
men ineum propagare . Bum licet errores emen- 
dare quod sccus arbitror modestiae simul et 
prudontiae non arrogantiae signum j teste Pli- 
nio, qui corrigi poslulant non sunt laude in 
digni . Multo* annos domi detinui mea lima 
contcntus praecepti memor Horatiani, mali . . 

. . . humilis jacerc in tcnebris , quam teme- 

re quicquam effutire quousquu profundius ra- 
<lires figerentur altius ut cubnen in lucein tol- 
lerelur. Vide jam me furere, sed hoc estpro- 
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est. Apud nos, amica habitus (70), siitene- 
gocio perrexit in Thuscos j cujus iter profìci- 
scenti quam belli sarcinas ducenti simili us ex- 
pcditiusque fuit. Tarn ne repente ut de iis ta- 
ccam qui iucendii liujus s|>ectatorcs esse volue- 
runt. Tarn ne ut rursus dicain subito acutissi- 
ma illa, et in omnes casus semper deproinpta 
consilia Florentinorum conoidcrunt? Dum p:ici 
student , dum inter disceptantesoperam interpo- 
nunt suant parimi cauti prima liujus Gallici tumul- 
tua sentiunt mala . Arma quae advcrsus exter- 
nos prò salute Italia e gumpsisse jactabantj nu- 
squam ostentarunt . Qui profecto si viri esse vo- 
luissent negocium Gallis in Liguriae confìnio, 
linde adversus eos tendebatur facile exibcre 
poterant uno Sarzano oppido objecto , quod et 
sj munitissimum muro et quae ad defenden- 
dum pertinent completum esse tormenti» ,, qui 
(amen defenderet liabujt ncmincin j praecipiti 
tamen consilio Retri Medicea ac sibi 4 et Rei- 
publicac pernicioso qui ad deprecandam Regia 
potius misericordiam (71) , quara ad reti- 
nendam tardandamve iram advolaverat efFe- 
ctum est validissimo oppido tradito., sujienitae 
statim omnes illae Thuscorpm angustine, quae 
ad Macram Fluvium pertinent , in Lucenscs , 
Pisanosquc viam stra verini, urbs tamen Luca 


. (70) Carlo Vili. era 
amico di Lodovico il Mo- 
ro Duca di Milano , 
che lo avea invitato a 
venire in Italia- 


(7 1 ) F eggasi Scipio- 
ne Ammirato nell' Isto- 
rie Fiorentine a quest’ 
anno 1494- 
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Gallnm ut amicum accepit . Pisani antiqua m 
libertatein resumpsisse narrantur. Mocstior nane 
Fiorenti», quoniam quem hospitem habero po- 
terà t hostem patitur. Sed quain vereor ne hoc 
malurn lalius serpat neve ex Florentinornm 
incendio damma proximas quoque ci vi fra tea com- 

S rehcndat , atque frequenti exule ad aedes un- 
ique concurratur Miséret pudetque tantarum 
rerum tamquam subitas eonversiones animo ro- 
putantem, ut quibus minima Italiae portio re- 
sistere posse credebatur , nunc vix scxdeciin 
millibus Gallorum , quatuor millibus Germa- 
norum stipendio adicctis A tota lacerari coepe- 
rit . Nili il consolationk copio, nulla ex parto 
angorem remitto ; Animus maceratur, oculi do- 
lent, aurea omnem scrmonem respuunt . Late- 
bras milii in quavjg solitudine auguror, nenie 
perdam in communium aerumnarum consyde- 
rationc . Vai$ . Mediolani XXIII. Noveiubr. 

^ 494 - 


lix: 

Hieronymi M urani Epistola ad Jacobum 
Asitiquarium pag. 22 5. 

Concepi animo ,Jacobe clarissimac , non mino- 
rem in tua aequanimitatc , quam in nostra co- 
gnatione spem, quod me adoleseentem nonnisi 
tui studiosi asini um , qui prò capesaenda recto 
vivendi norma , eb amplexenda honoris , etiam 
ac dignitatis ratione Vexillo Suo assecla lubcna 
lactus sum , aut commilitonum j aut tironum 
numero aggregatus . Cupio enim vehementer 
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■primis litterarum rudimenfcis cxercitationem adi- 
icere , e am scilicet , qua «legantissima, illa Ac- 
cademia Scribarum a Secretiti Principi , cfuos 
Cancellarios vocant, inter audienci imi, legendura, 
disputandum boria etiam suceessivis, ufi solete 
qupd praeter incomparabilem eruditionem , ac in 
omni dicendi genere excellentiam , abhorret ab 
omni levitate, et imbecillitate , juvenilique er- 
rore , et ad virilia studia graves actinnes , lau- 
datasi mosque mores incendit . Id autem te au- 
ctore , te Duce, tc Patrono, assequi lubet , qui 
primas aliornm pace dixorirn , cloquentiac, rlo- 
ctrinae, prudentiae 3 gravitatisi auctoritatis , 
et constantiae partes inter cooteros, illius fe- 
re divenni , Sacri Ordinis Vates sine contro- 
versia obtines. Qui ut saepe numero, dum me 
familialiter ( quae tua est human itas ) ad lit— 
terarum disciplinam incenderes, mihi multa de 
me ipso pollicitus es , de te vero plurima , ut 
alacrius in his me studiis inculcarcm; Homi- 
nem itaque tui? auspitiis iniliatuin , rudi , nc 
ii n polita Minerva imbiituin, virtutis tuae *c- 
ctatorcrn nerespuas, etiam, atque etiam rogo, 
quin potius suspieias obtestor , tuis praeceptis, 
tua imitatione, aliorumque quasi condiscipulo- 
rum acmulatione exornandum ; in quo si coe- 
tera deesse contingat , numquam tamen fides, 
ohscrvant.iaque desiderabitur . Quod si per te 
prodire licebit , id ausim jKilliceri nominis tui 
splendorem , alumni vecordia , vel in scientia 
mi.nifne depravatura iri . Vale . 


Ejusdem Hjerony mi Moro ni Epistola ad 
Jacoburn Antiquarium ■ pag. 22,5. 

Tcmpus est ut tandem receptui canns ; 
rem Sfortianam desperatam video j quoti El- 
vetiiSfortianiaut superiorum aurtoritate j aut 
suapte perfidia, praelium cum Gallis , et ali- 
is Elvetiis, qui auxiliares eis venerunt, pollini 
detrectant; Galli autein., et enrnm Elvetii eo 
alaeriores ad pugnato ruunt. Quid igitur isthic 
expertes ? nisi Ludovici Sfortiae fugam s aut 
traditionem aut captivitatem , aut forte ne- 
cem expectare vis; censeo, ut postquam casu 
tuo Dominuin servare nequis, te ipsuin serves, 
quod facile feceris, si mutato liabitu incogni- 
tus ad me perveneris . Etenim dabo operato , 
ut auctoritas , quae mihi opera tua cum Gal- 
lis gervata est , ad salutem tuam proficiat . 
Vale. Mediol. quinto Jd. Aprii. l5po. 

LXI. 

Georgi Vallae Epistolari* ad Jacobùn 
Antiquarium pag. 225. 

Antiquarj vir praestan fissi ine Balve . Ri- 
tu meo existimavi non modo quod rneum sed 
etiam quod meorum discipulorum quantulun- 
cumque id esset ad te destinandum * ne forte 
tui nos obliviosos factos esse credideris. Mitti- 
mus itaque ad te Ciceronis omtorem , quein 
discipulus noster corruptissirnum antea coir exit 
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%tque interpretalus est ; liber sane dignus le- 
Ctu , dignus intellectu, ut sit mirum. quod tam 
din in sita latuerit at,que adeo negligenti» 
hominum jacuerit. Edu.vimus autem e tenebria 
in lucem , ut aliquot olim libros ita nuper Plau- 
ti nmnes suinus interpretati comoedias.,. ncc non 
Victruvj de Architectura libros , quoa figuris 
suis illusi ravimus mathematica., <[uas ut fertur 
nec Bomae, nec alibi, us piani nusus fuerat 
quisque attingere . (72) In lucem quoque e- 
duximus Euclidis cleinentorum libros omnes, cnm 
antea cunctis ferine Gyinnasiis interpraelari pri- 
mi dumtaxat quatuor libri consuessent » Ita in 
rubigine j et squallore , quod vehcmuntcr doleo 
bonae demersae sunt disciplinae ut magni alio- 

3 niu nomini* Mathematicus quidam sane per- 
octus cum me inviserat fateretur ingenue si- 
bi esse incognitissima a quinto ad ultimum 
vsque multa. Argiropnly (7.3) autem discipu- 
lus nuper,- ajebat omnes de corporibus libros 
prorsus ignorari ; Itaque dcdimus o[>eram j da- 
musque quottidic ut non modo Euclidi*, sed 
ne quidem Arcbimedis opera amplius lateant . 
Non verercr equidein liaec dicendo, cum me 
veruni loquere sentiain nomea aliquod subire 




(72) Queste notizie 
furono ascose al Mar- 
chese Poleni che am- 
piamente illustrò la VI- 
truviana Bibliografia , 
nelle sue esercitazioni 
Vitruviane . 


(73) E' uno de’ Ce- 
lebri Greci venuti in 
Italia nel secolo XV. 
Veggasi il Boernero , de 
doctis hominibus Grae- 
cis . 
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-arrogantiae si minu» Inua milii subcsset aliqun. 
Verum cuin rea piane laboriosa sii mcntcm scru- 
tari alirnam non utique insignis alicujus lau- 
dis , labores libi noslros significare non dc- 
trectavimus ; Quod rupia in us egregia ingenio 
viris subdere calcari» , et si qui fuerit ad li- 
berala studia im pensiero? desiderio , ardenti 
animo ut dieitur addamus oleum , ne Juventus 
nostra quod vitio professorum obvenit sempcrin 
syllabia et litteris corrigetur , et strideat, et 
tamquain biruudiniiii pulii implumes esse ni- 
do nunquam evolare nudeant, sed liiantes ex- 
pectent ut ori man. inscratur cibus . Gaudeo 
quod jam multo» videor in incanì pellexisset 
scntcntiani ut jam qui nubis objce rejecta 
soli» lumine, hoc esse verum et salubre cernant 
consilium . Iinpcnsissime nutem oblectavit me 
nuper dueis Ferrariae eruditissimus Lega tua, 
qui cum aliquotiens de variis disciplinis ser- 
monem contuli, cum litteras obtnlisset mihi 
Duris ad se Ferrariae quihus significa bat se 
vehementer desiderare Arcbimedis de spbera , 
et Cylindro libruin , qunm nc legatus quidcm 
milii esse inaudiverat . Cum igitur sciscitarer 
quidnam cornerei habercnt cum eo principe 
Mathematicae maximi, inijuit legatus, ni liil 
nani est hodie quo magi» oblectctur , ut aliarum 
capitur mathcmaticorum piane tenetur desyde- 
rio, tamen factum esse ut miro quodum Princi- 
pe m illum per seque amore coinpellar , Quan® 
quidcm hoc modo ob languentes jam opticac 
disciplinae. Tum hominum imperitia, tum stu- 
dio principum fere in voluptates oinnes prono 
potcrunt excitan nuper ntsolet saepc Constan- 



tinus Lascaris olim praeceptor meus litteras 
ad me dedit sui erga me anwris refertissimas , 
qutbus significavit se totos die 8 esse rum Ke- 
gis Vicenigerentem in Sicilia, cumque maxi- 
marum omnium disciplinarum avidissimum , 
itaque cum librorum mcorum prospcct . . 

Mathematicorum legisset indice» , quos ipsc lia- 
l>erc postulaverat Constali tinus superquam dici 
posset afFectus desiderio , ut necesse sit excri- 
lii ali<|uot volumina fere in omnibus discipli- 
n is et illue milti. Fomentimi amisimus ma- 

gnarum scientiarum nuper Regem Peoniae , ac 
Laurentium Medieem quorum loco nobis nli- 
quos utinain sudicia t Deus . Hac in parte lui 
equidem apud te verliosior , quod tuin ex lit- 
teris tuis tum fama milii liceat intueri; te jain 
non quisquilia» , nugalesque ineptiales quaere- 
rc studiorum sed pregnantem , huberrimam infi- 
niti» scaturientcm non rivulis sed fontibus in- 
dagare disciplinarum quamobrem , ette congra- 
tulor, et milii gaudeo quod talem virum mei 
nactus fuerirn consili . At baec actenus prae- 
jseriti libi semper occupato . Mombellus Resti- 
mi» urbis laudi» Pompei cujus multis de cau- 
sis mihiet familiarissima» dilectissiinusque ,lms 
ad te fert litteras, tecum cupit inire gratiam, 
quam igitur ei benevolo si tu ubi exegerit be- 
ne praestiteris id mihi factum esse arbitrnbor. 
Vale ac si quisquam est quod me velis impa- 
rato. Data Veneti» 4- decim. kal. Aug. 
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LXII. 

Tranciaci Maturantj Epistola ad Jacobuth 
Antiquarium pag. 226. 

Cherubinus noster Mcdiolano bue rever- 
tens j tuas mihi litteras reddidit , in quibus 
non mediocriter viso» es mihi perturba lus, 
quod tui quibus fuiéti indnlgentissimus, te po- 
tissimum perturbare student . Sed quia agaa 
optime et prestantissime Jacobe-, quando sic 
vivitur, et eiusmodi tempora sunt, ut nihil 
non liecat a urla ciac quando tam diu impunita 
est. Merito amplissima est auctoritas tua, vir- 
tus vero, et integritns tanta, id quod praedi- 
cant omnes, et ego jam iam a pueritia ad mi- 
rat us sum, ut tui honores habere omnes ratio» 
nem par sit. Et tamen, si hic sis multa vi- 
deas quae nolis, multa in hoc pessimo et cor- 
nutissimo eorum statu te feras indigna. Ts T e- 
que enim quicquam est minus tutum quam pro» 
bitas , minus impunitum quam scelus , quod 
si haec concussa et labefactata feruntur in prae- 
ceps., ut cum carreribos se se effu » . 

quadrigae (74) fertur equis auriga nec audit 
eurrus habenas , sistere vel resa rei re flirtasse 
studeas, frustra nitaris, et laterein prorsns la- 
ves . Cum itaque Gherubinum nostrum quorum- 

(74) Si accenna qui tire i Cavalli , ed i Coc- 
una porzione del Circo chi al corso , e ,y~irgU 
da cui si dava il segno , Ho : ,, ruuntque eJJ'usi 
e si apriva per Jar sor- carcere eurrus. ,, 
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tlam haud dubie rvssurum auilaciae animati ver- 
tercmus, et hnminum in foro tantum posse im- 
pudcutiam , aliis a. quibus defendendus et te- 
gendUs fuerat deserentibus j aliis non obscure 
oppugnantibus ei auctores fuirnus , ut in ali- 
qua honesta affiniate , sibi praesidium collo- 
caret. Forte aulem ita nccidit ut Mariottua 
Antonj LaurentiLj et Vincentius Faulutii hic 
fìliam , hic sorore natam forinosam, honestam, 
et virtulc quae eudit in sexum probe cumu- 
lataci cum dote haud spernenda sponderent . 
Non displicnit conditio ; cum praesertim ex 
quibusdam mandatisi quae discedenti Cheru- 
bino pcrscripta chirografo tuo tradideras., pia- 
cere tibi qdoque ut adolescens uxorem duce- 
ret ccgnovissentus, nulli ex tuis respuend» 
res visp, . Maddalena Mater adolescente nihil 
optavit impensius, et acque lacto fieri vidit 
animo, quae eliam cunctantem et rem inte- 
grare ad nutum tuum referre volentem impa- 
li . Jacobus noster (73) hujus Reipublicae se- 
cretafrius, quo niliil mihi coniuctius., non ado- 
lescenti modo , seti stia quoque 3 et res, f’ortu- 
nas firmatuin iri arbitrabatur . Non est nostrum 
blandir! , aut assentari cuipiam , non tam mi 
Jacobe ipse adolescens alioqui probus, niode- 
stus, et ad unguem faclus quam tu appetitus 
es. Te siiti generum adoptant Mariottus et pro- 
pinqui affines quam ejus omnes Tancii , Ca- 
tranj Ansidej omnes honestae , omnes nnme- 


(73) Jacopo Paoli ni gina Repubblica. 
Segretorio della Perù- 
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rosae familine divitiis, honorihns in Patria in*- 
signes . Et hiii longe honestiores Paulutii ; Tsàirt 
puella «ostri Vicrutj soror , qui et Perorine, 
et Ancpnae, honeste negotiantur. Nenihiljam 
verendum adolescenti sit, iinmo piane speran- 
doci ut his fultus praesidiis omnia quae per 
eum postulati fas est in Patria ohtineat . Et 
ut verum fatear ego quoque praecipuus auctor 
et quasi auspcx Cherubino fui» liaud dubiepol- 
licitus te laetis animis bas complexurum > ac 
comprobaturum affinilates. Nam amicitia mi- 
hi cum Antonio Laurentii vetus , et magna 
intereedit, cum Vicrutio etiain nibnitas , Uxor 
enim mea ex qua pater jam sum , Vicrutii 
uxoris soror est . Erunt et alteri nepoti tuo non 
parva in bis affinitatibus praesidia, si tui quam 
sui siinilior esse maluerit j et sic vivere, ut te 
et summa virtute tua ac integritate (lignurn 
est . Quaoso mi Jacobe quin volente in primis 
Magdalena, non invitis tuis omnibus» me et 
Jacobo Ruetnribus confetta res est , approbes , 
et tuo veluti Numiue, nam nobis jam Numen , 
confìrines j quod ita fore ut confidam tua Rum- 
ina spondet humanitas, et in tuos , qui modo 
te digni sunt , singularis , et propter inaudita 
charitas . Ego virtutis tuae actenus admirator 
fui j impostcrum sic tui me cognosces studio- 
sum j sic vel nuturn ipsum observantem » ut 
tuorum cessurum omnino sim nemini . Placu- 
isse vero tibi rem eo cognitutus praecipue ar- 
gumento sum , si vacuis ad uxorcin manibug 
reverti Cberubinum non sineris et aliquo eani 
donahis munusculo, quo et ipsa ut optat, et 
nos intelligamus te ut Cherubino loco patria 
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es , sic pnellae soceri loro futurum. Vale. Pe- 
rugia kalend. Maii MDII. 

LXIII. 

Trancisci Maturandi Epistola ad Jacobum 
Antiquarium pag. 226. 

Ut inatti j mi optime Jacobe tni omnes si- 
tniles tni esse ut aut majorem tuae nuctoritatis 
haberent rationem . Ncque enim ea ad te per- 
ferrentnr , quae sat scio , sine maximo dolore 
nudire non potes, et fpii te amant, et tuae vir- 
tù! is quae ab omnibus pracdicatnr eminentissi- 
me j studiosi sunt, dum tuorum pueriles com- 
primunt ineptias j et ex nomine tuo indignis- 
simas non tantopere laborarent . Cherubino no- 
stro aut abeundum prorsus hinc fuit , aut du- 
ccnda uxor, ut ab injuriis , quibus erat obno- 
xius vindicaret se se posset . Nihil bonus ado- 
lescens inconsulto egit patruo, et caeteris pro- 
pinquis . Sed quando illi ita statnerant animo 
ut alterum Nepotem tuum complecterentur, et 
omni ope faverent , alterum istuc se Se recipe- 
re, et honorum quae liic possides exortem fie- 
ri aptarent ; tibi autein credi esset familiam 
tuam honestissimam per hunc praecipue in 
patria resurgere. Quicquid actum est, necessa- 
rio actum est . Re adoleseens a te comprobata 
rediit ad nos, erupere illico ordia , persequi , 
vexare , et quacunque licuit ratione exagitare 
adolescente»! sunt aggreggi ; sed et affinium 
praesidio nitus est, et qui te amant, id agunt 
«edule, ne quid accidat, quod vel te, vel fa- 




tulliani delionestet tuam . Nosti liominum na» 
turam j ncque preeibus 3 ncque ullis abduci 
queunt hortainentis . Vellentque , si liceat j 
Chernbinuni a bonorurti omnium possessione de- 
pel le re , et Paulus quidem non semel a me 
admonitus , ut modestior sit libenter conquie- 
sceret. Sed Nonius tuus in Magdalenem quarti 
audio focminam esse optimum et modestissi- 
mam magno et insigni odio est s co nam<|lie 
ntitnr praetextu , Ut Clierubinum qui rum te 
degit iratris optimi obliviscatur lilium , et 
quantum in ipso est conquieseere non sinat . 
In eum Cherubinos , et sua gpontc j et quia 
hortatores esse non desinirnus in dies est sub- 
missior . Ejusque tum minas , tum injurias ae- 
quissimo tollerat animo. Qtìod si Yel ut patien- 
ter feraSj suadeam , vel quid agendum in tali 
re sit admoneam , audax profecto sim j et 
Glauchae-is Athenas illuc enim tua te pruden- 
za et virtus evexere, quo vel divitum et prin- 
cipum suffragia bis temporibus t quibus omnia 
sant venalia , et vix ullus virtuti Incus evehunt 
quam pauci.-simos . Vale . Perugia Nonis Septem- 
bris MDII. 


JLXIV. 

Francaci Maturantii Epistola ad J acobum 
Antìquarium. pag. 232. 

,• SS? me J ,U ! ,s fidins cultius lego tuia litte- 

vìus n!b!i e I lt,U8j . nÌllÌlverUmtlU8j nihil gra- 

perciDiam Ut } de m ^ S18 P a8Cam ammum , et plns 
percipiam voluptatis. Agnosco enim, et simul 



admiror in te, non «acculi nostri , scd vcterem 
illam , et Ciceronianarn Facilitatem , ac piane 
Lechudous . Sic enirn in epistola vocat Coe- 
cilius. Cum plures nostra tempestate dottissimi 
aliqui , et eruditissimi duriusculos quam eo- 
rum ferebat natura , sese consulto fecerint ; dum 
contempto Cicerone et Livio, quibus niliil can- 
d idi us , nihil tiberino quos et in pueritia , et 
semper gravissiinns auctor imitando* censet Fa- 
bius, quogdam alio*, et si probatos in suo ge- 
nere nimis admirantur , et imitari student , 
relictisque flluminibug rivolo* prope arente* 
consectantur . Alii stili remissioris illecebri* , 
et quibusdam quasi amoenitatibus capti ; dum 
nimium affectant cultum, et Apulejani malnnt 
esse quam Ciceroniani flunt prorsus Cacozeli , 
ac ceu exotici* comspersi ungucntis , tantum 
non diffluunt , nec evadunt tamen voti compo- 
tes ; quippe qui Jongissime ab Archetypo abest 
a legitima veros et solida dicendi consuetudi- 
ne sic recednnt j nta matronali supercilio me- 
retricia cadit procacità* . Sed malo apud cive* 
nostro* , quoties datur occasio ; datur autem 
pene quotìdie, qnam apud te ipsum te lauda- 
re , ne assentarla a quo vitio semper longe ab- 
fui flirtasse suspiceris . Cum praesertim quo in 
te animo sit , quantopere tc observem, colam, 
quam pronu* in tuo* ferar laude*, et plure* , 
et minime contemnendi *int teste*. Jacobu* in 
primis Paulinus nostrae Reipnblicae Secreta- 
rius aflinis tuus ; quo nihil lui studiosius , ni- 
hil amantins , i* quoties tua* accipit litteras , 
de meliore illa, ut aie loquar nota, quamquam 
quid non cultum., elegans , eruditum , Urba- 
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nnm , illieo vendibile , ex tua prodit officina 
me requirit , et quia avidum novit , impertiC 
illieo. Hisque accipit épulis, quibus nullae gu 1 - 
stalui nostro suaviorcs , nullae optatiores . Sed 
de Jacobo alias pluribus , qui nostris olim im- 
butus praeceptis , nam adokscentulus studioso 
mihi operam dedit gratiam pfobe refert . 
Nullum amicissimi , et gratissimi liominis in 
me commoclis honoribnsque augendo relinquit 
officium.» ad omnes gratiiicandi vigilat ocra- 1 
sionesi et majoribus in dies alligai mcritis , 
cui velini et tu , si modo molestum non sit , 
me commendes non vulgaritcr . Non quia iam 
hortatore indigeat , sponte cnim currit > sed ut 
quod sponte facit , dum tibi quoque, cuius au» 
ctoritate nihil apud ipsum firmius , gratum fo- 
ie intelligatj faciat alacrius Petro Paulo Hispel- 
lano (76), qui sic exprimitur et quasi pingi- 
tur tuis litteris t ut sit tam similis sibi nec 
ipse , delieo gratiam > qui tarn boncstos de mo 
tecum habuit scrmones , ea que tribuit quae 
vere ipse, ut scrihis., vix feram audiens . Scm- 
per ex quo in meam venit amieitiam * nam 
ipse quoque olim mihi operam dedit, ea quo- 
ties data est occasio praedicavit de me j quae 
amicissimus solet de amicissimo . Aliquid ta- 
men j atque adeo multa nimius amor coegit 
fingere . Nam absit ut tantum hominis cando- 
rem, tantumque simplicitalem vel libi dedita 


(76) Fu un distinto questi tempi. Vedi la 
soggetto anche esso , Se- nostra vita di Francc- 
€ retar io Perugino in sco Maturando. 
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opera imponere voluisse mihi persnadeam j vel 
nostra m., quantulacumque est, cium vix credi- 
bilia , et prorsus majora tribuit meritis , ele- 
vare industriam . Ceterum ego me intus et in 
rute novi , nec usque ndeo mei amator sum , 
ut fftlsae praedicationis de me j vel modica 
movear titillatione . Quippe qui etiam veri* 
erubescam interdurn laudibus nutanti patriae, et 
jain prope interitum spoetanti prò virili mea 
pracsto sum. Labantem excipio, et qua valeo 
ope ruinas fulcio , in quo non vires , quae pe- 
rexiguae , sed voluntas spectanda , et studium 
juventuli, et adolesrentiae ad lionas litteras et 
eruditionem aspiranti suppetias fero , jaeentem 
rem litternriam qnantum fas est erigo et at- 
tollo . Mirum et vix credibile dietnm est mi 
Jneobe j quantam bonorum adolescentum qui 
ingenii eapiant cultum., quiforinari instituique 
impense cupiunt s qui velati e naufragio pa- 
trie emergere seduto , et enixe conantur sit 
numerai. Multog ego, ut scis in patria profes- 
sila annos sum, numquain tain proclives in bo- 
na» artes, et haec quae profiteor studia exper- 
tus animo» sum . Idque iceirco miremur opor- 
tet vehementius , quod corruptis , moribus , 
amissa fere omni et partim exacta nobilitate , 
Japsa prorsus publica disciplina jacere et tor- 
pescere mentes et corpora par fuerat . Scio to 
hoc nomine gavisurum plurimum . Nam amore 
et charitate in patriam tecum certant multi s 
sed superat nemo . Goncepturum etiam animo , 
id quod mihi quoque usuvenit aliquam spem 
video j ut et si lacera convulsa disicela , ac la- 
be factata j aliquando tamen respirct , et pri- 
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stìnnm decus, quictemque spcctet patria. Ego. 
et si irnpar oneri mediocri inferno , doctrina 
perexigua, patriae tamen amore excitor , as- 
sùmo interdum majora viribus , ipse mecum. 
certe, cupidis litterarum nullo loco, nullo de- 
sum tempore , nec ducem modo, illis sed co- 
xnitom ctiam. me praebeo , quo ingenium non 
pervenite stndium. pcnetrat et diligenlia . Et 
quantum doctrinao detrahitur , tantum repen- 
ditur saepe industrie . Sed de me, de patria , 
de civibus nostris alias plora . Nunc pnrnm a 
publico munere datur oci , et jain tempus ap- 
petit intermissa repetendi studia . Gberubinum 
tuum, imo vero jam nostrum , et si andax me- 
rito vidoar , qui tain arcta propinquitate jun- 
ctum tibij ausim commendare j mea tamen non 
fraudabo coinmendatione . Est amore et favore 
tuo dignus , quoniam parentis optimi et tui 
omnium, integerrimi tam similis est, quam al- 
ter ille similis. Plenus probitatis, plenus in- 
genui ruboris , cujus voluti notam tota ostcn- 
tat facie . Adde quod nibil eo modestius , niiiil 
prudeutius , niliii patientius quam fratris iur- 
gia, contu ilici ias , minas , importunitatem tam 
leni tulit animo, maluit quam in honorum ili- 
visione multa sibi adiini, quam aut fratris si- 
milis , aut tui dissimilò) reperiri. Feras illum 
alterum patienter necesse est , quando ita vi- 
vitur . Ego quoque nonnullos ex meis sic ex- 
pertus sum improbos, ut optimc actum mecuin 
aliquando existimoin, quod prope solus relictus 
sum . Et si minus aptum ad fbehcitatem ducit 
Aristoteles eum cui sui omnes decessero . Va- 
le ini Jacobe, et tibi persuade esse me virtù-. 
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ti, auctoritati tuae deditissimum . Nec optar© 
magi» quicquam ij uara aliquo officio meo , vei 
labore tibi absenti et tuia parentibus quanti 
te fiiciam offendere . Perugia Decimo Kai. No- 
vembri» MDI. 


LXV. 

Fiancisci Maturandi Epistola ad Jacobum 
Antiquarium pag. a33. 

Jure fatcor, pupugit me Epigtnla tua ; 

3 nam postremam accepi, et negligentiam, etsi 
issimulanter arguit , quod tribù» prioribus nihil 
regpondigsem , quibus ut historiam scriberem , 
et tot civium praeclara faciuora in pulvere et 
gqualore Intere , non sinerein , ged ab iininenti 
interitu quantum esset in me , vindicarem , ac 
jam jam rasura tot Patriain decora erige re in , et 
quasi subjectis hurneris fulcircin me hortatus 
es, diu multumque versavi animo essem ne ego 
is , qui gic onus susciperem., ut ferre guppetias 
prope mentibug possein, ne dura Incera adiice- 
re tentarein, magis tenebra» obfunderem, quia 
enira gum ego ? aut quaenam est in me faeul- 
tag ? Huc accedit 3 quod assiduum profitendi 
inunus publica et domestica negoeia vix ali- 
quid concedunt tempori», quod meum sit. Nec 
te fallit , et arduum in primis esse historiam 
scribere , et totum prope hominem sibi depo- 
scere . Adde quod Perugina historia si in pri- 
sca revolvaris tempora, nec satis nota, nec fa - 
cilis inventu est, nec illa ipsa, quae recentio- 
ra snnt; sic tradita snnt, ut colligcre promptum 
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sit ; ncc civileg dissensiones supra ducenlesi- 
mum annum ceptae , quibus disciplina illa ve- 
tus, et omne patrum decns corruit, sine magno, 
boni civìs dolore, et sine multis lacryrais scri- 
bi possem . Multornin ad haec ofFenderent ani- 
mi , qui inajor suorum perperam facta revoca- 
ta in memoriam, et mandata litteris nollent . 
Ad quemeumque alium libentcr delegamus hunc 
laborem , nostrac praescrtim tenuitatis nohis 
conscii, qnos audere tam grandia , et cvolaro 
altius vel animi infirmitas , vel doctrinae par- 
vitas non sinit . Tu si qnisquam alius desuda- 
ro in hoc polvere aptissimus , qui et bino ab, 
eis , et ea quam nos , qui hic sumus , non forini- 
des , extra omnem preterea aleam positus , quip- 
pe qui omnium eloquentissimus nullius quam- 
tum vis docti , subire vereris judiciuin. Tantusin 
utraque oratione et stricta, et soluta , ut Home- 
rioo Asteropeo jure conferri possis , nam sicut 
ille utraque manu in bello pugnabat . Ita tu 
in utraque oratione et pugnas et vincis, haurf 
minori futurus patjriae ornamento , quam illi 
jpsi, quorum res gestas prodi memorine ab aliis 
optas ; Cherubinus tuus , et idem meus quam 
tuus est , et tuae integritatis quoddain quasi 
specimen , quo in stato Civitas sit , quid aga- 
mus nos omnes tui tibi renunciabit . Vale ■ Pe- 
rugine Decimo tortio Kal. Decembris AIDVIU. 
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Lo Stampatore Francesco: Baduel dichiara di 
sua proprietà la presente Opera j e la pone 
sotto la salvaguardia delle Leggi dell’ Impero 
Francese . 
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